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N.  151  a  154  ANNO  1540. 

151. 

Giulio  Romano  ai  Rettori 
della  Fabbrica  della  Steccata  di 
Parma. 

{tniro)  M8g.<^  S.*^  M.  C9Wri  Borgofuzo y 
M.  Oikmano  Garumbcrto^  e  M.  Lodotico 
Qui%xano  miei  ohter."^ 

Ho  receputa  una  lettera  de  le  S.  V.  por- 
tata da  M.  Jo,  Fra.co  festa  ne  la  quale  le 


mi  exortaoo  a  fare  et  contrattare  un  de- 
segao  eoa  alcuni  cartonj  che  Tanno  a  la 
Steccata  cioè  de  la.  incoronatione  de  la 
Madonna.  Al  quale  M.  Jo,  Fra.co  dichiarano 
in  la  lor  lettera  da  tutti  sotto  scrìtta  che 
io  debia  dar  fede  et  credenza  quanto  a  le 
persone  de  le  S.  Y.,  et  così  liber.*«  ho  fat- 
to in  modo  eh'  io  ne  V  animo  mio  son  pen- 
tito hauer  promesso  far  ditto  lauoro  per 
cento  scudi  d'oro  in  oro,  perchè  mi  son 
inganato  da  gran  longa  credendo  ditta 
opera  non  fussi  sì  grande  et  sì^ifficile  ;  et 
per  non  fare  come  un  putto,  non  ho  vo- 
luto mancare  a  quel  eh'  io  aueuo  già  pro- 
messo auanti  più  d'un  mese  che  si  facessi 
la  scrìtta  (A).  Donde  li  prego  tutto  mi  uoglia- 
no  hauer  compassione  ^  che  vi  giuro  che 
non  lo  farria  s'io  lo  hauessi  da  fare  per 
il  prezzo.  Ma  confidandomi  nella  bontà  et 
descrelione  de  Y.  S.«  ,  con  questa  speran* 
za  mi  metterò  a  esequire  acciò  facciano 
eh'  io  possa  servirle  de  le  altre  volte ,  et 
quanto  posso  me  li  recomando  acciò  slar- 
gino  un  poco  più  la  mano  perchè  a  tanta 


Gompagiiia  sera  poco,  et  a  me  gioTarà 
aisai:  et  di  lotto  caore  me  li  recomaodo^ 
et  gii  baso  le  mani.  .  . 

De  Mantoaa  alli  XV  de  Mario  MDIL 

D.  V.  S. 

Tatto  in  seniitio  Jvlj  rtman 

(fuori)  A  lì  Molto  Mag.«i  S.*^  Rettori 
de  la  Fabrica  de  la  Steccata  mej  Obser."" 

in  Parma 

(A)  Scritta  di  Giulio  Romano  di 
cui  fa  parola  nella  lettera  che  pre- 
cede, 

4»  YhT  a  dj  14  de  Mano  1540. 
Noto  sia  ad  ogni  pertona  che  legierà  la 
presente  come  mi  JtUio  romano  habitante  in 
Mantona  prometto  de  obseruare  et  mante* 
nere  nn  accordo  de  certi  patti  fatti  con 
M.  Johan  Fmn.^  Teita ,  quale  ÌL  Jo.  FrQ.co 
è  venuto  in  Mantoua  a  posta  mandato  da 
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la  Teneràbile  Congrég.^^  de  la  Stdcoatò  de 
ParnOà  a  nome  et  esequitore  db  li  Mag.<^ 
S."  Offitìaìi  cioè  il  S.'  M.  Ceian  BtrjioniSB 
al  presente  Priore  de  ditta  Compagnia  et 
M.  Ottaviano  Garamherto  et  de  M.  Lodouico 
Chinzano ,  quali  son  siati'  eletti  da  ditta 
Compagnia  per  tale  impresa  acciò  la  pictu- 
ra  de  la  fabrica  de  ditta  Steccata  si  finisca  , 
che  io  Julio  ditto  sia  obligaio  fare  un  de- 
segno colorito  con  aquarelle  in  carta  de 
la  instoria  de  la  Incoronaziri»*^  de  la  glo* 
rioss.""*  Vergine  Maria  bene  ornalo  et  ri- 
chis.'^^  de  Angiii  et  altri  Santi  acciò  ditto 
desegno  sta  ben  pieno  a  laudo  de  persone 
de  bon  giuditio ,  et  che  etiam  io  Julio  sia 
tenuto  refare  ditto  desegno  in  un  cartone 
tanto  grande  quanto  farà  bisogno  per  met- 
terlo a  opera  per  un  altro  depentor  a  be* 
neplacito  de  li  sopra  scritti  S.  .  Del  che 
io  non  sia  obligato  ad  alcuna  coÀa^  ma 
che  de  ditto  cartone  sia  obligato  finire  sol 
tre  prineipal  figure,  cioè  Yhu  Xpo  e  la 
sua  8ant.">'  Madre ,  et  lo  increato  et  omni* 
potente  Dio.  Qual  opera  prometto  farla  per 


tutto  il  mese  di  dicembre  1540.  Con  patio 
che  ditta  veDeranda  Compagnia  sia  obliga- 
U  darmi  per  mia  mercede  et  integro  pa- 
gamento seodi  cento  d'ore  in  oro  »  de  qoal 
Damerò  comfesso  haueme  receputi  vinti- 
cinque  scodi  simile  da  M.  /o.  Pruu^  TeHa 
a  nome  de  ditta  Compagnia  mandati  per 
ditti  S.*^  gentilhomini  ;  et  il  resto  ditta 
Compagnia  sia  oUigata  darmeli  o  man- 
darmeli secondo  Tederanno  il  lavoro  fatto  ; 
qnal  rest9  serrano  scudi  settantacinque.  Et 
in  fede  della  uerità  Io  Julio  ditto  ne  ho 
fetta  la  presente  scrìtta  et  sottoscrìtta  de 
mia  propìa  mano  con  li  testimonij  qui  sot- 
toscrìtti nel  di,  mese^  et  anno  sopra  scrìt- 
to ec. 

Soscritti  —  Io  Julo  E.»  -^  Io  Batt.*  da 
Cotto  fui  presente  ut  s.*  —  Io  Fermo  da 
Carauagffio  fui  presente  ut  supra. 
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152. 

Francesco   Mazzola   detto  il 
Parmigianino  a  Giulio  Romano. 

Molto  Mag.«>  M*'  Julio  salute 

Per  esser  nata  adi  passati  più  de  un  po- 
co de  discordia  fra  una  certa  Compagnia 
e  me  d' una  mia  opra  ne  la  Stachà  (  SUC'- 
caia  )  de  Parma ,  m'  è  parso  con  più  bel 
modo  leuarme  da  le  sue  forze ,  e  non  pe- 
rò da  r  opra ,  la  qual  potrò  far  così  finire 
essendo  in  Gasalmagiore  come  la  faceua 
in  Parma  ;  e  non  li  mancha  da  far  se  non 
una  certa  nichia,  e  da  me  non  mancha 
ogni  Tolta  ch'io  sapia  d'hauer  il  mio  pre- 
mio. La  causa  del  mio  scriuere  a  la  S.  V. 
è  stato  che  se  dice  per  Parma  che  parte 
de  questi  de  la  Compagnia  se  sono  accor- 
dati con  la  S.  y.  e  che  quella  li  fa  li  de* 
segni  et  loro  se  li  fanno  mettere  in  opra 
a  chi  li  piacerà.  Questo  me  ternaria  dan- 
no de  tre  cento  scudi.  Quella   se  dignarà 
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scrìnermi  e  darmi  «uiso  a  cercha  di  que- 
sto :  per  che  io  non  §o  che  dire  se  non 
ch'io  penso  che  quella  mi  ama  come  io 
amo  lei.  Anchora  qaella  se  potrà  chiarir 
dal  presente  mio  Amicissimo. 
De  Casalmagior  a  li  4  de  Aprile  MDXXXX. 

Di  V.  S. 

Frcne.^  Mauiota. 

Al  Molto  Mag.»*» 
Sig.'  M.  Zittito  Aomeiio  Pictor 
dignissimo  e  Gentilomo  del  1II."« 
^  Bocha  de  Manina 

in  Manina. 
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Giulio  Romano   ai   Rettori 
della  Fabbrica  della  Steccata* 

Molto  mag.«»  et  S.'  miei  obser.»** 

Vero  ò  ch'io  già  più  dì  sono  reoeuei 
una  lettera  da  le  S.  Y.  piena  d'  ogni  cor- 
tesìa, alla  quale  detti  resposta.  Et  ora  le 
mi  replicano  un'  altra  quasi  del  medemo 
tenore  et  io  similai.^*' gif  respondo-Che  le 
prego  mi  diano  consiglio  in  qu^  ch'io  me 
ne  habia  a  Fare  de  far  Io  ditto  lauoro,  del 
quale  mi  son  obligato  a  designare  3  essen- 
do consueto  fra  noi  non  entrare  in  li  la- 
uori  d'altro  se  prima  colui  che  lo  ha  prin- 
cipiato non  è  accordato  e  satisfatto  :  il 
che  non  mi  fu  così  detto  ,  anzi  mi  fu 
detto  che  M.  Francesco  Mausolo  non  uole- 
ua  finire  ditto  lauoro^  né  meno  V.  S.  si 
curauano  che  lo  finisse ,  perchè  tcneua  le 
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S.  V.  troppo  in  tempo.  Ptr  il  che  il  ditto 
M.  Fra,*^  mi  mandò  a  posta  un  ^oaaM 
sbarbato  molto  arrogante,  eon  vna  gran 
cllìacehiara ,  et  parlana  pei^  geroglificbi) 
et  molto  denoto  del  detto  M.  Ati.«*  e  tni*» 
scerato,  et  meglio  cli*nno  aduocalo  sa^ 
pena  defendere  le  sne  ragioni  ^  et  cofifon«- 
der  qnelle  de  le  8.  T.  in  modo,  a  quello 
eh'  io  potei  comprendere ,  par  che  ne  pò* 
terìa  seguir  scandalo  3  la  qual  cosa  molto 
aborisco^  max.**  perchè  in  questo  gnada* 
gnuszo  non  li  ha  da  esser  mia  riccfaezta. 
Però  judicando  io  Y.  S.  esser  repiene  de 
pmdentia  et  de  descretione,  si  mettano 
in  mio  luoco  perchè  son  di  natura  che 
desidero  starmene  in  pace,  in  modo  che 
mi  pare  o  che  mi  connenga  restituire  li 
XXV  scudi  a  le  S.  Y. ,  ovTcro  operare  che 
1  detto  M.  Fra.*^  mi  scrina  una  lettera ,  et 
che  dichiari  esser  contento  ch'io  faccia 
tale  impresa.  Et  che  sia  la  uerità  ne  man- 
do una  de  sua  mano  qui  inclusa,  in  la 
quale  leggeranno  quanto  si  duole  et  re- 
putasi danneggiato  et  offeso.  Et  acciò  ch'io 
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non  paia  huomo  de  instabilità  et  ciance, 
le  si  degnino  de  operarmi  in  qualche  al- 
tra cosa, et  cognosceranno  la  stabilità  mia» 
et  cosi  gli  oflFerisco  a  ciascheduno  par- 
ticolare et  tutti  insieme  il  seruitio  mio» 
et  a  le  sue  bone  grazie  mi  recomando, 
et  gli  ne  bacio  le  mani.  A  li  de  Maggio 
dell'Ann.  MDXL  de  Mantona. 

De  le  S.  V. 

Seruitore  JuL  Roman, 

Al  Mag.«>  e  Dig."»  Priore  et  Officiali 
de  la  Confraternita  de  la  Madona 
de  la  Steccata  de  Parma 

in  Parma 
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154. 

Giulio  Romano  ai   Rettori 
della  Fabbrica  della  Steccata. 

Molto  M ag.<^  et  &"  miei  obser> 

Prima  a  tatti  rendo  graiie  et  saluti  da- 
chiarando  ehe  in  quanto  al  guadagno  et 
al  fastidio  eh' io  ne  aspetto  del  lauoro  de 
la  Steccata,  mal  uolentieri  me  delibero 
farlo.  Ma  poi  reuolgendo  la  mente  mia  a 
considerare  a  quanta  nobilita,  et  a  quali 
io  faccia  piacere ,  mi  son  desposto  seruir- 
li  cordiaL^et  seqnane  quel  che  si  uoglia, 
pregandoli  siano  in  mia  protectione  et  che 
si  degnino  rìsguardare  a  tanta  mia  obli* 
gatione  et  semita  eh'  io  già  tanti  anni  fac- 
cio al  mio  S.'Boca:  nolendo  inferire  che 
ì  tempo  sarà  forse  più  longo  o  piii  bre- 
uè  come  el  prefato  S.'  Buca  me  ne  darà 
la  comodità 3  non  altro:   il  tutto  remetto 
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alla  descretion  de  tanti  prefati  et  Mag.^' 
S/'  alle  cui  bone  gfaiìe  mi  dono  et  reco- 
mando,  et  gli  ne  bacio  le  mani. 

De  Mantoua  alli  XXVI  de  Maggio  MDXL. 

De  le  S."«  V." 

Seruitore  Julia  Roman, 

A  li  Molto  Magnifici  et  S.»  miei 

Li  Offitiali  et  Rectori  de  la  Congregatioiie 

de  la  Steccala  de  Parma. 

in  Parma. 


NOTE  ai  N.  151  e  154. 

Le  interetsanti  Lettere  eolie  quali  si  éà 
principio  al  presente  Volume ,  ci  pertenue- 
ro  dal  chiarissimo  Professore  Amadio  Roa- 
chini  di  Parma,   neW  agosto  dello  soorsa 
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atmo  1844 ,  e  furono  p$r  noi  ricordah  oUa 
fm$  del  primo  Volume  di  queiia  —  Nuovo 
Raccolta  —  I  cenni  che  uguono  iono  dé^ 
sunti  da  una  Relazione  del  suddetto  chia^ 
riisimo  Professore,  — 

II  Tempio  della  Steccata  di  Parma  è  uno 
dei  più  beili  di  questa  Città  ti  per  la  tua 
forma  architettonica,  §1  per  le  opere  di 
pittara  e  scoltara  che  lo  adoraaao. 

Mentre  esso  starasi  costruendo,  il  citta- 
dino di  Parma  Bartolomeo  Montini  Caao» 
nico ,  e  Protonotarìo  Apostolico  iaaciò  per 
testamento  alla  Compagnia  della  B.  Y.  di 
enei  tempio  mille  scudi  d'oro,  ordinan- 
do che ,  terminata  la  costruzione ,  erogati 
fossero  oeir  ornare  internamente  di  pitto- 
re il  sagro  edifizio. 

Morto  il  Montini i  l'erede  di  Ini,  cav. 
Scipione  Dalla  Rosa  ,  mise  la  predetta 
somma  a  disposizione  della  Compagnia.  La 
quale,  Tolendo  anzi  tutto  far  dipingere 
una  incoronazione  di  N.  D.  nel  Catino  o 
Nicchia  del  maggior  altare,  e  ffir  anche 
dipingere  ed  ornar  vagamente  il  grand'  ar- 
co a  lacunari,  le  fascie,  il  fregio,  la' cor- 
nice ed  architrave  di  tutta  quella  Cappella 
grande ,  con  Rogito  del  10  maggio  1631 
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allogò  r  opera  al  celebre  Francesco  Maz^ 
Zola  dello  il  Parmigianino^  assegnandogli 
in  mercede  400  scudi  d'oro  dal  Sole,  e 
ricevendone  la  promessa  che  tutto  il  la- 
voro sarebbe  compiuto  entro  18  mesi  (1). 
Il  Mazzola  ricevelte  da  ben  200  scudi 
d'oro,  come  risulta  da  due  Rogiti,  uno 
del  5  ottobre  1531  l'altro  del  6  noTem- 
bre  del  conseguitante  anno  (2),  seniachè 
giunto  al  termine  pattuito  avesse  com* 
piuto  il  laypro  ;  e  ciò  per  aver  egli  atteso, 
siccome  fece  anche  poi,  ad  altri  minori 
dipinti  che  gli  andavano  commettendo  ì 
molli  ammiratori  del  suo  pennello.  Dal  9 
giugno  1&34  al  13  febbraio  del  1535  gli 
vediam  dati  dalla  Compagnia  1700  fogli 
d'oro  per  ornare  —  il  cornicione  e  l'ar- 
chitrave della  Nicchia  grande  —  ma  non 
dando  egli  speranza  di  condurre  senza  ia- 
terruzione  il  suo  lavoro,  gli  uffiziali  della 
Steccata  gli  assegnarono  per  finirlo  il  ter- 
mine perentorio  di  due  anni ,  stipulando 
una  nuova  convenzione  il  27  settembre 
1535,  ad  assicurare  l'adempimento  della 
quale  entrarono  mallevadori  il  cav.  Fran^ 
Cesco  Bajardi ,  e  Damiano  Pietà  ,  non  Piaz^ 
za  come  il  chiama  V  Affò  (3).  Malgrado  la 
nuova  Convenzione  passarono  otto  paesi 
senza  ch'egli  si  det^se  maggior  cura  del- 
l'assunto  carico  pi  perchè  ai  3  giugno  del 
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1536  il  procuratore  della  Compagnia  Gi* 
rdamo  Piazza  fece  iutimarglì  dal  Podestà 
di  non  più  differir  1* opera,  siccome  area 
hlio  fino  a  quel  punto,  ma  di  darvi  ma* 
no  sinché  fosse  al  tulio  compiuta  ,  minac* 
ciando  che  altrimenti  avrebbe  agito  con* 
tre  le  due  sigurtà  per  avere  la  restitniio* 
ne  dei  200  scudi  o  piii  che  ricevuti  aveva 
il  Mazzola.  Questi  fece  opposiiione  all'in* 
tiioazione,  allegando  quelle  scuse  che  sep* 
pe  meglio,  alle. quali  la  Compagnia  delia 
Steccata  per  allora  non  fece  repliche.  Anii 
sappiamo  che  dal  giugno  del  1538  al  12 
aprile  dell'  anno  seguente  essa  sommini- 
strò al  Mazzola  da  più  di  sei  mila  fogli 
d'oro  per  lo  stesso  oggetto,  per  cui  dati 
gli  aveva  ì  precedenti  (4).  Dopo  quel  tem* 
pò  dando  egli  sospetto  di  voler  protrarre 
ancora  il  lavoro  più  importante  che  re» 
sta  vagli  a  fare  nel  Catino  o  Nicchia  sud- 
detta, la  Compagnia  lo  fece  porre  in 
carcere ,  d'  onde  poi  non  uscì  che  verso 
promessa  di  adempiere  senza  nuovo  indu- 
gio air  obbligo  suo  :  promessa  forzata ,  che 
non  ebbe  effetto  migliore  delle  precedenti 
giacché  e}>li,  presa  di  soppiatto  la  foga, 
riparò  nella  vicina  terra  di  Casal  maggiore. 
ÀUora  la  Compagnia  con  ordinazione ,  che 
ha  la  data  del  19  decembre  1639  deter* 
minò  eh'  ei  non  avesse  più  ad  impacciarsi 
N.  Racc.  Lxtt.  Vol.  II.  % 
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delle  dipinture  della  Cappella  grande,  e 
che  in  luogo  di  lui  fosse  eletto  un  altra 
Pittóre  (5). 

A  trovare  un  Artista  eccellente  ,  che 
potesse  occupar  degnamente  il  posto  del 
Parmigiamno ,  furono  deputati  addi  22  de- 
cembro  il  Priore  della  Compagnia  Cesare 
Bergonzi,  Ottaviano  Garimberti^  e  Loàovito 
Quinzani  (fi) ,  ì  quali  posti  gli  occbi  sopra 
Giulio  Pippi  Romano ,  allora  al  servigio  del 
Duca  di  Mantova ,  spedirono  per  trattar 
r  affare  a  quella  Città  il  confratello  Criaii* 
franceseo  Testa  architetto  valorosissimo.  Gol 
quale  il  Pippi  convenne  di  fare  un  dise*. 

SQO  ad  acquarello  dell'Incoronazione  da 
ìpingersi  sul  Calino  del  maggior  altare 
ddla  Steccatale  di  fare  inoltre  un  carto- 
ne ,  colla  scorta  del  quale  un  altro  Pitto- 
re, da  scegliersi  dalli  Uffiziali  della  Com- 
pagnia, avrebbe  poi  eseguito  sul  luogo  il 
dipinto  a  fresco.  Furono  dati  a  Giulio  ven- 
ticinque scudi  d'oro,  e  il  total  prezzo  che 
si  pattuì  in  una  scritta  del  14  marzo  1540, 
fu  di  scudi  cento  (7) ,  somma  che  poi  sem- 
brò poca  al  Pittore,  il  quale  scrisse  nel 
giorno  dopo  alla  Compagnia  per  ottenere 
in  grazia  un  aumento  (8). 

Il  Parmigianino  intanto  informato^  meiK 
tre  stavasi  in  Casalmaggiore ,  di  queste 
pratiche ,  scrìsse  di  là  il  4  aprile  1540  una 
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ktten  a  fittilo  Romano  lagnandoii  che  i 
Coefralelli  della  Steccala  destero  ad  altri 
(U  terminare  l'opera  ch'egli  area  eomin- 
ciata,  della  quale  più  dou  re«tavagli  a  di* 
pÌDgere  che  la  Nicchia  ,  o  Catino ,  di  Ciri 
n  traila  (9).  Fu  portatore  di  quel  foglio 
BA  giovane  amico  del  Parmigianino  9  il 
quale  alle  ragioni  aerine  da  questo  altre 
ae  a^ionae  dì  viva  Toce  non  senia  ri* 
UDtimenlo.  Giulio  Romano  ^  entralo  io  ti* 
Bore  di  far  cosa  che  riuscisse  a  danno 
ii  un  altro  Pittore  sbo  pari ,  e  che  potea* 
se  partorire  scandali^ addi  11  maggio  man* 
io  la  lettera  originale  del  Mazzola  ai  Con- 
fratelli della  Steccata  ,  ed  informolli  ch'egli 
ansTa  o  di  riuuiiziare  all'  opera ,  resti tuen* 
do  i  venticinque  scodi  già  avuti  a  conto  ) 
0  di  avere  dal  Parmigianino  un'altra  let^ 
tera ,  con  che  questi  si  dichiarasse  con* 
lento  a  lasciargli  l'impresa  (10).  Ma  le  ra* 
giooi  addotte  dalla  Compagnia  contro  il 
ÌUzxola  persuasero  in  breve  Giulio  Roma* 
M  a  riaccettare  quell'impresa  medesima, 
liccome  egli  fece  colla  lettera  che  scrisse 
da  Mantova  il  26  del  mese  predetto  (I  l]k 
Sdoko  così  Giulio  Romano  da  ogni  diffi» 
colta ,  cominciò  e  finì  il  disegno  ad  acque* 
ietto  del  soggetto  propostogli;  e  mentre 
tra  per  accingersi  a  fare  il  cartone,  la 
«otte  del   Duca  Federico  Gonzaga,  avve* 
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nula  il  28  giuffno  1540,  Io  costrinse  ad 
attendere  ad  altri  lavori  in  occasione  dei 
mag^nifìci  funerali  che  in  Mantova  si  fece- 
ro. Pei  quali  lavori  molti  e  straordinari , 
e  pili  pel  dolore  di  aver  perduto  il  sao 
caro  Duca ,  Giulio  ammalò  in  modo  da  non 
poter  eseguire  di  pròpria  mano  il  mento* 
Tato,  cartone. 

Gli  Uffiziali  della  Steccata ,  che  uh  mese 
avanti  aveano  scelto  il  concittadino  Miche-- 
langelo  Anselmi  ad  eseguire  per  cento  scudi 
il  dipinto  a  fresco  sopra  il  disegno  e  il 
cartone  che  si  ripromettevan  da  Giulio , 
convennero  coli'  Anselmi  che  questi  ,  il 
qual  ben  conosceva  il  concetto  dell'  altro 
Pittore,  facesse  anche  il  cartone,  asse- 
gnandogli in  mercede  di  questo  solo  la» 
Toro  treutacinque  scudi  sopra  i  cento  che 
furono  promessi  a.  Giulio  Romano,  In  que- 
sta convenzione ,  che  è  del  giorno  8  maggio 
1541  a  rogito  di  Benedetto  del  Bono  (12), 
fu  stabilito  che  1'  Anselmi  desse  compiuto 
il  cartone,  e  tutto  poi  il  lavoro  a  fresco 
nella  Nicchia  entro  un  anno.  E  i*  Anselmi 
condusse  l'opera  a  termine  da  pari  suo; 
ma  dopo  sette  anni  i  nuovi  capi  della  Com- 
pagnia trovarono  da  ridire  sopra  parec- 
chie figure  del  dipinto  a  fresco,  e  venne 
loro  talento  di  farne  rifare  alcune  qua  e 
là  per  mano  dello  stesso  Pittore.  6rìro/amo 


ai 

Tagliaferri,  e  Sebastiano  Tardaìeriy  a  ciò 
depotali  dalla  Compagnia ,  diedero  il  26 
febbraio  del  1547  aW  Anulmi  la  cornine^ 
sione  di  eseguire  non  poche  riforme» che 
leggonsi  iiellMstrumeiilo  onde  fu  rogato  il 
notaio  Giuseppe  ÀmbanelU  (13). 

Tale  è  la  Storia  verace  delle  pittare 
clìe  Teggonsi  tuttavia  nella  Cappella  mag- 
giore della  Steccata:  Storia  espostaci  con 
altre  circostanze  dall' Affò  (14),  il  quale 
non  ebbe  la  yen  tura  di  conoscere  i  do- 
cumenti cbe  a  noi  diede  da  esaminare 
r  Eccellenza  del  Conte  Luigi  Santitale  Vice 
Gran  Cancelliere  del  S.  A.  I.  ordine  Co* 
stantiniano  di  S.  Giorgio. 


(1)  Rogito  é\  BenedeUo  Ihl  Bomo. 

(2)  Rogili  drilo  slrsso. 

(3)  Vita  del  Parmifiwino.  Parma  CarwtigttMi  1784 
pag.  82.  Il  Rogito  originale,  che  è  nell'Arcbifio  Po* 
blieo,  lo  dice  -  Damianum  de  Pietà  filium  qiion.  D.ei 
Franciici  viciniae  S.ti  Andreae  — 

(4)  Ciò  risulta  da  una  Nota  mss.  che  fu  presentata 
alla  Compagnia  dagli  eredi  di  Franeeteo  Mazzola. 

(5)  Ord inazioni  d«ila  Coropagoia  della  Steccata  Del- 
l'Archivio  Costantiniano. 

(6)  Ordinazioni  fc.  luogo  citalo. 

(7)  Veggasi  I'  Alligato  segnato  A ,  (eioé  la  scritta 
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gui  pubblicata  )  de  in  Origiaate  ai  conacna  scita 
Cran  Cancelleria  dell*  Ordine  Coatantiniano- 

(8)  Alligato  B  (  V.  il  nostro  N.  151  )  antografo  » 
luogo  citato. 

Cd)  Alligato  C  (  N.  152  )  Originale .  luogo  citalo.  H 
Pittore  si  sottoscrive  Nautolo  a  vece  di  Mazzola.  Ifi' 
eoid  Manlio ,  letterato  parmigiano  di  quello  stesso  se- 
colo ,  ehiamollo  pia  d'  una  volta  Mauiohus  V.  Affò 
Vita  cit.  ec. 

<10)  Alligato  D  (  N.  153  )  autografo  luogo  cil. 

(11)  Alligato  E  (  ff.  154  )  come  sopra. 

(12)  Originale  nell*  Archivio  Publieo  di  Parma*  Co* 
pia  di  questo  Rogito  mi  è  stata  comunicata  dall'  era- 
ditiasiroo  signore  Enrico  Scarabdli, 

(13)  Protocollo  degl' Istromenti  della  Covpagiiia  , 
segnato  A.  3,  pag.  105  tergo  f  seguenti. 

(14)  Vita  del  Parmigianino. 

Prof.  AMADIO  RONCHINI. 

N.  18B.  ANNO  1846. 

Salvator  Pacino  al  Duca  di 
Parma  e  Piacenza  (i). 

IlL«o  ed  Ecc.»»»  S.»»  et  patron  mio  Sing.«» 

Il  Cardinale  m'  ha  detto  questa  mattina 
che  S.  S.^  hier  sera  si  adirò  per  la  cosa 
di  Michel  Agnolo  Buonarroti ,  al  quale  dice 
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non  esAer  pagato  il  pronento  del  porto  (3). 
Io  gli  ho  risposto  et  replicato  quel  che 
già  gli  haueuo  detto  che  V  Ecc.^  V."*  non 
gli  ha  mai  leuato  un  quattrino,  né  dato 
un  miaiiiio  impedimenlo.  M'ha  coonneMo 
ch'io  Le  scriya,  poiché  S.  S.^  coti  vuole. 
Lei  ancora  noglia  contentarsi  che  li  paga- 
menti gli  siano  fotti  secondo  1'  ordinario» 
et  commetter  a  Messer  Àugusiino  da  Lodi 
che  lo  paghi ,  acciocché  S.  S>  non  habbia 
più  molestia  da  costui,  che  ogni  giorno 
gli  fii  romper  il  capo,  et  non  ruoi  lanorv 
l'opere  cominciate  :  et  a  quella  bascio 
hamil.**  le  mani:  che  0io  la  feliciti. 

Di  Roma  il  di  Y.  di  Gennaio  1646 

Di  V.  E. 

Humiliss.<»  Ser.'* 
Saluator  Pacino. 


All'  Ill."o  et  Ecc."<»  S.**  et  patron  mio  sing. 
Il  S.^  Duca  di  Parma  e  di  Piacenxa. 
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NOTE  AL  N.  155. 

—  Questa  Lettera  e' è  itata  favorita  dal 
eh.  Pro/1  Amadio  Ronchioi,  che  la  trasse 
per  la  nostra  Raccolta  dagli  Archivi  di 
Parma.  — 


(1)  Questi  è  Pierluigi  Farnete,  Dnca  di  Parma  a 
di  Piacenza  nel  1515  j  assassinato  in  Piacenza  nel  prò- 
prio  gabinetto  il  10  settembre  1517  non  compiuti  ao- 
€ora  45  anni. 

(2)  Intorno  a  questo  —  provento  del  porto  —  è  a 
vedersi  ciò  ne  dice  il  Tatari  nella  Vita  di  Michelan- 
gelo, Vedasi  parimenti  l'interessante  nota  terza  a 
pag.  92  della  —  Guida  ai  Monumenti  Storici  ed  Arti- 
stici della  Città  di  Piacenza,  del  cb.  Limano  Scarabellit 
Lodi  1841  — 

M.  G. 


25 
N.  156.  ANNO  1594. 

Gervasio  Gatti  (i)  al  dottore 
LoDorico  ZUNTI  (%). 


Qaando  ho  inteso  ,  V.  S.  111."*  esser  ne- 
nota  à  Piacenza ,  m'  ho  conoscìoto  debi- 
torie p.  la  grandissima  aflPeUione  ,  le  por- 
to^ è  p.  la  seruitii ,  già  le  tengo ,  di  ne* 
lùr  co  q.sta  mia,  a  farle  riuerenia,  et 
rallegrarme  co  essa  lei  di  tal  soa  uennU 
a  <lUa  Dohilìfts.*  citlà,  certificandola,  eh. 
<ii  ciò  ne  ho  sentito  et  sento  mirabile  con* 
teatezza ,  et  un  piacer  incomparabile.  Que- 
sto mio  compimento  però  T  hanerei  fatto 
più  uolenlieri  in  persona ,  conforme  al  mio 
maggior  debito ,  et  desiderio  j  eh.  con  let- 
tera, ma  ritrouandomi  in  malattia  eh.  in 
Piasenza  mi  principiò  alli  20  d'ottob.  do- 
ne  mi  ancor  siete  p.  tutte  le  feste  del 
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Natale  di  N.  S.'  et  sin^  bora  m' è  dorata  co 
star  sempre   ia   mani  de'  Medici  come  ai 
S.r  Iddio  piace,  eh' ogn' hor' sia  laudato, 
non  ho  paotuto.  •  essequir  delti  miei  de- 
bito 9  et  desiderio ,  di  aisitarla  personal- 
mente y   dil   che  V.  S.  IIL*^*  m' hauerà   di 
Lei  Buontà  p.  ben'  {scusato  \  Né   in    tutto 
perdo  il  tempo,  poiché  bora  attendo   à 
finir  l'Ancona,  eh.  uà  nella  chiesa  di  S. 
Bernardo  di  Piacenza,  eh.  certo  promiai 
di  dar  sin  q.sto  Maggio  passato,  alla  M.^  R.^ 
Abbadessa  et  sae  suòri  diuotiss.«,  ma  la 
malattia  é  stata  in  causa ,  di  tal  dilatione  y 
eh.  certo  mi  é  premuta,  pur  resteranno, 
creddo ,  meglio  ancor  serrile  >  p.  eh.  in 
emendatione  del  tempo  opero  più  nell'o- 
pera  di  detta  Pittura,  eh.  spero,  sarà  fi- 
nita al  fine  del  p.  x.«  ottob:,  et  io  di  ue^ 
nir  à  Piacenza ,  a  Yisitarla ,  poich.  per  Dio 
Gratia ,  tengo  grandiss.**  meglioramento.  Ma 
se  trattante  V.  S.  111."**  conosca ,  eh.   io 
possi  cosa  p.  seruirla,  resta  eh.  me  faaorìaea 
col  suo  comandarmi,  cosi  dignandosi,  co* 
me  io  la  prego  :  Bascio  sue  onorai."^  mani 
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•e  3  ImoR  cove  mt  dooo,  et  iubìIìm.** 
tH'  IlL"*  bona  gratta  di  q.lla ,  ehe  N*  8.* 
Iddio  prosperi  et  coosemi  felicitt.^ 

Di  CremoiM.  H  24  SetCeoib.  IS94 

B.  V.  &'  m.-» 

Sempre  obligat.**  8.**' 
Oernoio  Goni ,  d.*  Il  Sotaro ,  Pittore 

All'  ni.*~  S.'  Lodovico  Oionta ,  Padrone 
et  mìo  sempre  ots.'  S.'  Il  Bigniss.<^ 

S.'  GoTemator  di 
Piacenza 

A  ma  p.  pna 

NOTE  AL  N.  156. 


(1)  GervaHo  GaUi  deoomioato  eone  lo  Zio 
éino ,  il  Soi4Mro ,  stodiò  eoo  molto  proflllo  in  Panai 
lolle  opere  del  Corregf/io ,  che  ▼eoifanglt  proposte  a 
■odello  dallo  lio  istesso  eh'  erane  stato  in  sua  gio- 
vinezza scolaro.  Genatio  ripatriato  in  Cremona  Ti 
esegui  Tarie  opere ,  e  molt'  altre  ne  fece  per  alense 
cittk  circonTieine  e  tutte  contraddistinte  da  sommo 
■erito  e  da  felice  imitazione  di  quelle  del  maestro 
no  che  fa  ooo  de'  pit  fedeli  imitatori  deir  AlUgri. 
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Piacenza  additava  a'  tempi  del  Proposto  Caroat  (17fl0j 
tre  dipinti  di  Gervatio,  vale  a  dire  doe  nella  chiesa 
di  S.  Sisto,  ed  il  terzo  in  quella  di  S.  Giovanni  in 
Canali:  aparvero  li  due  primi,  come  forse  l'Ancona 
qui  sopra  ricordata  dal  pittore  nostro  per  la  cbieaa  di 
S.  Bernardo,  alla  quale  fin  dal  1747  veniva  sostituita 
una  men  pregevole  fatica  del  Veronese  Gianbetiino 
Cignaroli  (  V.  Cara  si  -  Le  pubbliche  pitture  di  Pia- 
cenza ,  1780  pag.  62,  68 ,  e  100  .  ). 

(2)  Lodovico  di  OUaviano  Zunli,  accreditato  dot- 
tore in  leggi  parmigiano,  n.  153i  e  m.  1602.  studiate 
leggi  in  Pisa  e  laureatosi  con  gran  plauso  in  patria, 
venne  nel  1565   eletto   Podestà  di  Correggio ,  poscia 
Uditore  di  varie  Rote  d*  Italia,  Governatore  di  Piacen- 
za e. finalmente  Presidente  dell'Eccelso  Consiglio  di 
grazia  e  giustizia  degli  Stati  di   Parma  e  Piacenza , 
il  maggior  grado  che  i  Farnesi  allora  compartissero. 
Ebbe  in  moglie  Maria  di  Celso  Zuboli  gentildonna 
reggiana^  ma  non  prole.  Lasciò  vari  scritti  di  Deci- 
tioni  da  lui  dettate  in  Bologna  nel  1579  e  80 ,  tuttora 
inedite ,  come  sono  inediti   vari  Consigli  (  se  ne  ec- 
cettui quello  de  uxore  )  ricordati  dal  Pico,  Angeli  ec. 
(  y.  —  Pico  Ranuccio  App.   1642   p.   116.  —  Angeli 
Bonaventura  Hist.  ec.  di    Parma   pag.  24  )  Fra  que' 
Ms8.  e  molt' altre  carte  e  lettere  di  sua  spettanza  ed 
a  lui  indirizzate  rinvenni  l' originale  della  presenta 
quale  presso  di  me  conservo. 

Parma  novembre  1844. 

ENRICO  SCARA6ELLI. 
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N.   157.  ANNO  1603. 

A.  Cardinal  ly  Este  (i)  a 
Francesco  Brizjo  (2.)  in  Bolo* 
gna  (  Collezione  Hercolani  in  Bo- 
logna .  ) 

Molto  Mag.<*  mio  Cariss.* 

Ho  rìceToto  il  quadro,  e  Tiotaglio  del 
S.  Rocco  (3)  che  mi  avete  mandato ,  e  gli 
ho  Tìsti  Tolentieri  per  segno  della  riuscita 
che  dal  vostro  ingegno  si  deve  ragioncTol- 
mente  sperare ,  e  gradendo  la  vostra  amo- 
revolezza vi  ofFero  all'incontro  una  ben 
pronta  volontà  ove  potessi  impiegarla  a 
vostro  benefizio,  e  dio  Sig.'  vi  conservi. 

dì  Modena  li  24  S.^  1603. 

Vostro 
A.  Card,  d'  EHe. 
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NOTE  AL  N.  157. 


(1)  Ahitandro  d'Ette  nipote  di  Al  forno  II.  Duca 
di  Ferrara ,  già  Diac  Card,  di  S.  M.  in  Vialala  ,  poi 
veacOTO  di  Reggio  nel  1621 ,  morì  in  Roma  nel  1621 
in  etk  dì  56  anni,  e  venne  sepolto  in  Tivoli  presso  U 
cardinale  Luigi  d' Este*  Splendido  amatore  e  prono* 
tore  delle  arti  belle ,  fu  degno  degli  Estensi  del  suo 
tempo.  (  y.  Cordella  Memorie  ec.  Roma  1797  tom. 
VI.  pag.  83.  ) 

(2)  France$co  Brizio  pittore  e  intagliatore ,  morì  in 
Bologna  sua  patria  nell'  anno  1623,  di  sua  età  il  qua* 
raotaDOvesimo*  Nato  povero  ,  poverissimo  mori  ad 
ooU  del  valor  suo  grande  in  pittura ,  nella  quale  ar* 
te  educò  Filippo  suo  figlio»  natogli  nel  16(Ì3,  e  che 
poi  mori  nell'  anno  1675. 

(3)  „  Professò  (  il  Brixio)  e  mantémie  amicizia 
€•' primi  virinosi ....  fra' quali  il  Sig.  Card,  d' E' 
ite,  de' quali  tutti  conservo  lettere  originali  ..... 
inassime  una  cortesissima  di  quest*  ultimo .  che  rin- 
graziandolo d'  un  quadro  di  sua  mano  mandatogli  a 
donare',  e  dell*  intaglio  del  S.  Rocco  del  Parmegginn» 
in  S.  Petronio  ,  a  sua  Eminenza  dedicato  ,  se  gli  of- 
fre con  grande  gentilezza  „  Cosi  il  Malvoiia  —  Fel- 
stna  Pittrice  Boi.  1678  tom.  1.  p.  542. 

M*  G* 


/ 


r 


31 


N.  158.  ANNO  1608. 

(i)  Ventura  Salimbeni  (^)  al 
cw.  Francesco  Vanni  fìj. 


Carissimo  et  Bonorando  fratello  stima- 
tissimo. 


Apena  fénHo  di  leger  le  Tostre  due  let- 
tere, che  cosi  riscaldato  et  alterato  me 
se  andai  a  trorare  il  Sig.  Lorenzo;  dorè 
con  gratissima  audientia,  presente  il  fra* 
teflo  del  Sig.'  Capitan  Carlo  Carli ,  mi  rispo- 
se le  formate  parole ,  dicendo  :  che  il  Sor* 
ri  (4)  si  era  dolato  con  il  Te$ta  con  dire, 
che  dal  Sig.**  Operaio  li  era  stalo  promes* 
80  cotesto  lavoro,  e  che  il  Sig.**  Lorenzo, 
con  il  portare  avanti  me,  glielo  arerà 
levato  3  e  per  li  stimoli  del  T,  il  Sig.**  le* 
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renzo  dise  alla  presenzia  del  Meschino^  che 
81  dichìaraTa  non  volere  fare  dispiacere 
al  Sorrif  e&endo  anteriore  di  parola;  e 
cosi  soridendo  con  me ,  sogunse  (  sic  )  di- 
cendomi :  atendete  ala  sanità ,  e  a  lavo- 
rare alegramente ,  che  io  non  uso  mai 
revocare  quello  che  una  volta  ò  fatto:  e 
salutarete  il  Sig.^  Mutio  Placidi  ^  dicendoli 
da  mia  parte,  che  si  quieti,  e  che  non 
guardi  e  lasci  pasare  qual  cosa.  Però  sa- 
pete adesso  come  vi  devete  governare  ; 
salutando  in  mio  nome  il  S.'  Rettore,  di- 
cendoli che  il  S/  Lorenzo  l'ama,  e  sente 
molto  volentieri  ragionar  di  lui,  e  che  vo- 
ria  poserlo  rinpastare.  Gircha  poi  a  noi 
sapete  che  io  sono  risentito,  e  mj  dolgo 
molto  quando  io  son  punto.  La  Principes- 
sa nostra  è  fuor  di  pericolo  e  senza  febre, 
il  Granduca  non  esce  niente,  et  esi  fatto 
un  altro  rotoro  (  rottorio  )  sulla  cicotola , 
che  ne  à  tre:  però  è  senza  febre,  e  da 
pochissima  audienzia.  A  me  l'esercitio  mi 
è  molto  favorevole,  e  sto,  Idio  laudato,  co- 
me una  spada.  Fate  bella  festa  alla  S.**  Lu- 


33 

cia^  pregando    per  i  fratelli  asenti:  che 
nostro  S.**  Idio  vi  felicititi.  (He) 

Di  Fiorenza,  li  10  di  X.bre  1608. 

11  vostro  fratello 
Ventura  Salimbeni. 

Al  Molto  Mag.«>  et  Hon>  S.'  fratello 
Il  Cavai.  Franeeico  Vanni  Pittor  Ecc.*"*" 

Siena. 


NOTE  AL  N.  168. 

(1)  La  presente  lettera  e'  è  stata  favorita  dal  cb. 
amico  Carlo  MiUmeii  che  la  trasse  dall'  origiaale  con» 
serrato  neU'ArcbiTio  dell'Opera  del  Ooomo  di  Siena 
—  Carte  di  Muzio  Placidi  Rettore  del  Duomo  — . 

(2)  Il  cav.  Ventura  Salimbeni  detto  aochc  il  Be9i- 
(acfiMi,  bravissimo  pittore  naeqae  In  Siena  Tanno 
1567  morì  nel  1613. 

(3)  Del  cav.  Francesco  Vanni  coocittadino  e  ereato 
4cl  Salimbeni  si  è  parlato  alla  nota  (2)  N.  101  di  que- 
sta Raccolta. 

(4)  Vorrà  qui  intendersi  Pietro  Sorri  altro  pittore 
di  Siena,  genero  del  cav.  Domenico  Pautgnano^  e 
che  mori  nel  1622. 

M.  G. 
N.  Racc.  Lktt.  Voi..    II.  3 
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N.  159.  AN>0  1619. 

fi)  Il  CaP.  GlAMBATISTA  MaB,!" 

NO  (2,)  al  co:  Guido  Coccapani. 


IH."®  S.'  mio  08S."" 


Dopo  tante  turbulenxe  scrìvo  a  V.  S. 
IH.™*  et  la  saluto  senza  cerimonie  di  vivo 
cuore  y  supplicandola  a  pigliarsi  un  impac- 
cio per  me.  Ho  composto  un  libro  intito- 
lato la  Gale  ria  (3)^  la  qual  non  contiene 
altro  che  Pitture,  et  è  dedicato  a  questa 
Altezza  Ser.^"*  Ho  raccolto  un  numero  di 
disegni  belliss.^  de' primi  maestri  del  mon- 
do e  desidero  qualche  cosetta  del  S.'  Her- 
cole  Abbati  (4)  di  cui  mi  haycTa  promesso 
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il  S.,  Giuseppe  Fonianeila  non  so  che.  Hor 
eh'  egli  è  in  Roma  ricorro  a  V.  S.  111."* 
perchè  me  ne  procuri  qualche  capriccio. 
Ho  scritta  al  saddello  una  l.ra,  ma  per* 
che  dubito ,  che  non  si  perda ,  sarà  parte 
della  sna  cortesia  intendere  se  gli  sia  per- 
Tennta  o  nò ,  et  in  caso  che  non  1'  hab* 
bia  ricevuta  y  rìscoterla  dalla  posta ,  et  par» 
laigli  anche  a  bocca  intorno  a  questo  par- 
ticolare. Se  vorrà  farlo ,  potrà  Y.  S.  111."* 
dirselo  consegnare  ,  et  rayToltolo  in  un 
cannoncino  di  latta ,  acciocché  non  si  gna* 
sti  raccomandarlo  alla  posta,  et  mandar- 
melo. Caro  caro  S.'  Conte  Guido  mi  scusi 
et  perdoni  l'ardimento  per  queste  brighe 
che  le  do.  Et  se  vedrà  il  S.'  Lucilio  Gentil 
^^  (^)9  8^  ricordi  da  mia  parte,  che  son 
cinque  o  sei  anni,  che  mi  è  debitore  di 
un  paesino  di  sua  mano ,  onde  se  vorrà 
corrispondere  alla  gentilezza  del  suo  co- 
gnome, et  ch'io  honori  del  suo  nome  le 
carte  mie  ,  conviene  che  ne  osserri  la 
promessa. 
All'  I1L»>  SJ  Conte  Hereoh ,  et  al  S.'  Con- 
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te  Paolo  (6)  ft>  mille  rÌTcrenie  5  et  a  V.  S. , 
Uh"»  bacio  caram.*«  le  mani. 

Torino  adi  28  d' Ottobre  1613. 

Di  V.  S.  Ill.~ 

Divot."*"  Obi.™  et  perpetuo  Ser.** 
Il  Cav.«  Marino. 

Air  III.™»  Sig.  Conte  Guido  Coeeapani 
in  corte  del  Ser.««>  Principe 

Modena. 


NOTE  AL  N.  159. 


(1)  L' originale  di  questa  Lettera  si  conserva  nel- 
l' Archivio  Coeeapani  di  Modena. 

(2)  Il  cav.  Marino  fu  tanto  poco  castigato  poeta , 
qaanto  ardeotissimo  amatore  delle  arti  belle  e  della 
pittura  più  particolarmente]  sicché  datosi  a  ricercare 
da  tutti  i  pittori  suoi  contemporanei ,  qualche  opera 
del  loro  pennello ,  potè  in  breve  formare   In  Napoli 
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osa  Galleria  deg»a  di  Friatifc.  E  il  P^wm,  i  Cmt' 
ntci,  il  CaraiMP^fo.  lo  Schiétmé  e  Uti'allri  diflia* 
fieiint  Arlìsli  offrirono  il  tri  baio  del  loro  iogegoo  ia 
«■accio  al  traTÌato  ma  pur  grande  poeta. 

(3>  —  Galleria  ec.  dislinla  in  Pìttnra,  Srullora,  ce. — 
La  trina  edizione  (1619)  è  forse  di  Parigi.  Varie  edi« 
iìobì  «c  furono  Calte  in  Venezia  dal  1620  in  poi. 

(4)  11  cav-  Mirimi  ignorava  che  V  Ah€Ui,  era  inor- 
to  fiso  dal  20  gennaio  di  questo  medesimo  a  imo  f619. 
Fa  Ereoie  Abuii  o  deii' Abaie  valoroso  pittore  Mode- 
■ese,  di  poco  inferiore  all'avolo  sno,  il  eelebratissi* 
mo  Nieoiè.  Rei  citato  libro  della  Galleria  (  Veociia 
CtoUi  1620  p.  42  )  leggesi  no  Madrigale  in  loded'nn 
disegno  dell'  Aè^i  rappresentante  Ercole  che  aceide 
il  leone  Ncmeo  ;  madrigale  cbe  il  Yedrimni  ed  il  Ti- 
rabotelU  accenoano  nelle  loro  Vite  degli  Ariteli  Mo- 
donesi. 

(5)  Questo  Geniihni  pare  nome  ignoto  nella  storia 
delle  arti  belle.  L'ab.  Zai»<  ^  facendo  parola  di  Primo 
hiigi,  e  Lodovico  di  Brusselle,  n«  1597  m.  1637,  no- 
ta cbe  ebbe  il  nome  acadrmico  di  Luigi  GeniiH; 
0  Gentile,  O  Gentili',  o  Primo  Gentil  o  Lucilio  Gen» 
tiUmi.  Il  Sandrart  poi  facendolo  nascere  del  1606  nar- 
ra di  Ini  che  fu  buon  pittore  di  ritraili  e  di  storie  »  e 
coDchiode  dicendo  come  1'  Academia  Romana  gì'  im- 
ponesse il  nome  di  Gentile  nel  1626.  Ma  dal  confron- 
to delle  date  e  de'  luoghi  apertamente  si  mostra  essere 
qaesto  Luigi  Primo  un  pittore  distinto  dal  nostro 
GentHoni'  Lo  stesso  Sandrart  nomina  un  altro  Luigi 
Gentil  pure  di  Brusselle  scritto  al  Catalogo  degli  aca- 
dcmici  di  Roma  l'anno  1650,  e  che  certamente  non 
può  venire  confuso  col  nostro ,  quaod'  anche  la  con- 
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sooanxa  del  nome  di  Baicita  e  d*  aeeademia ,  e  delia 
origioe ,  non  desse  luogo  a  sapporre  che  no  solo  fosse 
ii  pittore  fiammingo  che  ebbe  il  nome  di  Geniti.  Leg- 
gesi  in  uoa  Bolletta  de'  Salariati  dalla  Corte  Estense 
nel  1599  il  nome  di  un  Lucilio  Genlihni  cameriere  di 
S.  A.  con  lo  stipendio  di  Lir.  12.  8*  9.  mensuali; 
Sarebbe  il  medesimo  che  al  Marino  ayesse  promesso  — 
un  paesino  di  sua  mano  ?  — credenza  cbe  si  conferma 
di  ciò ,  come  dalla  nostra  lettera  appare ,  che  egli 
avesse  stabile  dimora  in  Modena  »  e  forse  egli  Ti  si 
era  trasferito  da  Ferrara  con  gli  Estensi  fioo  dal  1598. 
Il  Genliloni  poi  si  prestò  al  desiderio  del  Marino  in- 
viandogli uo  disegno  a  penna  in  cui  era  figurato  Ga- 
nimede rapito  da  Giove,  il  quale  lavoro  fu  dal  poeta 
altamente  encomiato  ,  con  un  contorto  Madrigale , 
nella  sua  —  Galleria  — . 

(6)  Paolo  Coecapani,  n.  1584  m.  1650,  fu  vescovo 
di  Reggio ,  amatore  delle  belle  arti ,  e  raccolse  un'  in- 
signe Galleria  di  quadri  e  disegni. 

March.  GIUSEPPE  CAMPORI 
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N.   160.  ANNO  1617. 

Anastasio   Fontebuoni  (i)  a 
Michelangelo  Buonarroti  ju^ 

niore. 

k.  S.  Molto  ill.«  sìog.'*  mio  ose.**" 


0  Eiceoto  una  sua  gratis.**  done  Y.  S. 
h  nna  menza  la  mentazioae  —  il  Quadro 
di  y.  S.  lo  uo  finendo  come  più  uolte  Io 
scrìtto.  Al  mio  fratello  li  aueuo  scritto  an- 
cora come  doueuo  andare  da  Mong.**  Srozzi 
(tic)  laueuo  fatto  consapeuole  il  Sing/' 
Smaniati  che  la  rebbe  detto  Amonsg.'*  e 
che  poteuo  andare  quando  uoleuo  io  stan- 
domene cosi  con  questa  promessa  scrissi 
al  mio  fratello  come  per  cosa  sicura.  Ri- 
ceuta  la  lettera  di  .  .  di  Y.  S.  menandai 
«la  il  Sing."  pietra  che  il  sing."  Saminiaii 
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nogliaueaa  detto  niente  p.  esserselo  scor- 
dato e  questo  e  stato  lerrore  —  ma  adesso 
sono  restato  p.  lunedi  prossimo  di  andare 
da  mossig.'*  e  per  a  sicurarmi  sono  resta- 
to di  desinare  co  sua  sing.'»  Re."**  ìnpero 
y.  S.  mi  scusi  —  andero  acomodandomi  il 
meglio  che  io  potrò  trouai  il  Sing.'^  pictro 
mi  mostro  la  lettera  di  Y.  S.  no  Yorei  che 
y.  S.  auessi  ante  tanta  pocha  confidenza 
sol  il  passingniano  (  Passignano  suo  mae- 
stro) a  detto  forsìe  qual  cosa  ne  so  di 
quella  pelle  e  col  fine  li  bacio  le  mani 
pregando  il  nostro  Sing.'<^  Dio  ungni  sua 
felicita  di  Roma  questo  di  24  di  giungnio 
1617. 


Di  y.  S.  Molto  lll.« 


Aff.«o  Ser.« 
Anastasio  Fontebuoni. 


Al  Mollo  IH."  Sing.'«  mio  oss.™> 
il  Sing.  Mi  Calangelo  Buoni  Àroii, 

fiorenza 
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NOTE  AL  N.  160. 


(1)  YediU   ocHa  Raccolta  —  MEMORIE  ORIGINALI 
M  BELLE  ARTI ,  Serie  Terza  pag.  57  — 


N.  161.  ANNO  1617. 

Agostino   Ciampelli  al  sud- 
detto. 


Molto  111.'*.  Sìg.z  mio  Oss. 


P.  esser  stato  scritto  la  gita  passata  quan- 
to ochoreua  circa  alla  tela  delle  esequie 
non  li  diro  altro  cenno  eh.  ieri  consegnai 
al  presente  procaccio  eh' e  Domemieho.  .  . 
una  cassetta  amagliata  scritto  sopra  il  no* 
me  di  y.  Sig.«  doue  e  drento  la  tela  e  te- 
sta del  ritratto  del  Padre  suo,  quale  lari- 
ceuera  ben  condizionata  e  franca  di  parto 
che  ho  preso  tale  spedien.*  p.  che  penso 
che  costi  interuenga  quello  che  interuiene 
quasu   quando  anno  portate    cose   sema 
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fare  il  patto  che  chiedano  prezi  faora  dì 
misure  le  spese  che  ho  fatte  sono  qaeste 
p.  la  cassetta  g  uli  (  sic  )  tre 
p.  carta  corda  e  al  facchino  un  giulio 
Al  procaccio  di  porto  gioii  dieci  ^  in  tut- 
to giuli  quattordici  quali  danari  in  sieme 
con  quello  che  li  piace  darmi  se  Y.  S.« 
p.  non  auere  forse  in  comodo  di  fare  qua- 
su  rimessa  li  uol  dare  costi  a  M.  Bene^ 
detto  Veli  quale  fa  costi  mia  fatti  sarano 
ben  dati  e  se  ne  potrà  far  dare  quella  ri<- 
ceuta  che  li .  piacerà ,  che  di  così  li  ho 
scritto  quanto  che  no  sempre  sarò  con« 
tento  a  quanto  lei  farà,  e  come  liscrissi 
io  desidero  che  lami  accetti  trali  sua  ser- 
uitori  e  con  tal  fine  li  prego  dal  Sig.'  Dio 
ugni  colmo  di  felicita  di  roma  U  di  12  di 
agosto  1617. 


D.  V.  Sig.a  Molto  111.'* 


AflF.o  Ser.e 
Agosti.^  Ciampelli, 
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NOTE  AL  N.  161. 

Troraast  nella  —  Serie  Terza  Aqdo  1S42  delle  Me- 
morie, sotto  il  N.  80.  pag.  56.  — 


N.  162.  ANNO  1618. 

(i)  Scritta  da  Roma  a  Loren- 
zo UsiMBARDi  di  Firenze  j  intor- 
no a  varie  Statue^  ed  a  guisa 
d' Informazione. 

Non  dirò  più  che  questo  Ministro  di  S. 
A.  S.^  mi  tiri  alla  Tita  per  rana  gelosia 
ch'io  tenga  Negozi!  in  petto  dovuti  a  lui; 
perchè  già  vede  che  son  fiiori  non  solo 
di  quelle ,  ma  anco  (  e  forse  per  opera  sua) 
degr  altri  che  non  gli  truovano  ;  Ma  credo 
che  ciò  faccia  per  gastigo  de  miei  peccati. 
Mi  scrive  Y.  S.  che  S.  A.  riceve  volentieri 
quelle  due  Statue,  che  ofiPerisce  il  Sig.r 
EoroHio  Altieri  mio  Cognato  (2) ,  et  ordina  a 
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questo  Ministro  che  le  riceva  e  mandi  co< 
sta.  Io  yado  subito  a  dirgli  che  il  Sig.' 
Altieri  sarà  seco  a  pigliare  l'ordine  che 
comanda,  mi  rispose  che  le  farebbe  con- 
durre a  Casa  sua,  per  inviarle  poi  incas- 
sate à  cotesta  volta ,  e  ciò  fu  il  sabato  al- 
l'audienza.  La  Domenica  fb  à  trovarlo  il 
Sig.'  Altieri^  al  quale  disse  subito  che  sa- 
peva perche  fusse  venuto,  et  alzando  la 
voce  alteratamente  disse  quanto  segue, 
oltre  a  quel  che  sì  tace  per  non  far  pro- 
cessi ^  — -  Che  girandole  sono  queste/'  im- 
barcare un  Gentil' homo  a  donare  statue 
al  Gran  Duca?  mancano  statue  a  S.  A.  n'ha 
centomila  senza  farle  venire  di  Roma  ;  co- 
me s' è  fatto  questo  negozio  senz'  eh'  io 
n'habbia  saputo  niente?  sono  imbrogli 9 
sono  tutte  girandole^  e  dicalo  V.  S.  all' 
Aragatio.  — 

Rispose  il  Sig.y  Altieri  che  in  tutto  s'era 
trattato  con  somma  integrità ,  e  dall'  Ara- 
gatio  e  dal  Marchese  suo  Cugino;  Replicò 
dicendo  che  sono  Girandole  del  Marchese 
del  Bufalo  e  dell'  Arag»^  e  che  essi  donas- 


wo  al  G.  Buca  le  cose  loro  y  e  non  quelle 
fu  povero  Gentil'  Uomo  al  che  replicò 
il  Sig.  ÀUitri  clke  noo  lo  doyeva  conosco- 
tt,  e  tentendo  altre  cose  di  poco  gatto 
de  saoì  parenti  ,  ne  rimate  turbato  tcan* 
lailinalo  as&ai  ,  e  gli  disse  che  mentre  an* 
data  ìk  neg.^  di  questa  maniera  non  oc* 
correva  cbe  si  parlasse  dì  Statue ,  all'  bora 
({nei  btioa  Miaistro  parlò  più  dolce  e  restò 
di  vederle  la  mattina  seguente  alle  16 
bore. 

Venne  il  Sig.«  Altieri  tutto  confbso  à  rac- 
contarmi il  successo  dello  stravagante  ter* 
mine  io  lo  consolai   con  dÌTcrsi  essempij 
nuovi  y  e  recchi ,  e  per  servire  al  mio  Pren- 
cipe  come  devo  ,  V  essortai  a  depender  tut- 
to da  lui,  dal  quale   io  per  questo  e  per 
gli  altri  torti  che    m' bà  fatto  non  anderei 
pili  ne  hora   ne    mai,  e  lo  lasciai  saldis- 
ùmo   nella  sua  risolutione  di  mandare  delle 
Statue,  nna   delle  quali  sabato  fili  stimata 
mille   scudi  ^  affermando  non  barar  presto 
e    clie   tanto    farebbe    confessare    questo 
tenitore   à   tutti  gl'altri  di  Roma,  et  un 
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CanL^  grande  n'  offerse  300  A^  d' oro.  Ho*  n 
ra  acciò  S.  A.  non  perda  tal  gioia  ho  vo*  ] 
loto  aTTisare  qoaoto  passa.  Tocca  adesso  ^ 
a  loro  dare  ordini  tali  che  per  dispeUo  • 
non  sia  guasto  il  nego.®  o  rotta  la  Statua^  ^ 
perchè  da  certi  si  fanno  tal'  hora  gran  co-  ^ 
se  per  false  ragioni  di  stato;  Massime  a-  • 
▼endo  detto  al  Sig.  Altieri ,  che  esso  com- 
pra Statue  de  suoi  quattrini  per  donarle  ; 
al  G.  Duca. 

Ma  siagli  pur  menato  huono,  e  perdo- 
nato da  Dio ,  quanto  ha  fatto ,  e  farà  con- 
tro di  me,  che  merito  pe^o  per  altri 
miei  peccati.  Hor  come  se  gli  permette, 
che  Tada  cosi  strepitando  contro  questa 
innocentissima  creatura  di  suor  Caterina  y 
cercando  sotto  terra ,  e  spaventando  li  suoi 
confessori,  con  mìnaccie  di  Processi  e  di 
Santi  Offizii,  mentre  la  poveretta  si  lascia 
trascinare  mezza  morta  à  Firenze ,  per  fòr- 
za di  carità  d*obedienza,  e  di  devotione 
sono  cose  queste  dà  haomo  nobile  ?  attio- 
ni  da  christianissìmo ,  imprese  da  Ministro 
di  Principe  grande?  se  le  bolle  da  me,  e 


47 

ioi  andassero  del  parì^  o  •'  io  fosti  seco 
dinanzi  al  cospetto  di  S.  A*  S."^  mi  farei 
intender  meglio  sopra  di  cose  più  gravi. 
Piaccia  à  Dio  che  il  suo  fine  non  habbia 
da  canonizzar  questa  poco  di  scrittura. 

Dopo  esser  stato  à  Tedere  le  Statue ,  ba 
detto  al  Sìg.'  Altieri  che  fra  15  giorni  gli 
darà  la  risposta ,  et  è  segno  che  ne  Tuole 
scrìTcre  come  di  cosa  non  guidata  da  lui. 
Ma  quanto  e'  è  di  buono ,  il  Sig.  Giulio 
Parino  (3)  Thavedute^  e  sa  che  robba 
sono;  et  è  dell'Arte.      —  del  1618  — 

Al  Sig.r  Lorenzo  Usimbardi 
per  mostrarsi  a  S.  A.  S."^ 

NOTE  AL  N.  162. 

(1)  Archivio  Mediceo.  Carteggio  privato. 

(3)  Da  qnesto  passo  sembra  clie  lo  scrirentc  della  pre- 
KBte  Informazione  (  e  fu  an  cognato  di  Oraiio  Altieri) 
sia  quel!'  Aragatio  o  Aragaixi  di  cui  si  fa  menzione 
poco  dopo. 

(3)  Cioè  Giutio  Parigi  architetto  ec.  del  quale  vedi 
na  Lettera  sotto  il  N.  122  del  Primo  Voi.  pag.  283. 

M.  G. 
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N.  163.  ANNO  1620. 

(i)  Pietro  Tacca  da  Firenze^ 
al  Segretario  Cicli. 


Molto  IllJ«  Sìg.  mio  OS8. 


Io  ho  scritto  molte  Lettere  ad  Franca 
Villa  (2),  delle  quali  per  una  sua  trovo 
che  non  ne  ha  ricevute  nissune ,  però  con- 
fidato nella  solita  amorevolezza  di  V.  S.  la 
prego  a  farmi  gratia  di  mandare  1'  aligata 
per  via  sicura  che  glene  restarò  con  infi- 
nito obligo ,  in  oltre  se  paresse  bene  a  Y.  S. 
di  ricordare  a  S.  A.  che  il  Cavallo  per 
Francia,  e  già  quasi  un  anno  che  egli  è  ia 
Livorno ,  e  mai  s' è  dato  ordine  dinviarlo  ; 
con  che  la  prego  a  scusarmi  della  briga 
cum  ricardarmele  afp.™»  S.'"  la   prego   dal 
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Sig.»  €igai  rero  bene  di  Firenie  li  2  di 

Geanajo  del  1620.  j  /^ 

Di  V.  S.  Molto  111.» 

Aff.»«  Ser. 


NOTE  AL  N.  163. 


(1)  irchiTto  Mediceo.  Carteggio  del  Segretario  Cioli 
F.a  7.  carte  .  •  • 

(2)  Questi  è  il  celebre  FranqueeilU ,  0  Frmicvflle , 
DOo  FroHcanille  PMro ,  chiamato  Pietro  FrameoHttii 
fiaBBBiitgo ,  oato  r  aoDO  1548.  Egli  fa  scultore»  fon- 
ditore, arclii tetto ,  iogegoere ,  pittore  »  scrittore.  Di 
cinque  lostri  circa  pertossi  in  Firenze  :  fa  alliero  del 
celeberrimo  Gio.  Bologna  ed  ebbero  entrambi  i  natali 
ia  Donai.  FramcavOia  passò  in  Francia  l' anno  1601 , 
e  colè  »  sema  dobbio ,  Pietro  Tacca  dirige? «  al  suo 
condiscepolo  la  Lettera  di  coi  fa  parola  ;  quindi  as- 
serire possiamo  che  il  Francavitla  tìtcssc  ancora  nel 
1620  j  epoca  nella  quale  egli  tocca?a  il  73.°  anno  di 
8oa  età.  I  Biografi  non  vanno  oltre  colle  loro  date 
del  1611  »  ma  abbiamo  dal  Baldinueci  che  fra  i  ritratti 
del  Franeavilla  esistenti  al  suo  tempo  in  Firenze ,  uno 
iDMtraTa  l' età  di  75 , l' altro  di  80  anni.  Bgli  ebbe 

N.  Racc.  Lxtt.  Yol.  U.  4 
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uo  figlio  per  none  Sdfiom  scultore  etto  pure ,  che 
iri?eva  ancora  nel  1630,  secondo  l' ab.  Zani  •  Eociclop. 
mei.  parte  1*  toI.  IX  pag.  169}  in  opposizione  il  Fai- 
dinueci  nella  Vita  di  Pietro  FranemriUa  voi.  8.<*  pag. 
365.  ediz.  di  Milano  del  1811 ,  scrive  —  giacché  Sei- 
ffione  sno  unico  figliuolo  de'  maschi  era  morto  (  circa 
l' anno  1601  ) ,  se  ne  parti  da  Firenze  alla  volta  di 
Parigi.  — 

H.  G. 


N.  164.  ANNO  1621. 
fij  Iacopo  Callot  (%)  a  Do* 

MENICO  PaNDOLFINI. 


Molto  111."»»  e  Pad.»«  mio  Osser. 


Con  questa  Tengo  a  fare  rirerenza  a  Y. 
S.  e  ringratiarla  di  tanti  favori  che  io  rice- 
ve' da  Lei  che  in  eterno  gli  resterò  obliga- 
to,  dico  a  V.  S.  Come  tornando  de  di  fMora 
con  Monsignor  Tiècont  di  Toni,  molto  mio 
padrone,  ho  trovato  tré  delle  sue  amo* 
revolissime  lìttere  dove  in  doi  pieghi  vi 


ho  troTato  la  Tcrnice  e  io  un'altra  tua 
ò  T»to  come  Àniomo  Franenco  mio  Gio- 
vane si  è  risoluto  di  Tenire  in  questi  no* 
itrì  paessi  dove  io  ne  riccTe  grandis."*  con- 
tento, e  di  più  o  inteso  come  il  padre 
fitotNififit  Baiista  agostiniano  a  detto  a  Y. 
S.  che  a  auto  ordine  di  dare  i  danari  che 
bisecano  per  il  Viaggio  del  detto  Gio- 
Tane ,  cosi  è  Tero  che  io  ne  pregai  il  pa* 
dre  Stefano  et  mi  promisse  di  fare  il  ser- 
TÌtio  però  arerò  ben  a  caro  che  il  detto 
padre  non  manchi  di  dargline  acio  il  Gii^ 
Tane  non  manchi  a  venire  che  anche  mi 
sarà  a  grandissimo  ftiTore  di  una  litera  del 
S%.»»  Cwtio  Piehenò  al  Sig.>*di  S.  A.  I.  in  Mi- 
lano in  raccomandatione  del  viaggio  del  Gio* 
Tane  ;  io  ho  visto  come  Y.  S.  mi  chiede  di 
qaelle  batagline  di  mia  mano  in  penna  io 
non  ho  ancor  fatto  nulla  ma  non  mancherò 
di  fare  quanto  prima  di  quanto  lo  in  obligo 
a  mandargliene  quanto  prima.  Io  ho  rice- 
▼nto  il  favore  di  avere  una  litera  scritomi 
dal  Sig.*"  Curtio  Piehenò ,  il  qualle  mi  ha 
dato  grandissima  consolatìone  ,  e  mi  al 
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restio  maggiormente  lobligo  grande  che 
già  tengo  Terso  di  Lui  e  anche  una  volta 
con  il  tempo  di  renire  in  persona  a  stare 
in  quelle  parte  a  servire  lor  altri  Sig.'  che 
tanta  gentilezza  regna  in  Loro  è  che  quan- 
do più  vegho  il  modo  di  procedere  di 
queste  parte  et  che  penso  a  quella  di  Fi- 
renze mi  viene  tanta  granda  malinconia 
che  si  non  fiisse  la  speranza  che  io  ho  un 
giorno  di  tornare  come  dico  in  quelle 
parte  certo  credo  che  mi  morei ,  ma  que- 
sto sarà  con  un  poc>>  di  tempo  cioè  quan- 
do sarò  libero  di  me ,  e  con  questo  saluto 
humill.^'  Y.  S.  pregandola  di  credere  in 
quali.'  luogo  mi  sia  sempre  sarò  per  ser- 
virla con  tutto  il  core.  Io  ho  ricapitato  la 
sua  litera  in  bonis.™*  mano  et  non  man- 
charo  di  procurarne  risposta. 

Ill.«« 

D.  V.  S.  Molto 

,  Aff."oetObb.«'>Ser.»« 

Iacopo  Callot 
Di  Nancy  il  di  5  dì 

Agosto  1621. 
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y.  S.  mi  fera  gratìa  di  baciare  le  mani 
a  tatti  qne  Sig."  Vag^  Neri  e  tosti  et  che 
Don  mancharo  con  un  pò  di  tempo  di  sa- 
lotariì  con  miei  litere  perchè  io  tìto  ser- 
vi* a  tatti. 

V.  S.  mi  farà  gratia  che  quando  la  mi 
manda  qualche  cosa  di  non  inyiarla  in  al- 
tra coperta  che  della  mia  perchè  la  Ter- 
nice  a  guasta  l'altra  litera. 

All'IUas."^  Signor  Domemieo  Paniolfmi 
in  casa  del  Sig.'  Ciotto  Pieehena  (3). 

Firenie. 


NOTE  AL  N.  164. 

Le^gODSi  Della  •—  Seconda  Serie  delle  Mimorii  ec. 
Ano  1841  sotto  il  II.  63  pag.  130. 131.  —  in  qoanto 
alia  Nota.  3.,  ov'è  ancora  parlato  di  Dommieo  Ptm- 
àd^ni  coi  è  diretta  la  presente ,  Tedila  intera  nel 
Prino  Volnme  della  presente  Raccolta  sotto  i  N.  124 
1 129  a  pag.  310. 

M.  G* 
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N.  165.  ANNO  1625.  (circa) 

(i)  A  nome  delV  Arciduchessa 
Cristina  (2.),  pel  ritiro  di  una 
pittura  che  era  in  Lombardia, 


A  nome  della  Ser."^  Arciduchessa  si  de- 
ve scrivere  Lettera  al  M.**  Rev.^  P."  fra 
Pool  Camillo  Cadamosti  vicario  Generale 
della  Congregatione  Agostiniana  di  Lombar- 
dia ,  che  la  tavola  che  era  nella  Chiesa  di 
San  Iacopo  tra  fossi  di  questa  Città  per 
patente  della  Congregatione  di  sua  Pater- 
nità e  per  mezzo  del  Sig.'  Card.^*"  Sauli  (3) 
loro  protettore  fti  sin  V  Anno  1620  con* 
cessa ,  era  la  tavola  di  Sant'  Agostino  9  e 
fu  concessa  a  Madama  Ser.°»  Christina 
Granduchessa,  che  l'ha  havuta  ultimam.^ 
per  il  Ser.™<>  Gran  Duca^  e  che  l'altra  ta- 
vola dell'  Annuntiata  che  la  Ser."»*  Arci- 
duchessa ha  hora  domandata  è  diversa, 
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e  che  è  più  fieenHa ,  e  non  di  Unta  «li» 
■1,  et  è  nell'altare  della  Cuniglia  da  Co- 
ttigliimej  qiial  fan^a  contente  >  e  la  ce- 
dono à  S.  A.  ohe  ne  farà  porre  in  qnel 
laogo  una  Copia  folta  con  ogni  etquiiita 
filìgentia ,  e  die  si  come  Madama  Ser.«* 
è  stata  compiaciuta  di  qoella  »  che  supera 
questa  in  grandezza  e  stima ,  confida  nel- 
la cortesia,  e  pronteiia  d'animo,  che  il 
med."^  P.  Generale  gli  ha  dimostro  sin' 
liora  j  se  bene  si  è  equivocato  da  una  al- 
l'altra,  come  gli  ne  fa  istania,  che  sia 
per  mandarli  nuovo  ordine  per  fl  P.  Prio- 
re di  questo  Convento  di  San  Iacopo ,  che 
stante  il  eonsenso  della  ftuniglia  lassi  le* 
fare  da  S.  A.  questa  tavola  dell'  Annun- 
ziata ,  con  lassarvi  la  Copia  suddetta ,  poi- 
che  la  lettera  già  mandatali  stante  l' equi- 
voco dall'  un  e  l' altra  Tavola ,  non  s'  è 
fetta  presentare,  ma  se  li  rimanda  indie- 
tro, assicurando  sua  Paternità ,  che  S.  A. 
n  mostrare  sempre  in  ogni  occasione  gra^ 
ta  alla  persona  di  lui,  et  a  tutta  la  sua 
Congregatione.  E  questa  lettera  s'invij  al 


56 

Sig.'  Pandolfino,  che  la  presenti  quanto 
prima  y  potendo  facilmente  d.°  P.  Vicario 
partirsi  da  Milano  per  andare  à  predicare 
in  luoghi  circonTicini ,  et  in  caso ,  che 
fosse  partito,  la  consegni  al  P.  Priore  del 
Convento  loro  dell' Annonciata, che  glela 
mando ,  e  faccia  havere  dove  si  trovi  5  ec. 

NOTE  AL  N.  165. 

(1)  Archivio  Mediceo.  Estratta  dal  Carteggio  dei 
Ministri  e  Segretari.  Filza  22.  a  carte  210. 

Invitiamo  gli  amatori  di  belle  arti  di  Toscana  e  di 
Lombardia  di  fare  le  necessarie  ricerche  per  le  dne 
tavole  di  pittura  di  coi  è  fatta  menzione  nella  pre- 
sente Lettera  non  senza  pregarli  di  favorircele  onde 
parteciparle  al  pubblico. 

(2)  Criitina  di  Lorena  moglie  di  Ferdinando  V 
Granduca  di  Toscana. 

(3)  Anton  •  Maria  Saul*  genovese  :  arcivescovo  della 
sua  patria  l'anno  1585;  due  anni  dopo  cardinale; 
nel  1620  vescovo  d' Ostia.  Mori  io  Roma  nel  1623  as- 
sai vecchio.  (  V>  Cardala  ) 

M.  G. 
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N.  166.  ANNO.  1625. 

(i)  Anna  di  Francia  a  sua 
Zìa  Maria  -  Maddalena  Gran- 
duchessa  di  Toscana. 

Ma  tante,  lexcellence  det  oii?rage«  de 
Vraneois  Bourdoni  (2)  natif  de  Flenrance ,  et 
seultenr  ordinaire  du  Roy  Monseignenr  ne. 
iny  ayant  comma  je  veux  croire  moine 
acquis  de  reputation  dans  sa  patrie  que 
par  deca  cu  il  ee  rcnd  plus  recomman- 
dab>  de  jour  cn  jour  j' ay  estimé  qoe 
poavant  assi  (  au$9i  )  a?oir  Ihonneur  destre 
conneu  de  vous,  je  luy  ponvois  daulUnt 
plas  aisement  accorder  de  vous  escrìre  en 
sa  faYCurjpour  tous  pricr  comme  je  faii 
de  Touloir  en  ma  consideration ,  gratiffier 
laeques  Bourdoni  prestre  seculier  son  frere 
demoarant  a  Florence  de  la  premiere  pre- 
bende cu  Chanoinerie  qui  TÌendra  à  vac- 
qner  en  leglise  S.*  Laurens  de  Florence.  Et 
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pow  s€a  atsearance  Iot  en  foire  expedier 
le  brevel  et  nenorial  oecessaire  ponr  luy 
Cure  receToir  la  Tacanee  airÌTant  leffect 
de  ceste  giace  qne  ie  toos  demande  avec 
la  mesoie  affection  qne  troaTcrez  en  moy 
et  rencontfes  qui  r^arderont  le  contea- 
tement  qne  tous 


A  Paris  le  21  loor 
FeMer  162^ 

Vostre  bonne  et 
afiècto.**  niep^e 
Anne. 
A  Ma  tante  TArchidiichesse 
Marie  ihgdeUnne  Grande 
Duchesse  de  Toscane. 

NOTE  AL  N.  166. 

(1)  Arebifio  Mediceo.  Carteg^odi  Francia  dìT.oe  il 
flicia  V. 

Qui  è  luogo  di  ricordare  per  V  oltima  volta  ,  ai  cor- 
tesi nostri  leggitori ,  che  ci  faremo  uno  scrupolo  di 
mantenere  intatta  1*  ortografia  degli  antichi  originali 
0  delle  copie  autentiche  che  possediamo. 
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(2)-Qiiesli  (  PffWM«sc»  Bmiml)  flKlìiwIo  dì  Bar. 
toloMM»,  padre  (  fratello  ieetmdo  to  pr$ttmi$  UtUra  ) 

£  Iacopo  canooico  dì  S.  Lorenzo e  fratello 

fi  Lorrnso  padre  di  Corimo  nedieo  ,  filOMfo,  «€•  rU 
DMiato.  —  Cosi  il  Bmldimmei  neUa  ViU  dì  Gto.  0o- 
loyM.  Da  quella  del  Francatila,  scrìtta  dal  ncdesi- 
mo,  riea?  ìamo ,  che  Bordoni  segai,  giofa  netto,  a 
Parigi  il  SQO  maestro  Francavittaj  che  Bell' MM 
1811  ic  M  tolse  ia  moglie  la  Iglia  per  aomo  Smeral- 
da: più  tardi  dichiarato  scaltore  del  Rei  carica  che 
ottupaTa  nel  1625 ,  come  abbiamo  dalla  Lettera  per 
mi  ora  pubblicata. 

M.  G. 


N.  167.  ANNO  1626. 

Don  DjMjfio  Saltarélu  pit' 
tote  a  .  .  .  (  manca  la  direzione  ) 

Molta  111."  Sig.«  Mio  e  P.~  CoU."- 

Di  nooTO  infasCidio  Y.  &  perche  di  nuo- 
vo sono  stato  molestato ,  et  estinto ,  appnn- 
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to  quando  l' Uì.^  è  lontano  et  mi  ha  proi- 
bito il  dipingere  et  ha  fatto  mandar  nia 
quel  giouine  di  età  di  30  anni  et  in  par» 
ticulare  mi  ha  detto,  che  il  quadro  del 
Cardinale,  quale  è  a  bonissimo  termine, 
per  la  mia  sufficientia  resti  cosi  imperfet* 
to ,  allegando  non  haver  altri  superiori , 
ch'il  Papa^  et  il  Proteptore , accennando- 
mi di  più,  che  sio  ricorro  farà^  et  dirà, 
però  prego  Y.  S.  mi  uogli  fauorire  di  hauer 
per  raccomandata  la  mia  protetione,  et^ 
se  potessi  costassili  stringere  lo  giudicherei 

bene tanto  di  tempo,  ch'io 

satisfacessi  a  molti  miei  obblighi ,  ai  quali 
harei  dato  fine,  se  non  mi  hauessi  priuo 
della  servitù  perche  non  viene  facil  cosa 
il  far  da  fattore  et  maestro  a  un  tempo 
et  se  rUl.'^uolessi  scriueme  al  Proteptor 
nostro  sarebbe  forsi  più  tosto  perdere  il 
presidentato  che  gratiarmi  :  il  tutto  rimetto 
nella  sua  prudentia  perchè  in  queste  cose 
mi  conosco  inesperto  et  se  non  fusse  la 
speranza  che  tengo  in  lei  già  bavere  ce- 
duto alla  persecutio."^  mentre  per  fine  con 
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ogni  afttto  et  reuerenia  le  B.^  le  mani 
K  firenxe  li  17  di  Norembre  1626. 

di  V.  S.  M.^  ni.* 

Dcvotiss.»»  et  Obb."*  Ser." 
Do»  Damoio  SaiiareUi. 


NOTE  AL  N.  167. 

Vedi  Serie  Terza  delle  MramiiB»  anno  1843  al  N. 
82  ed  a  pag.  50  e  174. 


y 
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N.  168.  ANNO  1626. 

Giulio  Parigi  intagliatore  ed 
architetto  (i)  a  Michelangelo 
Buonarroti  juniore. 

Al  Molto  Illu.'«  Slg.  mio 

La  Serenissima  Arciduchessa  ma  coman- 
dato dire  a  y.  S.  che  uorehe  che  la  sì  tra- 
ferise  insino  a  pitti  per  uedere  un  qua- 
dro e  dirne  il  nostro  parere  inconpagnia 
del  S.  Iacopo  Giraldi  (2)  e  del  S.  intero 
De  Medici  (3)  a  quali  ancora  loro  scrino 
una  poliza  e  questo  sia  alla  nostra  conoio- 
dita  pure  che  io  sapia  quando  restano  di 
uenire  acio  sia  li  per  mostrarli  questo  qua- 
dro e  li  bacio  le  mani  di  Gasa  il  Di  6 
Magio  1626. 

Di  V.  S.  Molto  in." 

Servitore  Obie.««> 
Giulio  Parigi. 


r 
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NOTE  AL  N.  f68. 


(f)  a  ($)  Vedile  MeOa  ^  Serie  lem  dell»  Muioaie 
avo  18iS  sotto  i  N.  n  pag.  38  e  N.  83  pag.  58  - 
or  è  riportata  questa  Lettera.  Y.  aocora  il  <—  N. 
OH  Primo  Volume  della  presente  Raccolti  a  pag  983 

aSK. - 


N.  169,  ANNO  1627. 

{ij  Roberto  Gondi  (h)  da  Pa- 
rigi al  Bali  Cioli  in  Firenze. 

OmmiMis  aiijs.  —  I  Qoadrì  arrìTarono 
metìtte  io  ero  all'  armata.  E  la  Reg.«  M.w 
avrertita  che  fossero  arrivati  in  Dogana 
mandò  a  farseli  portare  a  dirittura  à  Pa* 
imo,  dove  subito  gli  feee  seassare ,  e  vi* 
iti  con  molta  sna  sodisfeziooe  gli  fèee  por- 
tate poi  al  suo  Palano  nuovo  (3).  Onde 
quando  io  foi  di  rìtomo  non  mi  restò  a 
'fare  altra  paurte  se  non  di  riceyere  il  co- 
mandamento de  ringraziamenti  pieniss.*^  che 
sua  M.'^  m'impose  di  fare  a  loro  AA.  di 
si  nobile  regalo;  e  dell'attestazione,  che 
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veramente  ella  gli  aveva  trovati  belli ,  e 
più  anche  della  sua  aspettazione  5  Ma  — 
vorrebbe  bavere  nota  delle  bislorie  che 
rappresentano,  perchè  fuor  di  quelli  spon- 
sali, dell'imprese  delle  Galere^  e  de* Ga- 
leoni ,  e  dell'  Imbarcamento  di  S.  M.^  non 
sa  ritrovare  che  rappresentazioni  siano  le 
altre  :  e  nella  tavola  che  rappresenta  i  saoi 
sponsali  dice  d' essersi  riconosciuta  dipinta 
con  quella  medesima  veste,  che  Ella  si 
messe  in  quel  giorno.  —  Perciò  se  V.  S. 
111.»  mi  manderà  la  dichiarazione  di  quel 
che  tutti  li  detti  Quadri  rappresentino , 
sarà  molto  grata  à  S.  M.^  alla  quale  ho 
presentato  per  parte  de'Ser."^  Padroni  an* 
che  le  due  Statue  di  Marmo,  che  aspet- 
tavano la  venuta  di  questi  Quadri  e  sono 
state  gratissime  alla  M.^  sua ,  che  le  ha 
già  destinate  al  detto  suo  nuovo  Palazzo 
e  di  queste  rende  parimente  molte  grazie 
a  Lor  AA.  Ommissis  alijs. 

del  31  Dicembre  1627 

daParìgì  Devot^  et  Obbli.^ 

Ser.n  Bob.  Oondi. 
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NOTE  AL  N.  169. 


(1)  Arebif  io  Mediceo.  Carteggio  di  Fraocla  Filcia  50. 

(2)  lotorao  alla  celebre  ramiglia  Gomdi  floreitioa 
tn^Btata  in  Francia  Tedi  la  beli'  opera  di  Cerbi- 
mUi  —  Hìstoirc  Genealogique  de  la  Maisoo  De  Con- 
dì. Paris  1705  in  4.^  en  deoz  Tolnmes  avee  P!aoebes«  — 
Fta  Roberto  de  Gtmdi  -^  Enrojé  et  Minia  tre  da  Grand 
Due  (  di  Tosemut  )  ft  la  Coor  de  France  —  Mort  b 
Pari»  en  1637.  — 

(3)  Palazzo  nao?o.  È  questo  senza  dnbbio  il  Losem- 
borgo  (  Lnxembourg  )  innalzato  dalle  fondamenta  da 
Morta  de'  Medici  nel  161 S.  L' altro  celebre  Palazzo 
di  Parigi  detto  delle  Tnilerìei ,  lo  ta  nel  1564  per 
opera  di  Caterina  de'  Medici,  I  soggetti  delle  pittnre 
di  cni  è  fatta  menzione  nella  presente  lettera  baono 
molto  rapporto  con  quelli  dipinti  da  iluteiif  nel  1690, 
rappresentanti  le  avventare  di  Maria  de'  Medici  sud- 
detta, esposti  nel  Mosco  parigino  del  Louvre. 

M»  G. 


N.  Ragc.  Lktt.  Vol.  II. 
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N.  170.  ANNO  1629. 

Iacopo  Vignali  pittore  a. 
(  manca  la  direzione  } 


Molt'  III.  Sig.  Mio  Oss. 


mo 


Per  una  amoreuoliss.™^  di  V.  S.  ho  sen- 
tito quello  gli  sia  accaduto  con  quel  gio- 
nane  Pittore,  il  quale  neramente  e  stato 
consigliato  da  me  di  leuarsi  di  qua ,  per- 
suaso e  pregato  dal  Padre  suo  med.™»  e 
per  altri  degni  rispetti  che  so  che  .... 
bene  p.  esser  egli  sviato  senza  sapere  e 
senza  uoglia  di  far  niente.  Il  suo  zio  non 
ne  sa  e  non  ne  noi  sapere  niente  haaen-> 
dolo  egli  mandato  da  sé,  p.  essersi  por- 
tato di  maniera  che  non  doueua  meritar 
meglio  pò  m'ìmagino  che  babbi  trovato 
V.  S.  con  mille  ilntioni,  e  girandole  siche 
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gii  creda  quello  che  la  noie.  Parlo  a  V. 
S.  cosi  p.  non  esser  egli  tornato  confor* 
me  a  che  gli  dette  ad  intendere ,  sapendo 
che  qua  non  sarà  oisto  da  suoi  troppo 
Qolentieri ,  non  p.  che  gì'  habbia  fatto  co* 
sa  inderà  che  non  intendo  fargli  pregio* 
dhio  caso  che  Y.  S.  hauessi  intentione  di 
folcii  fauore  come  ha  fatto ,  ma  p.  la  po- 
ca sodisfatione  data  a  suoi  come  ho  d.^ 
se  comparisse  qaa  che  non  credo ,  uedrci 
caaame  qnanto  Y.  S.  auisa  ma  non  Io  fa* 
ra  sapendo  che  qua  p.  lui  c'è  poco  auia- 
mento ,  a  M.  Matteo  (  intendi  Rosselli  suo 
sio.  Y.  lettera  seguente  )  non  ho  fatto  sa- 
per niente  p.  non  gli  dare  q.*^  disgusto, 
ne  manco  a  suo  P.« 

Non  credeuo  che  Y.  S.  hauessi  a  far 
tanta  lunga  dimora,  ma  penso  bene  che 
Y.  S.  ne  habbia  cagione ,  e  adesso  ed  a 
confortarla  a  trattenersi  p.  hauere  qua 
molti  cattivi  mali  di  petecchie ,  che  e  trop- 
po cattiao  il  muouersi  adesso  in  q.*  sta- 
gione :  delle  nuone  di  qua  penso  che  Y.  Su 
ne  sia  molto  bene  informata  p.^  non  m' al* 


I 
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liiiìghero  pia  solam.*"  megli  aoglo  ricordar 
obUìgalis.**'  Ser.»  pregandola  mi  uoglia 
fouorir  de  tuoi  comand.^  sicuris.^  che  sa* 
rò  sempre  pronto  a  ogni  tuo  cenno  e  p. 
ftne  ^i  prego  da  N.  Sig.i«  il  colmo  d'ogni 
consolalione  con  salate  di  Firenze  lì  30 
di  Giugno  1629. 


Di  y.  S.  Molto  lU.» 


Obligatis.  Ser.' 
Iacopo  Vignali 


NOTE  AL  N.  170. 

LeggODSi  sotto  il  —  N.  84  della  Serie  Teria  delle 
Mbmobib,  anno  1842  a  pag.  61.  — 
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N.  171.  ANNO  1629. 


Matteo  Rosselli  pittore  a  . . . 
I  senz^  indirizzo  ) 


ìl.te  m.»  Sig.'  Mio  Coleo  J 


Con  molto  mio  disgusto ,  o  sentito  p. 
tana  persona, eh' e  costa  prigione  il  mio 
mpotaccio,et  il  disgusto  che  non  l'o  p. 
amor  di  lai  ma  p.  il  fastidio  che  da  et 
a  dato  a  Y.  S.  quale  mi  muoue  a  infa- 
stidirlo con  questi  uerbi,  e  prima  la  rin* 
grazio  di  tutto  quello,  eh' a  fatto;  che  se 
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le  a  fatto  p.  esser  mio  nipote  e  p.  sua 
benignità,  che  di  nuovo  la  ringrazio  di 
parole,  et  à  suo  tempo  faro  quello,  che 
devo,  prego  Y.  S.  che  mi  uoglia  compa- 
tire, ch'io  faccia  un  pò  di  mia  scusa  p. 
conto  di  questo  mio  nipote,  p.  che  costa 
non  p.  eh'  io  ce  lo  abbia  mandato ,  et  an- 
co non  e  à  presso  da  me  p.  che  nota 
l'abbia  uolsuto  conportare  in  molte  e  naol- 
te  cose ,  et  usato  ogni  diligenzia  a  me  pos- 
sibile p.  ridurlo  prima  con  le  buone  poi 
con  la  rigidezza  ritornato  alle  buone  ne 
mai  l'ò  potuto  rimuovere  dalla  sua  mala 
uoluntà  p.  ò  lo  rimandai  a  suo  padre  p. 
ò  dandoli  tale  aiuto ,  che  lo  potesse  man- 
tenere col  quale  s' è  portato  tanto  malua- 
giamente,  che  fu 'giudicato  da  amici  di 
mandarlo  faora  p.  liedere  se  si  poteua 
con  tal  mezzo  rimuouerlo  dalla  sua  mala 
uita^  ma  io  in  nero  non  lo  giudicauo  co* 
si  e  p.  ò  non  ne  uolsi  saper  nulla  n' anco 
p.  ciò  darle  un  minimo  aiuto,  p.  ch'co* 
noscieuo  non  esser  il  caso  ,  et  anco  p. 
formi  de  disonori  come^  a  fatti,  a  quale 
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sapendo,  eh'  V.  S.  cerca  di  rimediare  m'a 
mosso  a  pregarla  (  se  pero  è  caso  che  lo 
meriti  )  di  farci  quello  sìa  possibile  p.  que- 
sta aolta,  et  io  rifarò  a  V.  S.  quanto  li 
costerà  p.  che  neo  spesi  tanti  e  tanti  fino 
a  ora ,  eh'  ooglio  farci  anco  questa  proua, 
ma  s' il  caso  fusse  tanto  brutto ,  che  non 
meritassi  racomandazione  non  intendo 
uoler' quello ,  che  non  è  giusto  ne  ragio- 
ne.*' Conosco ,  eh'  in  questo  mondo  sea  da 
anere  de'trauagli  e  delle  mortificaiione 
però  accietto  queste  p.  pena  della  mia 
superbia;  et  anco  p.  isprone  a  portarmi 
bene  e  dar  sodisfazione,  a  chi  si  semina 
di  me  e  se  li  mia  non  la  daranno  non 
penso  d' auere  esser  tenuto  peggio  di  quel- 
lo ch'io  mi  sia,  che  così  mi  par  che  si 
fecci  ira  galantomini  che  so  di  tante  per- 
sone onorate ,  eh'  anno  de  parenti  iniqui 
con  tutto  ciò  sono  onorate ,  e  prego ,  V- 
S.  a  scasarmi  della  briga  aiuto  e  consi- 
sto ,  che  la  sua  prudenza  giudica ,  et  io 
di  tutto  le  terrò  obbligo  grande  e  lo  por- 
ro fra  li  molti ,  eh'  ho  a  Y.  S.  alla  quale 
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col  maggior  aflfetto  a  me  possibile  fo 
uerenzia  pregaadole  dal  Sig.'  Dio  somma 
contentezza 

di  Firenze  li  27  di  Agosto  1629. 

i).  V.  S.  Molto  111.» 

Aff."^  et  obbligatìssimo 

Semitore 
Matteo  Ro$»elli. 


NOTE  AL  N.  171. 

Vedile  sotto  il  —  N.  85  delle  MsMOaiB  serie   terza 
1842  a  pag.  63.  — 
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N.  172.  ANNO  1629. 

Domenico  Passignani  ,  pitto- 
re ,  ingegnere  a  Roma  (  sen£  in- 
dirizzo ) 

Molto  IlL"  &*«  et  Pr.«  mio  Om.»* 

Bai  S.'  Gitmomào  ho  rìcento  la  tna  Let- 
tera a  me  cari».*  lettera  nella  quale  mi 
dice  che  la  contrada  di  Boi^o  costi  in  Ro» 
ma  patisse  molto  di  aqaa  nelle  Cantine  et 
io  le  dia  ragnaglio  come  fu  fotta  la  fogna 
per  la  mede.*  cagione  fotta  nel  quartiere 
di  S.^Croce:fo  fotta  in  q.^modo,fu  rot- 
to il  muro  che  fo  la  sponda  damo  nicino 
al  a^a  del  fiume  or  p.  che  e  basta  detta 
rottura  al  piano  della  jaia  che  V.  S.  sa 
che  e  sotto  il  panchone  e  subito  rotto  det- 
to muro  comincio  laqua  ascatturìre  p.  es- 
sere la  jaia  come,  sa  porosa,  poi  si  andò  se- 
guitando la  fog.*  a  quel  piano  sino  a  S.^ 
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Ambrogio  et  quanto  più  si  andaua  ioanzi 
più  acqua  ueniua  p.  che  magiore  era  lo 
spazio  da  potere  svaporare  et  la  fogna  si 
fece  io  questo  modo  due  braccia  larga  et 
alta  due  et  meao  ouero  tre  che  questo 
non  importa  et  fu  murata  a  secho  insìno 

alla  volta  alla  cagna scaturire  et 

la  uolta  murata  con  la    calcina  accio  la 
potessi  reggere  il  peso  della  terra  che  uìe 
sopra  et  così  fu  fatta  la  fogna  ma  eie  da 
auértire  questo  che  còme  Y.  S.  sa  la  Cit- 
ta di  Firenze  e  fondata  sopra  il  pancone 
che  si  e  detto  et  sotto  uie  la  jaia  che  co« 
me  la  doue  e  la  Città  et  tutto  il  piano  di 
firenze  antichaihente ,  era  un  lago  qiiaD«> 
do  fu  rotto  alla  gulfòlina  laqua  del  lago 
andò  uia  il  resto  la  jaia  con  il  tempo  sia 
fotto  detto  panchone  doue  si  fabrica  che 
e  alto  doue  sei  doue  otto  braccia  et  più 
el  mancho  era  quando  si  fece  le  mura  di 
firenze,  et  le  mura  che  fanno  le  spoade 
dafrno  si  uénne  a  congiugnerle  insieme  co- 
me  si  uede  et  andorno  tanto  affondo  che 
passomo  sotto  a  della  jaia  a  tale  che  ri- 
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mase  fra  queste  mura  come  on  Catino  che 
ae  nasce  questo  che  tutte  le  acque  che 
Danno  ne  bottini  delie  corti  delle  case  et 
aqnai  si  alzano  tanto  che  entrano  neUe 
eaatine  come  la  sa  ora  che  e  fatto  questa 

Aigna  tutte  le.  aque  anno  codesto 

et  non  si  alzano  più  come  faceuano  p.  tro- 
naie  la  jaia  che  porosa  che  laqua  passa 
facilmente  p.  la  qual  cosa  non  so  che  mi 
dire  di  cotesto  terreno  il  quale  per  essere 
MKÌo  che  laqua  non  ni  può  penetrare  co* 
me  nella  jaia  si  farebbe  prouare  apresso 
lA  fiume  ma  un  certo  (  cento?  )  braccia  lon- 
tano fare  una  fossa  di  parecchie  braccia 
lauto  fonda  che  sia  al  pari  delle  cantine 
che  anno  laqua  et  uedere  se  insurga  fa* 
Clemente  se  in  surge  si  può  fare  una  fo- 
gna lunga  quanto  e  il  piano  che  le  case 
patiscano  de  dette  aque  nelle  nelle  (ite) 
cantine  se  non  insurge  facilmente  Io  p. 
tempo  perso ,  et  poi  qua  e  piano  cresciu* 
to  come  ho  detto  delle  mura  di  arno  che 
non  poteuano  sfogare  che  costa  non  è  cosi 
P  che  il  teuere  non  asponde  or  se  la  ter- 
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ra  fassi  porosa  continuamente  laqaa  sco- 
lerebbe siccome  fa  questa  fogna  che  se 
non  ni  fussi  le  sponde  damo  non  occor* 
reua  fare  fogna  p.  che  p.  natura  sarebbe 
uscita  laqua  a  fare  una  cateratta  accio  non 
ui  entrassi  lalzata  delle  acque.  E  quanto  in 
questa  materia  p.  adesso  li  posso  dire  or 
p.  che  mi  dice  che  e  di  ordine  del  jll."* 
$/  Card.*  Barberini  mio  patrone  mi  farà 
gr/  di  farli  in  mio  nome  umilis.^  reueren- 
tia  et  cosi  al  Ecc.'"«  Sig.  Don  Taddeo  a  ri- 
cordarmeli qual  seruitore  antico  che  li  so- 
no stato  sempre  adambedue  et  alS/Gtts- 
Ho  Mancini  mi  fauorisca  baciarle  le  mani 
in  mio  nome  et  a  Y.  S.  li  prego  dal  S.^ 
ogni  magior  felicita  con  che  humilm.^e  le 
bacio  le  inani  di  Fiorenza  li  22  di 

X.^«  1629  con  darle  il  buon  capo  danno 


Di  V.  8.  M.  111.» 


Servitore  Aff^ 
Domenico  pcusignani. 
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NOTE  AL  N.  172. 

U^gOBSi  al  —  If .  86  della  RaccolU  Mmotii  Serit 
terza  anoo  1842  a  pag.  67  e  leg.  — 


N.  173.  ANNO  1630.  (  circa  ) 

(i)  »  ...  da  Roma  ^  a  .... 
intorno  Dugento  intagli  in  legno 
da  disegni  di  Antonio  Tempe- 
sta (%). 

III.—  et  Rev."«  Sig."» 

Il  Sig.'  fifto.  BaUiita  Raimondo  di  buona 
memoria  fd  huomo  insigne  nelle  Lettere; 
et  esemplare^  con  harer  dato  alla  luce 
del  Mondo ,  et  fatto  stampare  molte  opere 
in  linque  orientali.  11  d.^  comincio  vinti* 
cinque  anni  sono  a  mettere  insieme  per 
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fare  stampare^  una  opera  degnissima,  et 
è  la  Vita  de  Santi  Padri  et  acciò  si  bades- 
se da  vedere ,  con  ornamenti  non  ordì- 
narj ,  operò  che  Antonio  Tempesta ,  Pittore 
celebre  disegnasse  quelle  Vite ,  sicome  se- 
gui per  spazio  di  molti  anni  cbe  il  d.o 
Tempesta  disegnò  dugento  di  quelli  fatti  et 
attioni  delli  Santi  Padri  che  poi  detti. di- 
segni si  sono  fatti  intagliare  da  uomini  ce- 
lebri in  legno  di  busso  ad  inmitazione  di 
Alberto  Duro,  et  di  Luca  di  Olanda;  che 
le  loro  cose  celebri,  tutte  si  sono  stam- 
pate in  legnio;  et  tutto  questo  si  è  fatto 
con  grossa  spesa.  Morse  il  d.^  Sig.r  jRamon- 
do  dieci  anni  sono  et  il  car.  Girolamo  Lu^ 
nadoro  (3)  comprò  et  si  impadroni  di  detta 
opera ,  che  sono  Bugento  Disegni  di  Anto- 
nio Tempesta  intagliati  in  busso  da  buone 
mani,  et  al  Gav.*  la  detta  opera  gli  costa 
Due  mila  cinque  cento  Scudi ,  et  ha  tenu- 
to il  Denaro  perso  dieci  Anni.  Si  dice  e  si 
mette  in  considerazione  a  Y.  S.  lll."^  che 
chi  si  metterà  a  stampare  questa  opera 
farà  due  grandi  acquisti, uno  della  histo* 
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ria^  che  san  grandmima  poi  che  non  si 
sarà  TÌsto  alle  stampe ,  mai  opera  si  bella 
come  sarà  questa.  Il  secondo  sarà  V  utile , 
pmehe  in  essa  si  pnò  guadagnare  ▼intida* 
<{ae  mila  scudi  nel  modo  che  si  sentirà 
appresto. 

Coi  spendere  qnatro  cento  scudi,  oltre 
alla  spesa  delle  stampe  ,  si  potrà  stam- 
pare dae  mila  di  queste  opere,  stampan* 
dosi  però  solo  le  figure  senza  la  Storia , 
le  quali  yalutandole  al  loro  preizo,  Ta* 
glioiio  qnatro  scudi  V  opera ,  sapendosi 
molto  bene  et  Tedendosi  con  esperienxa 
che  r opere  che  sono  alle  stampe  di  into- 
rno r«ffipeifa  sono  in  grandissima  stinu  et 
fìiori  di  Italia  molto  più  et  in  spetie  in 
Spagnia  ogni  stampa  delle  sue  si  Tende 
Qa  Reale,  per  piccola  che  sia;  Talché  es* 
sendo  l'opera  da  stamparsi  di  Bugento 
Ksegni  al  prezzo  detto  di  sopra  si  Tiene 
a  Tendere  ogni  disegno  meno  di  mezzo 
poiso  r  uno. 

Ma  per  haTCre  lo  smaltimento  sicuro  et 
fitsto  in  questo  principio^  si  potria  dare 


80 

l' opere  et  farle  pagare  all'  ingrosso ,  a  ra* 
gìone  di  dae  scudi  l' una ,  et  ogni  opera 
sarà  diyisa  in  quatro  libri ,  et  questo  per 
agevolare  lo  smaltimento  et  per  rientrare 
nelli  denari  spesi  più  presto;  l'opera  si 
stamperà  in  tre  mesi,  et  con  spenderci 
quatro  cento  scudi  se  ne  verrà  a  fare  in 
breve  tempo  quatro  mila  ,  et  lo  smalti* 
mento  si  ha  sicuro  per  le  principali  Città 
di  Italia ,  et  fuori  per  via  di  Livorno ,  Ge- 
nova ,  et  Venezia. 

In  questo  modo  et  forma  si  deve  rego- 
lare chi  vole  attendere  al  guadagno  sola- 
mente. Ma  chi  ci  vuole  la  Gloria  ancora 
bisognia  stampare  tutta  la  Storia  de  S*^ 
Padri,  et  quella  andare  tramezzando  a  suoi 
luoghi  proporzionati  delli  Disegni  fatti  dal 
Tempesta.  Volendosi  stampare  in  lingua  vol- 
gare, il  Gav.  Lunadoro  darà  a  V.  S.  IlL"^ 
detta  opera  mano  scritta ,  che  si  tiene  sia 
fatta  et  scritta  dal  Boccaccio ,  cosa  degna 
di  stare  in  qual  si  sia  libreria  di  Gran  .  ^ 
Principe ,  et  volendosi  stampare  V  opera  y 
latina^  si  potrà  V.  S.  111.°**  servire  di  una 
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ttanpata  iiltnnafli«nte  ìa  Fiandra  in  foglio , 
che  è  eosa  degoia ,  et  era  molto  conmen* 
data  dal  Sig/  Cav.  IlL"*  Bellarmino  ehe  sia 
ia  Gloria.  E  ben  Tero  che  Tolendos  stam- 
pare lotta  la  storia ,  si  accrescali  la  spesa, 
poiehè  ei  anderà  più  carta ,  et  più  mani- 
Mbin;  ma  è  ancora  raro  che  V  opera  si 
▼coderà  molto  più  et  ogni  libro  di  quelli 
^lAerà  lopra  Dieci  Scudi. 

P^n  esempio  dal  Padre  Nàtaie  Gesuita 
cbe  stampò  un  opera  sopra  1*  ErangeK , 
mìo  con  ottanta  Disegni ,  di  mano  molto 
oràioaria,  sì  di  Disegno  come  di  intaglio, 
Bieote  di  meno  quelli  libri  si  sono  Ten- 
enti ftao  a  quindici  scudi ,  et  hoggi  non 
•«  Bc  trova  più. 

Faccisi  dunque  la  consegnema  quanto 
vtbra  più  r  opera  che  si  tratta  di  stam* 
put)  di  letione  più  curiosa,  et  ornata  di 
^  più  Disegni ,  fatti  da  ÀfU&nio  Tempe- 
^ì  ehe  per  le  pari  cose ,  è  stato  fl  mag* 

^  disegnatore   che  aia  stato  a  nostri 

fltiofiu. 

^l^isegni  mtagliati  in  legnio  di  bosso, 
'K.  lUcc.  IiETT.  Voim  il  6 
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tono  eterni;  sempre  però  che  siano  bei 
cooserfali^et  questi  Disegni  delli  quali  i 
parla  potranno  servire  a  stampare  treceii 
to  mila  opere.  Si  bene  non  darà  1  cai 
che  se  ne  babbi  da  stampare  tanto  nume 
ro^mase  ne  stamperà  bene  buona  quan 
tità,  et  di  esse  se  ne  avera  sicuro  snuJ 
timento ,  particolarmente  fuori  di  Italii 
,  Potria  ancora  Y.  S.  111.'*'  fare  una  cosa  eh 
gli  portaria  maggior  gusto;  fare  stampar 
un  opera  di  due  mila  corpi,  et  quella  de 
dicarla  al  Sig.  Gay.  111.»°  Lodovisio  che  ai 
solutam.^  si  può  credere  che  gradiria  1 
dedicatione,  et  nel  med.^  tempo  a  V.  f 
lll.<^*  le  stampe  se  le  accettasse  ¥•  S.  111.' 
haveria  fatto  regalo  degnissimo  etinogi 
modo  li  resteria  le  due  mila  copie  di  ope 
ra  y  che  con  la  vendita  di  quelle  si  ria 
borseria  del  denaro  che  havesse  speso 
con  avanzo  almeno  di  quatro  mila  scud 
Et  queste  stampe  si  può  credere,  che  sa 
ria  regalo  grato  al  Sig.  Cav.  Lodoisio  pe 
molti  rispetti. 
11  cav.  Girolamo  Lunadoro  devotis.^  Ser.' 
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fi  y.  S.  IlLa  gli  rappresenta  tatto  qaealo 
et  dice  che  le  dette  stampe  le  ha  in  Na- 
poli con  li  libri  detti  del  Boeeactio ,  in  pe* 
gno  per  Mille  Piastre;  sempre  che  V.  & 
in.**  Togli  attendere  a  questo  neg.^  ordi- 
ni che  in  Napoli  sìa  pagato  il  d.^  Denaro , 
perche  a  chi  lo  pagherà  li  ordinerà  che 
li  sia  consegnato  le  dette  stampe,  et  del 
restante  che  possino  valere  le  stampe  lo 
rimette  in  Y.  S.  HI."*  che  gli  dia  quello 
ehe  Tole  ;  et  quando  verrà  dicendoli  as- 
iolutam.*»  che  in  mano  di  Y.  S.  IlL"*  quel- 
le stampe  Taglione  meglio  di  sei  mila  sco- 
di, et  si  hoggi  si  volesse  fare  un  opera 
come  quella  ,  non  si  potria  fare ,  poiché 
non  ci  è  un  paro  di  Tempesta, . 

Li  disegni  sono  di  due  forme  si  come 
y.  S.  111.*  vedrà  dalle  sei  stampe  che  gli 
mando ,  tre  di  una  sorte  e  tre  dell'  allra  ; 
le  mando  ancora  acciò  possa  vedere  la 
qualità  de  Disegni  et  intaglio,  et  assicuro 
che  questi  sono  de  leggi  (  leggeri  ?  )  poi- 
che  a  poco  a  poco  mi  sono  stati  levati  da 
haomini  della  Professione ,  perchè  uno  so- 
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no  (  90ÌO  )  ce  ne  è  stampato  per  sorte  ]Mr 
Aire  la  prova;  doppo  che  era  intagliato 
il  Disegnio  ;  del  retto  le  stampe  sono  Ter* 
fini ,  che  per  questo  rispetto  ancora  tanto 
più  si  devono  stimare. 

NOTE  AL  N.  173. 

(1)  ArchìTìo  Mediceo  ^  Carte  Strozziane  F.  169  , 
senz'  alcona  firma  ,  ed  è  del  1830  circa  — . 

(3)  AfUimio  Tempesta  celebre  pittare  »  iatagliaiore , 
ec.  florentìDO  oato  nel  1555  i  morto  io  Roma  nel  1630. 
Delle  sue  infinite  opere  d'intaglio  parla  in  un  lungo 
articolo  il  &ort-Gande{tnt  —  Notizie  degl'Intaglia- 
tori ec.  -—  e  prima  di  lai  ne  sorissero  il  Bagiiin^, 
ed  il  Baldinucei,  Portiamo  fiducia  che  qualche  ama- 
tore di  Xilografia  metta  in  chiaro  quanto  si  contiene 
nella  presente  scrittura  che  non  lascia  d' essere  in  al- 
enne  parti  assai  curiosa.  Ciò  che  ayreaio  potato  ne- 
cogliere  si  troverà  in  uno  dei  Volumi  che  seguiranno. 

(3)  Di  questo  Girolamo  Lunadoro,  possessore  degl' 
intagli  e  della  traduzione  (  gli  nni  dai  Disegni  del 
Tempesta,  V  altra  come  opera  del  Moeeaecio)  abbiano 
alle  stampe  —  Relazione  della  Corte  di  Roma  ,  riti  , 
ec.  aggiuntovi  il  Maestro  di  camera  del  Sig.  Franca' 
ico  Sestini ,  e  la  Roma  ricercata  net  suo  sito  del  Sig. 
Fioravante  MaHinelli  Veaezia  IfiSO^  in  12.  — 

M.  G. 
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N.  174.  a  198  ANNI  1634  a  1642 

Carteggio  (i)  da  Firenze  e  Ma^ 
drid  e  viceversa ,  intorno  una  Sta- 
bui  a  cavallo  di  bronzo ,  opera  di 
Pietro  Tacca  (%)  e  di  Perdi- 

NANDO  fòj  suo  figlio. 

VIA 

Il  Conte  Duca  al  Commenda- 
tore, de  Sorano  di  Aranjuez  >  in 
lingua  Spagnuola  (\). 

Sa  Mag.a  Bios  le  (^arde  )  ha  mostrado 
deseo  de  q.*  se  la  haga  una  medalla ,  o  efi* 
^e  a  Camallo  de  sa  reai  persona  que  sea 
de  broDze ,  conforme  a  unos  retratos  de 
Pedro  VMo  Ruteni  (5) ,  j  ala  traza  de  la 
^•*  està  en  la  Casa  del  Campo  :  y  sabiendo* 
le  q.*  en  Florencia  assisten  los  artificìes 
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mas  eminentes  de  escultura  -,  me  ha  pare- 
cido  suplicar  a  Y.  S.  se  sirva  hazerme 
merced ,  de  disponer  con  sa  autorìdad  , 
q.«  està  Obra  se  encargue  al  Oficiai  n^as 
perfecto  de  este  arte  q.*  hubiere  en  Fio- 
rencia  y  q."  persona  de  la  satisfacìon  de 
V.  S.  ayise  del  coste  q.®  tendrà,  paraq.« 
luego  se  provea  lo  necessario  >  y  70  espe* 
ro  del  afecto  q.*  tiene  Y.  S.  al  servìcio  y 
gusto  de  su  Mag.  q."  pondrà  en  esto  el 
Cuydado  q."  le  suplico,  en  q.*  recibirè 
particular  merced  de  Y.  S.  y  q.*  mande 
escrivir  con  el  primìer  Correo  9  corno  se 
le  dirà  mas  en  particular  el  Senor  Seg.n<» 
Fedro  de  Àrze  q.«  darà  està  a  Y.  S.  a  quien 
dios  g.^  comò  deseo  f  da  Madrid  del  3 
Maggio  1634.) 
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175 

//  Commendatore  di  Sorano  al 
Bali  Cioli  a  Firenze. 

ID.**  Sig.  Prone  mio  O88.0 

Ommìssis  alìis.  Se  Pietro  Tacca  ToletM 
br  r  opera  conforme  a  V.  S.  L  che  il  Re, 
et  il  Sig.'  Conte  Duca  ne  sentirebbono  un 
gusto  estremo  5  E  questa  non  sarebbi  te 
non  buona  occasione  di  ricordarsi  che  se 
li  dessi  quel  che  le  fu  promesso  già  Y.  S. 
I.  si  contenti  daTTisarmi  della  sua  reso- 
hiiione.  Ommissis  alijs. 

Madrid  26  Luglio  1634. 

11  Commend.'  di  Sorano. 

Al  Sig.  Bali  Cidi. 
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176 

//  Bali  CiOLi  al  Commendato^ 
re  di  Sor  ANO. 

Ommissìs  alijs.  Io  veggo  che  Pietro  Tae^ 
ea  non  sfuggirà  di  fare  quella  Statola  a 
Cavallo  y  ma  prima  che  ne  dia  assoluta  ri- 
sposta a  y.  S.  111.^  voglio  certificarmi  di 
una  cosa>che  risguarda  q.^  servizio  e  pe> 
rò  sarà  bene  che  anche  Y.  S.  Ili/  mostri 
di  non  averne  havuto  risposta  chiara  ,  et 
con  tutto  l'animo  le  bacio  le  mani. 

(  Firenze  )  lì  24  Settembre  1634. 

177 

//  medesimo  al  Commendatore 
suddetto. 

Pietro  Tacca  ha  ridotto  in  buon  termi- 
ne il  Cavallo  sopra  il  quale  deve  essere 
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la  statua  di  sua  M.*^  et  è  però  aeoeiiam 
di  haTcre  il  ritratto  della  M.*^  ana  )  et  il 
IMsegno  dell' habito  et  dell'armatura,  ac- 
ciò si  faccia  conforme  al  guato  di  aua  M> 
Quanto  prima  si  riccTcrà  questo  ritrai* 
to  tanto  più  presto  si  tirerà  a  fine  q. 
la?oro.  Y.  S.  lU.*  però  ci  prema  con  la 
soa  solita  diligenia.  Et  le  bacio  di  cuora 
le  mani. 

(  Firenie  )  li  30  Agosto  1035. 


178 

Il  Commendatore  di  Sorano  al 
Bali  Cigli. 


IlL"^  Sig.  mio  oss.^ 

Ommissis  alijs.  Il  Ritratto  di  S.  M.tk  non 
è  ancor  finito  e  quando  il  Sig.  Conte  Du< 
ca  me  lo  manderà, l'inTierò  subito  iiisie* 
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me  con  il  disegno  dell' habito  e  dell*  ar- 
matura.       Ommissis  alijs. 

(  Madrid  )  li  22  Settembre  1635. 

Il  Gomm.'"  di  Sarano. 

179 

Il   Commendatore   di  Sorano 
al  Conte  Orso  Boni. 

IUj^  Sig.  mio  (Vone  oss.^ 

Mando  a  Y.  S.  I.  alligata  una  lettera  per 
il  Sig.  Pietro  Tacca ,  e  la  risposta  dei  Sig. 
Conte  Duca  intorno  a  dubbi  che  egli  ha- 
▼èva  nel  ridurre  alla  perfezione  che  si 
spera  la  statua ,  et  il  Camallo  per  sua  M.*^. 
V.  S.  I.  se  contenterà  di  fargliene  pre- 
sentare, e  di  dichiarar  maggiormente,  ae 
bisognerà ,  il  senso  di  S.  £•  sopra  tutto  li 
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mordi  che  il  CaTallo  stia  in  aito  di  ga- 
loppare,  e  noo  salii  tanto  da  terra  co 
fiedi,  che  apparisca  piuttosto  che  salti, 
e  feceìa  corrette.  E  se  al  pred.^  Sig.  Ta€* 
co  si  offriranno  altre  difficoltà ,  aTTisi^ 
eh'  io  lo  forò  restar  qnieto.  Ommissis  alijs. 

(  Madrid  )  li  20  SeUembre  1636. 

il  Comm.'*di  Sorano. 

180 

Il  medesimo  ed  Bali  CiOLi. 

Ommiuis  alijs.  Io  scruti  al  Sig.  Conte 
^^  (Boni)  che  sia  nel  Cielo,  alli  M  di 
Mittembre,  et  li  mandai  una  lettera  p.  il 
Sig.  Pietro  Tacca  ^  et  la  risposta  d'alconi 
Inbbi^  che  egli  haTCTa  intorno  alla  sta* 
tua)  et  al  Cavallo,  che  fa  p.  Sua  M.«^.  Ne 
>niso  y.  S.  111.**  accio  che  non  Tada 
naia.  (Madrid)  15  di  Ottobre  1636. 

il  Commend.a  di  Sorano. 

MMCtoIt. 
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//  Bali  Clou  al  Commendato- 
re di  Sgrano. 

.  .  .  .  fio  aperto  parim.^  le  Lettera 
•critte  da  V.  S.  111.''  al  Sig.  Co  :  Orso  Bonij 
che  sono  il  dupl.*<>de  20  (  settembre  )^  et 
havendo  fatto  recapitare  la  sua  al  Sig. 
Pietro  Tacca  procurerò  che  sia  riveduta 
r  opera  sua  et  che  vi  sia  assistito  per  la 
totale  perfeiione,  et  il  cav."  mio  fi^io^e 
Senr/  di  V.  S.  111.^  la  ringratia  con  tutto 
r animo  della  memoria  che  ha  havuto  di 
lui  et  le  fo  reverenzia  et  io  oca  veggo 
ohe  queste  lettere  richieggiAO  altra  repli* 
ca  ^  ec. 

(Fireoie)  Il  Novembre  1636. 
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//  suddetto  al  Marchese  Rie  ar- 
do €unbasciatore  a  Madrid. 

• 

OmmiMis  alijs.  Il  Cavallo  con  la  Sta- 
tua del  Re  che  si  ya  facendo  per  man- 
darsi costà  9  è  già  molto  innanti ,  et  pensa 
il  Tacca  di  haverla  interamente  finita  in 
■anco  d'un  anno,  io  andai  domenica  paa* 
tata  a  Tederlo,  et  credo  che  quando  S. 
M.*^  et  il  Sig.  Conte  Duca  lo  vedranno,  ati» 
aer anno  degno  il  Tacca  della  buona  mer» 
cede,  che  hanno  disegnato  di  dargli ,  et 
fene  ancora  di  quella ,  che  non  gli  fli  pa* 
gata  (!)  dell'altro  che  egli  fece.  Ommia- 
as  alijs. 

(Firenze)  17  Settembre  163S. 
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183  a  187 

//  Ca<^.  GoNDi  da  Firenze  al 
Sig.  Ambasciatore  Ottavio  Puc- 
ci a  Madrid. 

183 

Ommissìs  alijs.  Non  è  stato  necessario 
raccomandare  il  Tacca  (  Ferdinando  )  (6) 
perche  stimandolo  S.  A.  Giovane  tanto  in- 
nanzi nella  sua  Professione ,  da  poter  bea 
presto  meritare  la  stima  che  era  fatta  dal 
Padre,  già  T  ha  vera  fermato  al  suo  ser- 
vizio, et  ordinato  però  che  la  sua  gente 
continuamente  . . .  l'abitazione  della  Casa: 
sicché  finisca  pur  egli  costà  allegramente 
le  sue  facende , perche  l'assenza  sua  non 
le  ha  nociuto  qua  e  Y.  S.  IH.*  continui  pu- 
re à  protegerlo.  Il  Cavallo  di  bronzo  va 
in  dono  al  Re^  et  gran  fastidio  ha  dato 
k  S.  A.  che  ciò  non  fosse  stato  dichiaralo 
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I  y.  S.  IlL*  ti  che  ella  havetse  potato  Ai« 
re  r  oblazione  a  S.  M.^  qoand  eUa  ha  ha* 
roto  occasione  di  darle  conto  bell'arrivo 
di  esso  a  Cartagena^etmatsimamento  in- 
dotta dal  Sig.  Conte  Dnca  à  paMar  tale 
offizio.  Però  con  quel  che  io  dichiaro 
adesso  h  Y.  S.  IlL*  d' ordine  di  S.  A.  ella 
potrà  Tederò  in  qualche  maniera  di  di* 
chiarare,'che  T  A.  S.  fa  questo  regalo  al 
Re  con  quella  accompagnatura  di  parole , 
che  più  possino  esprimere  1*  ossequiente 
devozione  di  S.  A.  Terso  S.  M>  —  Et 
quanto  alla  spesa  da  Cartagena  à  Madrid, 
scusa,  che  ha  fatto  ridere  è  stata  quella 
de  Ministri  di  Cartagena  per  non  la  pa- 
gare ;  però  se  sarà  bisognato ,  che  Y.  & 
111.*  rhabbia  fatta  pagare^  Tada  pure  à 
conto  di  S.  A.  che  ella  se  ne  contenta. 
Come  intende  di  fere  anche  quella  de  ma- 
nifattori, se  di  costi  non  tì  proTTcdesse 
la  Corte  —  siche  Y.  S.  IlL»*  dia  pure  an- 
che in  questa  parte  gli  ordini  che  occor- 
rono. Ommissis  alijs. 
(Firenze)  de' 7  di  Maggio  1641. 
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Ommissid  alijs.        Intorno  al  Cavallo  di 
Bronzo^  già  V.  S.  II!.*»*  havrà   veduto,  o 
potrà  vederlo  dagli  annessi  duplicali ,  che 
S.  A.  lo  dona  a  S.  M.*^  né  l' ordine  datosi 
di  costa  per  la  spesa  della  condotta  da 
Cartagena   à   Madrid ,  repugnerà ,    perchè 
V  k.  S.  ha  inteso  sempre  che  non  le  co- 
tti (oltre  la  cosa  da  donarsi)  se  non  la 
condotta  fino  al  primo-  terreno  di  Spagna. 
Sarà  però  portato  il  negozio  per  i  suoi 
piedi ,  quando  Y.  S.  IH."»  haverà  in  no* 
me  di  S.  A.  fatto  regalo  à  S.  M>  del  Ca- 
vallo, e  che  i  Ministri  della  M>  S.  l'ha- 
veranno  ricevuto  allo  sbarco.   Perche  il 
Tacca ,  et  tutti  gli  altri  suoi  huomini  con- 
férmo a  y.  S.  111.^  che   ella  ha  non  sola* 
mente  da  provvederli  costi  del  necessario 
^per  il  loro  mantenimento ,  ma  far  dar  loro 
anche  il  viatico  per  il  ritorno. 

E  disordine  che  il  Sig.  Boffi  non  habbia 
voluto  promettere  di  pagare  la  tratta,  che 


97 

kifeise  fetta  fnme.^  Difkimi  (  per  il  nolo 
M  ciTallo  di  bronco  )  dovuto  alla  «aottla 
che  rbaveTa  portato^  perche  sapendo  che 
3  8^.  Deposiurìo  ne  harera  ftitto  dar 
l'ordine,  non  baveva  à  dubitare  di  non 
pagar  bene  ;  et  il  povero  Cap.^  della  Saet-' 
tia  ae  bavera  ricevuto  incomodo  e  danno. 
Al  med.^  Sig.  Depositario  si  è  dato  parte 
di  questo  successo;  e  se  le  parrai  che  si 
dira ,  0  possa  in  tempo  dare  qualche  or- 
dias  per  questo  fatto  V.  S.  IH.*  lo  bavera 
in  lett*  a  parte. 

(Firenze  )  30  Maggio  1641. 

185 

Ommissis  alijs.  Il  Cavallo  di  bromo  po- 
trà malamente  portarsi  da  Cartagena  à 
Madrid  senza  danari,  ma  se  doveranno 
eiaer  prima  mandati  recapiti  per  quei  60 
m.  Reali  «he  eran  per  bisognare;  et  sì 
leotirebbe  volentieri  per  liberarsi  quanto 

M.  Baco.  Ijxtt.  Vol.  II.  7 
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prìma,  della  «pésa .  che  si  fe  ia  mauUiier 
qoeta  i  Manifattori.  Il  Tacca  potrà  accett|i-> 
re  di  fare  i  4  Leoni  et  li  4  Evangelisti , 
de  quali  haveva  parlato  il  Sig.  Conte  Du- 
ca i  et  ancbe  ricevere  danari  à  buon  con* 
to  sebene  meglio  sarebbe  il  tutto  per  non 
haver  poi  a  correr  dietro  a  nessuno  :  Però 
faccia  egli  bene  i  suoi  conti  perche  S.  A. 
non  è  per  pensare  ad  altro  fuor  del  dai^ 
gli  licenza  d'iptraprendere  queste  operQ , 
avendo  caro  che  egli  irovi  da  travagliare^ 
e  che  pensi  ancora  di  far  questo  lavoro 
qua,  dove  si  darà  impiego  a  molti  del- 
l' Arte  5  ec. 

(Firenze)  30  di  Luglio  1641. 
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Omroissis  al^s.  Sarà  stato,  bene  ,  che 
il  Tacca,  come  proponeva  V.  S. .111*°^  G€^^. 
miogiasse  a  parlare  di  chieder  :  licenza  , 
v^der.  se  il  bisoigno  che  $i  doveva  hayer^ 
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di  iui  a  ra|ypesi|re)  et  a  rinare  il  Camal- 
lo se  poUìrano  far«  risolrere  à  dare  gli 
ordini  d'avere  a  Cartagena  la  condotta  di 
esso  costà.  Ma  per  ogni  caso  che  il  Tacca 
e  tutti  gli  altri  manifattori  venuti  seco ,  o 
con  il  Cavallo ,  ha  vesserò  a  svernare  in  co- 
deste parti  converrà  che  hahbiano  pazien- 
za, siccome  V  bavera   S.   A.   della   spesa 
che  vuole  che  V.  S.  111."^*  continui  a  far 
loro,  o  a  somministrarne  à  esso  il  modo 
da  farsela  da   se  stesso  p.  tutto  il  tempo 
che  staranno  costà.  Et  quanto  al  far  dono 
del  med.^  Cavallo  à  S.  M.'^  in  nome  di  S. 
A.  non  si  ha  da  aggiugnere  à  quanto  ella 
haveva  già  inteso  ec. 

(  Firenze  )  18  Settem.  1641. 

187 

Qmmlssis  alijs.  Conviene  che  il  Tacca , 
o.  il  Palmeti  habbiano  pazienza  fino  a 
che  da  Cartagei^a  sia  arrivato  a  Madrid 
anche    fiiel  cìm  reisi«ra   delliii'  Haeohiaa 


>  I 
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del  GaTatto  di  bronza)  perehe  S.  A.  non 
▼uol  che  se  oe  torniao  fino  a  ehe  nmk  ùa 
alzato  il  med.^  Cavallo  e  Sta&ua  aoprd  la 
sua  Base.  Ommissis  alijs. 

(  Firenze  )  19.  di  Aprile  1642. 

188  a  198. 

Di  Ottavio  Pucci ^  ambasciato- 
re della  Toscana  a  Madrid,  a  di- 
ifersi. 

188 

al  Bali  CiOLi  in  Firenze. 

111.™»  Sìg.  P.rone  mio  oss.^ 

La  perdita  che  ha  fatto  il  Sìg.  J^eréUnof^ 
do  Taeem,  che  in  servìzio  del  G.  Ihica  N. 
Sig.  è  passato  ìneca  a  questa  Corte  per 
U  morte  del  &ig.  Pit$re  suo  Padre ,  è  di 
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quella  consegaansa  per  gP  interessi  suoi 
domestici ,  che  V.  S.  1)1.^  con  la  sua  pm* 
densa  può  agevolmente  giudicare  rappre- 
seataodomi  egli,  che  anco  per  la  sua  as* 
sena  per  molti  rispetti  segli  rende  mag* 
giormente  dannosa.  A  tutti  questi  soppo* 
oe  eoa  molta  ragione,  chel  vivere  sotto 
h  benigna  protezione  di  Y.  S.  Ili/  gli  poa* 
sa  essere  di  total  sollevamento  de^eran* 
do  con  qaesto  roezso  di  continuare  la  ser^ 
vìtiì  con  cotesta  Ser.">*  Casa*  11  merito  del 
Padre,  e  la  gloriola  fama  che  ha  lasciato 
forse  lo  richieggono ,  et  il  suo  proprio  non 
è  anco  immeriievole ,  giii  che  esso  eon  le 
sue  virtii,  et  con  il  talento,  ch'egli  ha 
alla  processione,  che  esercitava  il  Padre, 
non  si  renderà  men  riguardevole  quando 
se  gli  presenterà  l'occasione  di   operare. 
Ha  supposto  che  le  mie   raccomandazioni 
gli  possino  essere  profittevoli  appo  la  be- 
nignità di  y.  S.  111.^  ma  io ,  che  so  quan- 
to ella  per  se  medesima  s'impieghi  volen- 
tieri a  benefizio  di  ciascheduno ,  et  in  par- 
ticolare delle  persone  virtuose ,  ho  scrìtto 
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a  V.  S.  IH/;  più  per  compiacerlo,  che 
per  supplicarla  de'  suoi  favori  a  servino 
suo 9  mi  rendo  non  dimeno  certo,  che  li 
vorrà  porgere  quelli  aiuti  che  saranno  ba^ 
stevoli  non  solo  dobligare.  per  sempre  luì^ 
ma  anco  me  med.*'  che  riceverò  in  per- 
sona prop/  tutte  quelle  grazie  che  V.  S. 
Ili/  resterà  servita  di  farìe  da  se  mede* 
sima  e  di  procurargliene  da  S.  A.  Sw  al 
servizio  della  quale  desidera  vivere ,  e  mo- 
rire il  Sig.  Ferdinando;  con  che  a  V.  S. 
111/  bacio  aff.^^  le  mani. 

Di  V.  8.  HI.* 

Di  Madrid  li  U  di  Gennajo  1641. 

Al  Sig. 

fiali  doli. 

Ottavio  Pucci. 
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Al  medesimo 

IH.  Sig.  P.rone  mio  om.^ 

Non  è  per  àncora  comparso  3  Cavallo  dì 
bronzo   a    Gartagena;  et  a  questo  propo- 
sito discorrendomi  il  Sig.  Ferdinando  Tacca 
del  suo  ritorno  mi  ha  accennato,  come 
egli  deye  tornare  in  costà  a  spese  del  G. 
Dnca  nostro  Signore  dicendo,  che   in  Fi- 
renze al  suo  partire  gli  fa  detto,  che  sa- 
na levato  et  posto.  Sopra  di  che  riletto  io 
il  Capitolo  nelle  mie  ìnstnizioni  attenente 
a  lai ,  non  mi  dà  ordine  alcuno  in  quello 
per   il   ritorno   ma   solo  di  condurlo,  et 
spesarlo  anche  qua  finche  sia  eretto  il  Ca- 
Tallo.  Però  prego  Y.  S.  111.^  a   ordinarmi 
quello  devo  fare,  sperando  di   havere  la 
risposta  avanti  che  egli  parta,  non  ci  es- 
sendo ancor  nuova  dell'  arrivo  del  Cavallo 
in  Cartagena,  come  ho  detto  che  vorrà 
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poi  anco  molto  tempo  per  condurlo  qui 
et  aggiustarlo  dove  dere  stare. 

Spero  aocora  che  con  la  venuta  di  quel- 
lo mi  ordinerà  come  devino  essere  trat- 
tati quei  manifattori  che  vengono  per  que- 
sto servizio ,  si  per  la  stanza  qua ,  come 
anco  per  il  ritorno ,  perche  se  questi  han- 
no da  stare  alla  discrizione  di  qua,  non 
so  come  se  la  passeranno ,  et  io  senz'  or- 
dine non  metterò  mano  in  cosa  alcuna 
con  che  a  V.  S.  lU.*  bacio  affettuosamei>- 
te  le  mani. 

di  Madrid,  23  Genn^o  1641. 

Di  V.  S-  lU.' 

Dev.*»»  Obb.«»  Ser.»« 
Ottavio  Pucci. 

Al  Bali  doli. 
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Al  medesimo 

111.'^  Sìg.  P.rone  mìo  oss.^ 

Nelle  mie  instmzioni ,  dorè  mi  si  parla 
dì  y.  S.  Ferdinando  Tacca  ^  non  ho  altro 
ordine ,  che  dì  condurlo  con  me ,  et  spe- 
rarlo in  casa  mia  fintanto  che  il  Cavallo 
sìa  eretto  3  Però  è  stato  ben  fatto  che  V. 
S.  111.*^  mi  comandi,  come  fa  con  la  sua 
de  9  di  dicembre ,  che  lo  assista  alle  sue 
pretensioni ,  et  interponga  Y  autorità   di 
S.  A.  nostro  Signore   in   tutto  quello  gli 
possa  bisognare ,  il  che  farò  ogni  volta  che 
occprrerà  et  è  benissimo  impiegata  la  prò- 
tez.«  di  S.  A.   in   suggetto  dì  tanta  virtù. 
Et  a  V.  S.  111.^  bacio  aff.'«  le  mani. 

di  Madrid  6,  Marzo  IMI 

(Hiavio  Pucci. 
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Al  medesimo ,  colV  istessa  data 
deW  antecedente. 


\ 


mo 


111.=»»  Sig.'  mio  088. 


Ommissis  alìjs.  Io  domanderò  V  audìen- 
la  al  Sig.  Conte  Duca,  et  gli  darò  parte 
dell'arrivo  del  Cavallo ,  conforme  di  già 
mi  ha  ordinato  Y.  S.  111.^  et  subito  scri- 
verò quanto  occorre  al  d.^  Palmieri.  Tan- 
poco  con  queste  Lettere  mi  vien  detto, 
8e  questo  Cavallo  passi  per  donativo,  o 
altro.  Spero  mi  ordineranno  anco  in  que- 
sto quello  devo  fare,  come  ancora  nel 
trattamento  di  questi  Manifattori,  perche 
senz'  ordine  da  me  non  haveranno  niente. 
Et  affettuosamente  a  Y.  S.  111.^  bacio  le 
mani. 

Di  Madrid  6  Marzo  1641. 

Ottavio  Pucci. 
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192  a  196 

ÀI  Cavaliere  Gondi  in  Firenze: 

4 

192 

I0."<>  Sig.*  P.rooe  mio  ose»»* 

Doppo  scrìtto,  nel  serrar  dello  spaccio, 
è  venuto  il  Tacca  da  Palazzo ,  dorè  è  sta^ 
to  col  Sig.  Conte  Duca,  il  quale  nel  di- 
scorrergli del  collocare  la  Statua  del  Ca- 
vallo di  bronzo ,  gli  ha  detto  che  S.  M.ti 
desidererebbe,  che  detfo  Tacca  s'incari- 
casse di  fare  ancora  4  Lioni  pur  di  bron- 
zo ,  per  mettere  attorno  alla  base  del  Ca- 
vallo. Et  di  più  che  gusterebbe  ancora  la 
M>  S.  che  dal  med.®  si  facessero  4  Evan- 
gelisti similm.**  di  bronzo,  per  mettergli 
nella  Cappella  Reale.  Et  si  è  dichiarato 
S.  E.  che  tutto  questo  si  deva  fare  a  spe- 
se di  S.  M.^  et  che  a  suo  tempo  qui  si 
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proTedera  il  danaro.  11  Tacco  ha  risposto 
all'  E.  S.  che  con  liceoKa  del  Ser."»  Gran 
Duca  suo  Sig.'  servirà  sempre  a  S.  M>  in 
tutto  quello  che  gli  coaiauderi,  intenden- 
dosi però  in  Firenze  et  a  me  è  parso  be- 
ne di  avvisar  quanto  sopra  a  V.  S.  111.* 
per  intenderne  il  gusto  di  S.  A.  N.<>  Sig.« 
se  le  parrà  che  d.^  Tacca  intraprenda  tale 
opera,  et  deva  pigliar  denari  a  conto  di 
essa  et  se  potrò,  tratterrò  il  neg.^  fino 
aUa  risposta  di  questa.  (V.  U  N.  1 86  )  A 
y.  S.  111.^  bacio  affé."  le  mani  di  Madrid 
29  Maggio  1641. 

D.  V.  S.  111.' 

DevOt"»  et  obblig.»» 
Ser.«  Ottmmo  Pucci. 
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IIL"^  Sig.r  P.roM  mte  ot»."* 

OiBinissis  alijflb  Hi  Carlagena  icrm  H 
Pidinien  y  che  V  ordine  per  la  condótta  del 
Cavallo  di  broazo  è  anirato,  ma  che  ▼! 
maoca  qoeUo  de  denari  per  la  apesa  della 
CoBdotta ,  che  importerà  circa  60  m.  ReaB 
(  F.  U  K  185  )  sopra  di  clie  quei  Mkliatri 
ne  devono  bavere  scritto  qna  et  ne  aspet- 
tane risposta.  Onesta  saii^  eoo  altra  mia 
per  V.  S.  IIl.'^  alla~qoale  bacio  aff^  le  ma* 
ni  Di  Madrid  ò  Giugno  164  L 


IK  V.  S.  Ili* 


Dev."*  obUig.'M  Ser.« 
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111.""»  Sig."»  P.rone  mìo  oss."» 

Ommissis  alijs.  Dall' incloso  Capitolo 
d'una  Lettera  scritta  dai  Balnrierida  €ar- 
tageoa  al  Sig.  Ferdinando  Facea,  vedrà  Y. 
S4  iU.^  quanto  adagio  vadia  la  spedizione 
di  questo  Cayalio  di  bronao  per  venire  a 
Madrid,  et  quello  dice  d.^  Palmieri^  che 
lasciando  passare  il  mese  di  Sett«  non 
r  haveranno  qua  per  un  pezzo,  et  la  spe* 
sa  «àrà  molto  maggiore  sicché  sarà  ben^ 
che  di  costà  si.  ordini  quel  che  devono 
fare  quei  manifattori,  che  si  lamentano 
alle  stelle ,  non  vedendo  disegno  di  poter 
tornare  alla  Patria  per  un  pezzo,  et  al 
Sig/  Ferdinando  Tcuxa  ancora  comincia  à 
cascare  le  braccia,  non  vedendo  conclu- 
dere niente ,  et  desiderando  fuor  di  modo 
di  tornarsene  per  suoi  interessi ,  rimetten- 
dosi però  a  quello  sia  di  servizio  di  S.  A. 
et  forse  non  saria  male>  che  facesse  ana 


Ili 

chiamala  di  comìociare  a  domandar  licea- 
za  qua  (  V.  il  N.  186  )  per  Tederò  se  con 
questo  si  risolvessero  a  spedire  questo  ne- 
gozio tanto  più  essendo  sicuri  che  senia 
di  lui,  il  Cavallo,  e  Statua,  non  si  può 
erìgere,  et  il  fare  oggi  la  spesa  S.  A.  mi 
pare  che  la  guadagnino  con  poco  buon 
modo.  Però  sopra  di  questo  Y.  S.  111.'^  pò* 
tra  ordinare  in  ogni  caso,  che  le  cose  Ta- 
dino alla  lunga ^  quello  si  dcTa  fare,  et 
senz'  ordine  non  se  innoTcrà  cosa  alcuna. 
Ommissis  alijs.  (Madrid)  7  Agosto   1641. 

Devot.  Ser* 
Ottavio  Pucci. 

195 

lll.™>  Sig.«  P.rone  mio  oss."»« 

Ommissis  alijs.  Il  CaTallo ,  et  Statua  di 
bronzo  è  per  strada,  et  già  sono  arrivati 
alcuni  carri,  con  parte   dei  pezzi,  sicché 
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in  poco  tempo  saranno  spediti  questi  nfi- 
tiaii.        Ommissis  alijs. 


Madrid  21  9.^  IMI. 


DeTot.^«  Ser.«^ 
Ottamo  Pucci* 
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111.™°  Sig.  P.rone  mio  oss.™» 

Non  ayend'  io  fatto  il  presente  a  S.  M> 
della  Statua,  et  Cavallo  di  bronzo^  quando 
arrivò  in  Cartagena ,  per  non  haver  V  or» 
dine,  mi  è  parso  havutolo  di  poi  da  V. 
S.  HI.*  fV.ilN,  183 y  di  eseguirlo  all'ar- 
rivo df  esso  qui  in  Madrid ,  senza  aspet* 
tare ,  che  sia  eretto.  A  quest'  effetto  ho 
mandato  Ferdinando  Tacca  alla  Corte ,  con 
una  Lettera  per  il  Sig.  Conte  Buca ,  della 
quale  con  questa  non  vien  copia.  Ho  ri- 
soluto inviare  il  Tacca  per  più  riputazione 
del   regalo,  parendomi   poco  il  mandar 
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la  Lettera  sola  ;  et  anchora  bo  atuto  mira) 
che  con  la  presenza  spicchi  ordini  bastan- 
ti^ perche  al  Ritiro  (7)  gli  sia  somministra- 
to qaello  bisogni  per  l' ererione  del  Cavai* 
lo,  acciò  quanto  prima  si  spedischino  que- 
sti manifattori,  et  si  allegerisca  la  spesa 
a  S.  A. 

È  stato  necessario  nel  Ritiro  fare  asse- 
gnare le  stanze  al  Taeca^  et  compagni,  per 
assister  da  Ticino  all'opera,  stando  la  mia 
Gasa  molto  lontana  di  là ,  doTO  si  ftiranno 
le  spese  da  loro^  et  i!  Palmeri  renderà 
costà  conto  di  tutto  somministrandogli  de- 
nari Girolamo  Bt/}l,  (altrove  BojJI)  confor- 
me r  ordine  del  Sig.'  Depositario  gen>  di 
S.  A.  A  y.  S.  IIL*  bacio  le  mani. 

di  Madrid  25  Giugno  1643. 

Devot.**  Ser.« 
(kUmo  Pucci. 


N.  Racc.  Lxtt.  Yol.  II.  8 
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197  e  198 

DelV  Ambasciatore  Ottavio 
Pucci  al  Conte  Duca  a  Cuenca 
ed  al  Segretario  Carnero  .  Di 
Madrid  in  data  ai  Giugno  1642 
ed  in  lingua  spagnuola  {8j. 

197 

Al  Conte  Duca. 

Ho  Uegado  al  Buen  Retiro  la  Estatua 
del  S.  Mag.^  (queDiosgA)  con  el  Caval- 
lo de  broDze,  y  ornamento  de  su  Basa; 
quel  el  Gran  Duque  mi  Senor  ha  man- 
dado  hazer  en  Florencia  3  de  que  yo  ten- 
go orden  de  S.  A.  de  hazer  Presente  a  S. 
Mag.^  y  por  no  hallarme  agora  cerca  de 
su  Real  persona ,  suplico  a  Y.  Exc.^  se  sir- 
va  de  hazer  merced  a  S.  A.  de  segnìficar 
esto  a  suy  Mag.^  y  a  mi  mandarme ,  si  S. 


115 

Mag.  gusta  que  yaya  presto  yo  mismo  a 
besarle  la  mano:  estando  70  siempre  del 
todo  a  los  mandatos  de  S.  Mag.a  y  a  lo 
qne  me  fuere  ordenado  da  Y.  £x.^  y  air- 
▼iendo  S.  A.  en  està  ìneria  a  S.  Mag.^ 
con  sama  Toluntad,  queda  con  su  aconstum- 
brado  deseo  de  hazerlo  en  cosas  de  mas 
Importancia  y  conforme  a  su  obligacion ,  y 
continuo  zelo  bacia  el  gusto ,  y  Real  «erv.^ 
^e  S.  M.^  G.^«  Dios  a  V.  Ex.*  muy  largos 
ano8  corno  deseo;  y  he  menester. 
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Al  Secretorio  Carnero. 

Embio  con  una  Carta  mia  para  S.  Ex.* 
el  Sig.  Conde  Buque  à  Fernando  Tacca  Escul- 
tor  del  Gran  Duque  mi  Senor  en  està  oca* 
sion  no  be  podido  dexar  de  besar  a  Y.  S. 
las  manos^  y  suplicarle  se  sirva  favore* 
cerle  eii"  lo  que  el  hubiesse  menester ,  que 
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lo  recibire  par  particular  merced  de  V.  S. 
coma  siempra  la  recivo  da  su  cortam. 
G.^^dios  a  y.  S.  comò  de»eo. 

NOTE  ai  N.  174  a  198. 


(1)  Archivio  Mediceo.  Carteggio  di  Spagna.  Filcie 
67,  68,  69,  79,  7S  e  75. 

(2)  Sotto  i  Niun.  103. 117. 123  e  143  si  è  parlato  di 
Pietro  Tacca,  Quali  sculture  in  bronzo  abbia  fuse  dal 
15d2'al  1610 9  quale  ne  fosse  la  mercede,  è  provato 
da  una  Informazione  presentata  dai  suoi  Bredi.  Vedi 
—  Addizioni  necessarie  alle  Vite  de'  due  celebri  Sta- 
tuari Michelangelo  Buonarroti  e  Pietro  Tacca,  Lezio- 
ne di  Dom,  JH,  lUanni  Fir.  1774  in  4.®  —  Ivi  Si  leg- 
gè:  che  Pietro  per  il  Cavallo  della  Nonziata  (in 
Firenze):  pel  primo  cavallo  per  Spagna;  per  quel- 
lo di  Francia  ;  per  la  statua  (  questa  è  di  marmo)  della 
Dovizia  a  Boboli  ;  per  le  quattro  statue  degli  schiavi 
di  Livorno  —  non  ebbe  mai  mercede  né  pagamento 
alcuno,  essendogli  soltanto  dalla  Fortezza  stati  som- 
ministrati i  metalli,  e  pagati  gli  uomini  dallo  scrit- 
toio —  Fece  0  compiè  in  oltre  per  Firenze  ;  il  Cignale 
di  Mercato  nuovo  :  le  Fonti  della  Nonziata  :  la  restau- 
razione dell'  Alessandro  Magno  che  è  al  Ponte  vec- 
cbio:  una  Statua  (di  sua  invenzione )  per  la  Regia 
cappella;  il  Cavallo  in  atto  di  galloppo  per  Spagna 
ce.  Nel  Memoriale  suddetto  leggiamo  che  dal  1593  al 
1601  Pietro  studiò  eoa  solo  ma  operò  per  S.  A.  pres- 
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M  il  CtT.  €io»  Bologna  H^ut  prÓTliioae  t  M  1601 , 
al  leOS  cMe  da  ft.  A.  scudi  otto  :  dal  ie06  al  1606  um- 
éi  ^vindici  f  dal  1616  ìq  poi  Se.  25  par  ogni  meta, 
n  Memoriale  degli  eredi  arerà  per  Iacopo  di  ottenero 
compensi.  Qoali  e  qoaoti  ne  coosegoissero  ci  è  ignoto. 

(3)  ,•  ...  fa  la  grand'  opera  del  carallo  del  Gran 
Dnca  loriata  alla  rotta  di  Madrid ,  per  donarsi  in  suo 
nome  alla  MaesU  del  Re  Cattolico.  Arerà  il  Tacca 
(  Pietro  )  lasciati  di  Luerexia  Pellegrini  da  Carrara 
sua  moglie  due  flgliaoli,  il  maggiore  de'qaali  nato 
nel  1619  e  lendto  al  sacro  fonte  dallo  stesso  Grandoca 
Ferdinando ,  di  cui  portò  II  nome ,  attese  all'  arte  del 
padre ,  e  datigli  non  pochi  aiuti  nelle  opere  •  e  avefr> 
do  fttto  lieir  architettoniche  discipline  I  suol  studi , 
averi  dati  saggi  della  viracilìi  del  suo  spirito.  Questi 
dunque  ta  f negli ,  cui  toccò  per  ordine  di  quel  Sero- 
■saimo  ad  accompagnare  il  caralto  a  Madrid  (  Y.  Le 
Lettere  seguenti  N.  199  a  203  ),  e  presentoto  al  Re , 
o  quel  che  fu  d' importauxa  maggiore,  a  ricompone 
i  pesai  I  ec  nel  che  tutto  seppe  il  giovane  Ferdt'iiaiNlo 
ben  soddisfare  alle  sue  parti,»  .  Cosi  il  Baldinncei 
—  YiU  di  Pietro  Tacca  a  pag.  443  del  Voi.  X  edit. 
di  Milano  1812.  6.<> 

(4)  Traduzione  della  Lettera  del  eonte  Duca  al  Com- 
mendatore di  Sorano  di  Aranjnez  in  date  di  Madrid 
2  Maggio  1634 ,  sotto  il  N.  174. 

9,  Sua  Maestà  (  che  Dio  guardi  )  ha  di- 
mofttrato  desiderio  che  le  «ia  fatta  una  me* 
daglia,  o  effigie  a  carallo  della  sua  reale 
persona^  che  sia  di  bromo,  a  similitudine 
di  certi  ritratti  di  Pto^ro  Paolo  Rubgnt ,  ed 
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al  modello  di  quella  che  si  trora  nella 
Casa  di  Campagna  :  e  sapendosi  che  in  Fi* 
renze  si  trovano  i  migliori  artisti  nella 
scultura ,  ho  creduto  opportuno  di  pregai 
re  la  S.  V.  di  essere  compiacente  a  di* 
sporre  colla  sua  autorità  che  si  dia  l'in- 
carico di  questo  lavoro,  e  si  commetta 
al  più  bravo  professore  nell'arte  che  si 
trovasse  in  Firenze ,  e  che  una  persona  di 
soddisfazione  di  Y.  S.  avvisi  dell'  importo 
e  della  spesa  che  sarà  ;  lusingandomi  atteso 
il  desiderio  che  Y.  S.  ha  per  servire  S. 
M.  e  delle  disposizioni  per  compiacerla, 
che  prenderà  un  impegno  decisivo  in  que* 
sto  affare ,  come  la  prego.  In  ciò  Y.  S.  mi 
farà  un  particolare  favore  ;  parimenti  ordi- 
ni di  scrivere  col  primo*  ordinario,  come 
pili  latamente  le  dirà  il  Sig.  Seg.»>  Pietre 
de  Àrze  che  le  consegnerà  la  presente.  Dio 
guardi  Y.  S.  molti  anni  come  desidero,,  . 

(5)  Il  Principe  dei  pittori  fiamminghi  il  cav.  Pietro 
Paolo  Ruhent,  de  Ruibeit,  o  RvÒ9n%u$,  nacque  nel  1577, 
morì  nel  1610. 

(6)  Ferdinando  Tacca  non  contava  che  ventidue  an- 
ni quando  trovavasi  in  Madrid  ed  era  già  tanto  ìd- 
nanzi  nell'arte  sua  da  venirgli  allogato  da  quella  Mae- 
stà quattro  Evangelisti,  e  quattro  leoni  scollare  di 
bronzo;  opere  però  che  forse  non  condusse  a  conapi- 
mento  colà,  desideroso  di  ripatriare,  né  più  perdere 
800  tempo  com'  era  a  temersi  »  dietro  ancora  il  pa- 
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rere  o  consiglio  eoDtennlo  nella  lettera  N.  185.  Dei 
malcontento  di  Ferdinando  nella  ina  dimora  in  Ma- 
drid ,  ne  avremo  novella  prova  dalle  sue  lettere  dal 
febbraio  all'  ottobre  del  1642 .  e  che  si  leggeranno  in 
seguito.  Intorno  al  Palmieri ,  ricordato  due  volte  nelle 
presenti  lettere ,  vedi  la  NoU  2.  ai  N*  135  a  189 
Voi.  !.• 

(7)  Il  Bonn  Ritiro  è  un  luogo  di  delizia  Reggia  den- 
tro le  mura  di  Madrid.  Ivi  è  un  Palazzo  con  teatro# 
serraglio  di  belve,  giardini,  giuochi  d'acque»  ee. 
ma  né  II  Palazzo  né  il  serraglio  uè  i  giardini  vastis- 
simi sono  degni  di  molta  attenzione.  Passati  due  se- 
coli (  cioè  neir  anno  1843)  il  cavallo  e  la  statua  ven- 
nero tolti  da  questo  luogo  e  situati  altrove.  Vedi  la 
Rota  2.  del  citato  N.  117  del  Primo  volarne. 

(8)  Traduzione  delle  dne  lettere  197  e  198  scritte 
dair  Ambasciatore  Ottano  PmH  in  daU  di  Madrid 
21  Giugno  1642. 

N.  197.  Al  Conte  Buca  a  Guenca. 


,,  E  ariiTata  al  Boon  Ritiro  la  Statua  di 
S.  M.  (  che  Dìo  conservi  )  col  Cavallo  dì 
bronzo ,  ed  ornamento  del  piedestallo ,  che 
il  Gran  Duca  mio  Signore  ordinò  di  fare 
a  Firenze ,  del  quale  debbo  per  ordine  di 
S.  A.  presentare  a  S.  M.  e  non  trovando- 
mi presentemente  presso  la  sua  Reale  per« 
sona,  supplico  la  E.  V.  fàccia  grazia  S. 
A.  di  significare  questo  a  S.  M.  ed  indi- 
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care  a  me  se  la  M.  8.  roggia  che  soneei- 
tamente  Tenga  in  persona  a  baciarle  le 
mani,  essencfo  sempre  disposto  ai  suoi 
ordini^  ed  a  tutto  ciò  che  mi  comandi 
r  E.  V.  per  servire  il  mio  Signore  in  un 
oggetto  di  così  poco  valore,  perchè  me- 
riti r  attenzione  di  S.  M.  .a  cui  debbo  pre- 
starsi ogni  omaggio,  e  rest^  col  solito  de« 
siderìo  di  farlo  in  cose  di  maggiore  rilie- 
To  secondo  il  suo  dovere ,  e  xelo  continuo 
per  compiacere  al  gusto  e  reale  servisio 
di  S.  M.  Bio  guardi  V  E.  Y.  lunghi  anni 
come  desidera  ,  ed  è  di  mestieri.  „ 

N«  198.  Al  Segretario  Carfuro. 

,y  Spedisco  con  una  mia  Lettera  a  S.  E. 
il  Sig.  Conte  Duca  jFerdinan4o  Tacca  scul- 
tore del  Gran  Duca  mio  Signore.  Con  que- 
sta occasione  non  ho  potuto  lasciare  di 
baciar  a  Y.  S.  le  mani ,  supplicandola  ave- 
re la  compiacenza  di  favorirlo  in  tutto  ciò 
che  gli  fosse  necessario ,  che  lo  accetterò 
come  una  grazia  particolare  della  sua  ma- 
no ,  come  sempre  le  ricevo  della  sua  cor- 
tesia. Dio  lo  conservi  molti  anni  come 
desidero.  „ 

M.  G. 


121 


N.  199  a  203.  A1SN0  1642. 


Ferdinando  Tacca  al  Ball 
Gio.  Batt.  Condì  j  intomo  il 
Camallo  di  Bronzo  di  Già.  Bo- 
logna (i). 

991 

IU.«*>  Sig.  et  P.rone  mio  om."» 


€S&  obblighi  infiniti  eh'  io  devo  a  V.  S. 
IIL  si  Tanno  tempre  angnmenlMido  ndla 
mia  persona ,  per  messo  delli  farori  e  gra» 
sie  che  giornalmente  ricevo  da  V.  S»  111., 
ovme  di  nnoTo  me  lo  ha  confermato  con 
1' amorev<riÌ8sima  sua  delii  IO  Dicembre, 
del  che  glie  ne  rendo  quelle  graste  eh'  io 
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devo  ,  come  a  mio  unico  P.rone  e  protei* 
tore  che  mi  he  (%%c)  V.  S.  IH.  alla  quale 
do  parte   (come  intenderà   dal'  111.   Sig. 
Amb.'«)  che  il  Cavallo  si  ritrova  ancora 
in  Gartagena ,  e  ancor  che  yenissero  li  un- 
dici carri  della  base ,  e  pezzi  minori ,  eoa 
tutto  ciò  la  machina  grande  non  si  he 
mai  mossa  di  detto  luogo  non  essendo 
Talse^  le  grand' istanze  ch'io  ne  ho  fatte 
con  il  Sig.  Conte  Duca ,  e  con  tutti  questi 
ministri  5  niente  dimeno  come  vedrà  dal- 
l'inclusa lettera   scrittami  dal  Sig.  Àltilio 
pare  che  abbi   speranza  di  inviarsi  pre- 
sto con   detta  Machina;  et  io  non  man- 
cherò qui  di  far  nove  diligenze,  come  mi 
viene  ordinato  dal  Sig.  Amb.'«  per  parte 
di  V.  S.  111.  anteponendo  sempre  il  servi- 
zio di  S.  A.  S.  mio  Sig.'*  a  qual  si  vogl' al- 
tro interesse.  Le  rendo  ancora  infinite  gra* 
tie  delli  Se.  200  che  S.  A.  per  mezzo  di 
V.  S.  IH.  à  fatto  pagare  a  mia  Madre,  e 
sì  i\  questi ,  come  bisognandolene  altri  per 
mantenimento  delli  miei  homini ,  ne  reste- 
rò sempre  maggiormente  tenuto  a  Y.  S. 
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IB.  la  qaak  mentre  prego  a  onorarmi  del- 
li  «noi  comandi  umilmente  referisco. 

di  Madrid  li  12  di  Febb.  1642. 


Di  y.  S.  111.  ec. 


\  Ferdinando  Taeea. 

\ 
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m.'x»  Sig.f  et  P.ron  mio  oss."* 

Non  ho  da  alcune  settimane  in  qua  ri- 
Terito  V.  S.  IH.  con  mie ,  per  non  le  po- 
ter dar  parte,  in  che  luogo  si  ritroTasse 
il  Cavallo ,  non  ne  avendo  auto  nuova . 
Ora  ho  ricevuto  una  lettera  del  Sig.  AUi^ 
Ho  Palmieri^  quale  mi  scrìve  di  Molino, 
lucgo  passato  Muriia ^  delli  17  stante,  do- 
Te  eg^i  era  arrivato  con  il  Cavallone  tutta 
la  macchina ,  avendo   passato  3  fiume  di 
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Marzia»  agiai  cattiro  patto  e  pericoldso, 
si  che  (mi  creda)  ohe  avendo  aegoiuto 
ayanti  il  cammino,  sii  per  esser  pia  che 
a  mezza  strada. 

Per  essere  partito  di  qui  il  Re  per  la 
giornata ,  e  conseguentemente  il  Sig.  Con- 
te Duca  partirà  presto  5  sono  adesso  at- 
torno a  detAo  S.**  perchè  facci  lasciar  qui 
ordine,  che  subito,  Tenendo  il  Cavallo, 
mi  sii  somioistrato  le  cose  necessarie  per 
poterlo  mettere  in  opera,  e  spedirmi  io 
di  qua,  poiché  in  questi  tempi  è  meglio 
condur  qua  ordinghi  di  Guerra  che  trionfi 
di  Vittoria.  Con  che  io  ricordando  la  mia 
devozione  a  Y.  S.  111.  la  prego  ad  onorar- 
mi col  favore  deHi  suoi  comandi,  meiitre 
umilmente  la  reverisco. 

di  Madrid  li  29  AprUe  1642. 

D.  V.  S.  111.''  ec. 

Ferdinando  Tncea. 
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111.»*  Sig.'  et  P.ron  mio  oss.^ 

Rendo  grafie  a  V.  S.  lU.  della  coQtinuao 
MÌont  delli  suoi  fìiTori  Terso  di  me  che 
tempre  maggiormente  mi  Tien  dimostrato 
si  come  ora  per  la  cortesissima  sua  del 
20  Ap.'^  dalla  quade  sempre  conosco  mag« 
glori  li  obblighi  che  io  doTO  a  V.  S.  lU. 
la  quale  con  tutto  l' animo  ringrauo  quan<^ 
to  deTO^ 

Con  altre  mie  6  dato  conto  a  V.  S.  111. 
deUa  mossa  del  Cavallo  da  Gartagena  , 
e  del  proseguimento  del  Tiaggio*  Ora  da 
im  Corriere  che  giunse  ieri  di  Alicante» 
mi  yien  detto  che  lo  lasciò  lontano  di  qui 
20  leghe 5  si  che  fra  IO,  o  dodici  giorni 
tengo  per  fermo ,  sarà  giunto  qui  dorè  io 
farò  ogni  possibile  per  metterlo  subito  in 
opera,  quanto  ci  sia  di  male  he  il  non 
c'essere  S.  M.^  acciò  lo  potesse  rìccTere 
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e  goderlo  subito,  niente  dimeno  questa 
sera  si  aspetta  il  Sig.  €onte  Duca^  quale 
torna  alquanto  infermo ,  e  dicesi  che  non 
sii  per  tornare  alla  giornata.  Con  tutto  ciò 
ci  he  qui  il  Principe,  quale  al  Ritiro  me 
ne  ha  dimandato  ~da  due  o  tre  volte ,  e  lo 
sta  aspettando  con  molta  voglia;  io  sem* 
pre  li  ho  aggrandito  questa  Macchina,  et 
il  gran  desiderio  e  premura  che  à  auto 
il  Gran  Duca  mio  Sig."  che  S.  M.  fusse  be- 
ne servito ,  per  mandarli  una  cosa  singo* 
lare ,  e  che  fusse  degna  di  tanto  Monarca  ; 
egli  sempre  ne  ha  riceuto  gusto  grand.™» 
mostrando  gran  desiderio  di  vederlo.  Que* 
sto  è  quanto  posso  per  ora  dire  a  V.  S. 
IH.  mentre  la  prego  a  continuare  in  me  il 
favore  delli  suoi  comandi  da  li  quali  de- 
pende ogni  mia  azione.  Con  che  umilmen- 
te la  riverisco. 

di  Madrid  li  4  Giugno  1642. 
D.  y.  S.  lU.  ec.  ec. 

Ferdinando  Tacca, 


i 
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lìL^  Sìg.«  et  P.rone  mio  Ost.' 


La  settimana  passata  non  potetti  arisa» 
re  y.  S.  m.  dell' arrÌTO  del  Carallo  di 
Bronzo  al  Buon  Retiro ,  per  essere  io  sta- 
to mandato  dall'Ili.  S.'  Amb.**  a  €aenca 
a  portare  una  lettera  del  Regalo  di  d.^ 
Cavallo ,  al  Sig.  Conte  Duca ,  quale  lo  gra- 
di sommamente^  e  ne  dette  conto  a  S.  M. 
quale  ne  riceyè  gusto  nell'istessa  manie* 
ra,  e  mi  fece  subito  la  risposta  per  det- 
to S.'  Amb.**  e  di  più  una  Lettera  per  il 
GoTomatore  del  Ritiro,  acciò  mi  foccia 
dare  tutto  quello  che  io  ò  di  bisogno  per 
metterlo  in  opera  ;  si  che  adesso  sono  at- 
torno a  sollecitare  quanto  posso  per  spe* 
dirmi  una  Tolta  da  questa  gente ,  che  cre- 
do con  tanta  lor  gravità  e  flemma ,  mi  ab- 
bino a  far  perdere  il  giudizio.  Con  che  ri- 


128 

cordando  la  mia  devozione  a  V.  S.  111.  in- 
iieme  con  il  Sig.  Attilio  le  fò  umilissima 
reverenza. 

di  Madrid  li  2  Luglio  1642. 

D.  V.  S.  Ili-  ec.  ec. 

Ferdinando  Tacca. 
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lU."^  Sig.  et  P.rone  mio  Os8.™« 

Già  ho  quasi  finito  di  perfezionare  il 
Cavallo,  e  ci  è  stato  a  vederlo  questo  Prin- 
cipe ,  et  à  auto  grandissimo  gusto,  Bico- 
rne la  Regina,  et  ambi  dicono  che  il  ri- 
tratto è  naturalissimo  3  è  vero  che  io  li 
ho  fatto  qualche  cosa  dopo  aver  vbto  S. 
Meg.^  In  fine  generalmente  è  concorso  tut- 
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to  Madrid  a  vederlo  con  grande  ammira* 
zione;  solo  questi  Ministri  del  buon  Re- 
tiro^  non  mi  hanno  trattato  troppo  bene, 
havendo  auto  a  spendere  io  in  molte,  co- 
se, che  toccavano  a  loro,  per  spedirla 
alcune  settimane  da  vantaggio ,  come  ò 
fatto,  e  ora  io  passerò  a  Sarzana  come 
mi  comanda  il  Sig.  Ambasciatore  a  spe* 
dirmi  da  Sua  M.^  e  dal  Sig.  Conte  Duca, 
e  subito  poi  me  ne  passerò  a  servire  a 
V.  S.  lU.  con  la  miglior  occasione  alla  qua- 
le per  fine  fo  umiliss.^  reverenza. 

di  Madrid  li  18  8>  1642. 
D.  y.  S.  111.  ec.  ec. 

Ferdinando  Tacca, 
NOTE  ai  N.  199  a  203. 


(1)  Gli  Originali  si  eonscmao  odi'  Arebivio  Medi- 
eeo  —  Carteggio  del  Secretarlo  Bali  Gio.  Bali.  Gimdi 
Filcìe  !.<>  a  Carte  108.  184.  289.  545  e  561. 

M.  Racq.  Lxtt.  Vol.  II.  o 
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N.  204  e  205  ANNO  1629. 

G.   Luigi   Vaiesio   al   dottor 
Gio.  Capponi  fa^J.  (  Collezione 

Hercolani  in  Bologna.  J 


204 


Molto  111.  ed  Ecc."^  Sig.  mio  Oss. 


Alla  venuta  del  Sig.  Gregorio  Malvezzi 
in  Roma  ho  ricevuto  due  copie  della  Cleo* 
patra  di  V.  S.  (3)  le  quali  mi  sono  state 
carissime ,  come  mi  sarà  carissimo  il  tem-- 
pò  ,  ch'io  spenderò  in  godere  dei  parti 
dell'ingegno  suo.  Io  la  ringrazio  con  tul« 
to  r  animo ,  e  le  desidero  quella  stessa  sa- 
nità di  corpo ,  che  per  me  stesso  desidero 
offerendole  quanto  possono  produrre    le 
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debol  fòRe  mie  in  serrizio  suo ,  6  le  ba- 
cìo afléttuosamente  le  mani. 

éi  V.  S. 

Roma  21  AprUe  1629. 

con  freddo  notabile  e  biziaro 

DÌT.  e  suo  senr. 
G.  Luigi  VàUno. 

Al  M.  111.  Sig. 
S%.  Dott^firto.  Cappóni. 

Bologna. 

205 

MoU'  111.*  ed  Ecc.**  Sig.  mio  ots. 

Non  ho  Tohito  rispondere  alla  lettera 
di  V.  S.  prima  di  aver  fatto  lo  schizzo  del 
pensiero  accennatomi ,  vorrei  arer  colpito 
nel  gusto  suo,  ma  il  soggetto  è  dificiletto 
per  il  concorso  delle  due  vedute  della 
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Bfadixma^'iiQndiiDeno  aftendola  a  cqlorife 
a  S.'  filo.  BatL  Bertutio  (4)  jpoicè  coo- 
frontarsi  coi  Ritratti  che  corrono  per  si- 
mili della  Ss.^  Immaginose  nel  rimanente 
mi  riporto  alla  diligenza ,  e  perfezione  del 
suo  pennello,  che  cosi  si  corrisponderà 
col  desiderio  della  Sig.*  Consorte  (5)  di 
V.  S.  delta  cui  ricuperata  salute  tutti  di 
casa  ci  rallegmamo ,  e  mi  perdoni  se  det- 
to schizzo  è  troppo  schizzo  ed  inconside* 
rato,  perchè  solo  ho  pensato  che  serva 
per  pensiero ,  e  non  per  coaa  perfieita , 
ed  a  V.  S*  bacio  caramente  le  mani . 

di  y.  S.  Molt'  HI.*  ed  Ecc. 


Roma  XI  Luglio  1629. 


Divotiss.  Serv. 
6.  lAiigi  YaUno. 


Al  M.  Ul.«  Sig. 
Sig/i)ott.  Qio.  Capponi 

Bologna* 


t33 

NOTE  ai  N.  204  e  206. 

(1)  Giaminigi  Taluio  orìoado  Spagnoolo ,  ebbe  tUa- 
ta  m  Bologna ,  e  frequentò  la  S6nola  di  Loémtko  €ar- 
ntcii  passato  a  Bona  vi  fio)  i  suoi  giorni  Tanao 
1610  in  assai  fresca  età.  GianUuIgi  ta  baon  pittore» 
intagliatore,  letterato,  poeta»  e  masicista. 

(2)  Gio.  Capponi^  delta  celebre  famiglia  Porrettana 
di  tal  nome»  filosofo,  medico»  poeta  »  astrologo;  ec. 
nacque  i*  anno  t58di  mori  in  Bologna  ai  18  agosto 
1C39 ,  no  mese  dopo  ricefota  la  seconda  lettera  del 
nostro  Ya/eno  di  coi  fu  particolare  amico.  V.  Ztmi , 
Memorie  dei  Gelati  —  Fonliizzt'  Scrittori  Bolognesi  — 
il  Qwidrio  —  il  Crwsimbni  —  il  Cinétti,  ed  altri. 

(3)  —  Cleopatra  Tragedia  di  Gioeunni  Capponi  al- 
l' Itlastrìssìmo ,  ed  Eeeelteotiss.  Principe  di  Boszolo. 
Bologna  Bemieei  162»  in  «.«  —  V.  ancona  U  JUalna* 
Ite  —  felsioa  Pittrice  tom.  2.  pag.  152  ec.  — 

(4)  Gio.  BatL  Bertìuio  o  meglio  Bortueei  orioodo 
faentino ,  frequentò  in  Bologna  la  scuola  di  Lodofriea 
Correrei.  Nei  funerali  di  AgotHnù  recitò  l'orasione 
già  scrìtta  dal  FaUrio*  Ebbe  in  moglie  JMmia  Pi- 
neUi  pittrice  bolognese,  celebrata  allieva  anch'essa 
di  Lodovico.  L*  anno  1644  (ù  ì*  ultimo  della  ben' amata 
eoypia. 

(Sì  Questa  è  CSoito»ni  Canattia  gentildonna  d*  inge- 
gno,  e  di  singolari  qualità  ,  la  qnale  appunto  nel- 
V  anno  1629  ebbe  a  soffirire  mortale  malatia. 

M.  G. 


\ 
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N.  206  a  209  ANNO  1636. 

Carteggio  (i)  fra  Gio.  Batt. 
Tartaglini  9  e  il  Bàti  Cioli. 

206 

Giù.    BAfT.    TARTACLmi ,    al 

Ball  Cioli. 

Ommissis  alns.  Intorno  al  Gap.^  Gio.  Pie^ 
rani  (2)  veggo  che  non  ci  è  da  sperare 
il  suo  ritorno,  non  volendosene  S.  M^ 
privare,  et  cosi  mi  hanno  risposto  tutti, 
et  quando  io  ho  proposto  il  Sig.  Ciardi  (3) 
per  quel  che  potesse  occorrere  di  fretta 
nel  servizio  della  M>  S.  me  hanno  rispo« 
sto  perchè  il  S."^  Gran  Duca  non  richiama 
piuttosto  questo  che  quello  ?  et  il  Sig.  Con- 
te di  Traudmestorf ,  che  haverehbe  potuto 
far  qualche  buon  offizio  quando  seppe  da 
Lui  di  voler  condurre  anche  la  famiglia 
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retto  Mnsa  rispondere  altro ,  forse  cre- 
dendo che  qoeata  fosse  per  essere  una  li- 
cenza perpetua ,  restando  lattaria  impres- 
sionati che  Sh  A.  S«  non  hahbia  mancanaa 
di  pari  suoi.  Onde  io  sino  a  nuoTO  com- 
missioni non  farò  altre  instanze ,  per  non 
essere  molesto  a  sua  M.*^  —  Omissis  aliis.  — 

Di  Vienna  26  Aprile  1636. 

6fio.  Boti.  Tanaglim. 

lì  Sig.  Dottore  6aliUo  GaXiUi  (4)  hebbe 
occasione  di  trattare  col  Ser."^  Padrone 
alle  settimane  passate ,  di  alcuni  suoi  in- 
teressi maneggiati  in  Vienna  dal  Sig.  Cap. 
fifto.  Fieroni  Ingegnere  Militare  di  S.  M.*^ 
Cesarea  per  il  che  detto  Sig.  Galilei  entrò 
in  ragionamento  con  S.  A.  col  medesimo 
Sig.  Pieroniy  il  quale  siccome  partì  di  qua 
con  buona  grazia  della  Ser."^  Arcid.^  di 
Glo.  Mem.9  con  intenzione  di  praticarsi,  e 
rendersi  più  atto  al  senrizio  del  suo  Ser."^ 
Prìncipe  naturale,  come  per  lo  spazio  di 


136 

15  anni  bavera  fatto  con  sua  repotacione 
e  utile,  così  adesso  desIderaTa  dì  rimpa- 
triarsi serrende  S.  A.  S.  et  il  Sig.'  Gaìilei 
ritrasse  da  saa  Altena  una  ottima  incli- 
nazione, e  desiderio  di  giovare  al  Sig. 
Pieroni  la  quale  ordinò  allo  stesso  Sig. 
GalilHy  che  avvisasse  ffto.  del  Rteno,  il 
quale  maneggia  in  Firenze  gli  affari  del 
Sig.  Pieroni^  che  TA.  S.  anderebbe  pen- 
sando a  qualche  convenevol  pretesto ,  per 
domandarlo  a  S.  M.  e  ricondurlo  qua ,  ha- 
vendolo  in  concetto  non  ordinario,  e  aven- 
do gusto  di  compiacerlo  in  tutte  le  oc- 
casioni. 

Si  prega  adesso  che  T  IH."»  Ball  doli 
particolarissimo  Padrone  e  Protettore  del 
Sig.  Pieroni  y  cooperi  a  così  favorita  incli- 
nazione di  S.  A.  S.  in  fevore  del  d.°  S%. 
Pieroni  con  quel  pìh  onorato  impiego  che 
1'  A.  S.  giudicherà  convenirseli ,  deside* 
rando  esso  di  anteporre  ogni  utile  ,  e 
ogni  grand' onore  di  qualsivoglia  Princi- 
pe straniero  a  quello  di  che  è  y  per  farlo 
degno  il  Ser.  Principe  naturale» 
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207 

//  B(dì  CiOLT  a  Giù.   Batt. 
Tartagliai. 


Si  è  redolo  quanto  ?.  S.  ha  trattato  et 
risposto  per  conto  del  Cap.  Qio*  Fieroni. 
Veramente  S.  A.  harerebbe  caro  cbe  egfì 
tornasse  qua  perchè  ne' tempi  turbolenti 
che  corrono,  ci  è  bisogno  d'fauomini  di 
questa  qualità ,  et  professione.  Ma  non  in- 
tende già  TA.  S.  che  il  ritomo  di  Lui 
habia  da  succedere  con  disgusto  di  S.  M.*^ 
Cesarea,  atteso  che  S.  A.  manderebbe  di 
qua  gli  huomini  che  hayesse^  quando  il 
servizio  della  M.*^  S.  cosi  richiedesse^  et 
questo  si  dica  su  queDo ,  che  Y.  S.  ha  sog* 
giunto  nella  sua  Lettera,  che  il  Fieroni 
pensi  a  tornar  qua  in  ogni  maniera,  an- 
che se  haresse  a  perdere  U  bene  che  ha 
costi.  Però  se  Y.  S.  habbia  modo  di  par- 
lare a  S.  M. ^dichiarisi  che  il  Ser."^  P.rone 
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sebene  gusterebbe  (  per  il  bisogao  che  ha) 
del  ritorno  del  PtVoni,  preferisce  non 
dimeno  al  suo  bisogno  il  servizio  della  M. 
S.  la  quale  intanto  sappia^  che  il  Pieroni 
med.^  fa  iostanza  di  tornare  et  d'  essere 
richiamato,  ne  si  vorrebbe,  che  egli  fa- 
cesse da  per  se  risoluzione  alcuna  di  tor- 
nare senza  la  buona  grazia  di  S.  M.  Se 
y.  S.  non  possa  bavere  udienza  dalla  M. 
S.  dica  tutto  questo  al  Sig.  Conte  Slich, 
ma  avverta  che  il  Pieroni  non  sappia  di 
ciò  cosa  alcuna,  et  le  bacio  le  mani. 

di  Firenza  26  Ap.i«  1636. 


208 

//  Bali  CiOLi   a  Gio.  Batt. 
Tartaglini. 

Si  ricorderà  Y.  S.  che  fino  al  tempo  di 
Mons.  Sacchetti  il  Sig.  Principe  Lientistain 
(  sic  )  si  risolvette  che  dall'entrate  che  tie- 
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ne  in  questo  Monte  di  Pietà  si  facesse  una 
Lampada  aUa  San.*  Annunziata  (5)  e  per 
quanto  ne  scrìsse  il  P.  Amb.**  si  commesse 
e  si  pagarono  500  A  con  mio  ordine.  L'o- 
pera è  finita ,  et  da  le  Alteiie  è  stata  lo- 
data r invenzione,  e  la  maniftittura  et  a 
me  non  sono  mancate  brighe  in  ftirla  sti- 
mare il  giosto,  essendo  gravi  le  spese  in 
Firenze  di  simili  lavori  come  sa  Y.  S*  et 
si  pretendevano  700  A.  Mando  a  Y.  S.  di 
tutto  il  conto  distinto  acciò  ella  ne  dia 
parte  al  Sig*  Principe,  e  T assicuri  cbe  è 
stato  ben  servito  come  sari  in  tutto  quel- 
lo  che  mi  sarà  possibile,  et  per  il  paga* 
mento  sarà  necessario  che  feccia  procura 
a  riscuotere  la  quale  approvi  i  pagamenti 
che  si  facesfeco-i^rinia  di  riceverlo;  et  a 
Y.  S.  bacio  le  mani. 

di  Fiorenza  3  Maggio  1036. 


uo 

Ecco  la  Nota  accennata  nella  frciente  Lettera. 
A  di  8  di  Aprile  1636. 

L*  •cGeUeali«i.<>  Sig.  Principe  laUOain 
{eie)  aera  dare  per  a?er  fìitto  una  Lain* 
pada  alta  3  Braccia  e  od  quarto  con  An* 
poli  e  tre  arme  di  8«a  Eccdlenza  tutta 
lavorata  a  festoni  Mie  e  rabeschi  peso  di 
Argento  Lib.  68  on^'  ^  senta  il  calo  pes»- 
ta  al  saggio ,  e  detto  argento  sie  a  bontà 
di  en.  Il  per  Uh.  ebe  vale  A  70  la  Libv 
importa  T  argento  ...  A    M6  4  13.  4 
E  più  per  calo  del  snd.^ 
argento  a  d.  6  per  Lib.  ,,      14  S*    3.  4 
E  deve  dare  A  80  tanti  so- 
no per  tanto  oro  ito  a  co* 
lorare  il  berettone  e  l' arme 

dì  S.  Eccell 5,        8.  4.  — .   - 

E  deye  per  un'anima  tut- 
ta di  fèrro  tutta  traforata 
e  fatta  a  yite  per  tutta  la 
Lampada  cbe  ferma  tutto 
r  argento ,  pagato  a  diversi,,  0.  2.  — .  - 
Somma  da  riportare  ^    718.  2.  16.  8 


Somma  retro  A  718.  2.  16.  8 
E  più  per  manefetufa  a  tutte 
mìa  spese  stimata  detta 
Lampada  per  ordine  dell' 
lll."«  Sig.  Bali  doli  Seg> 
M.'«  di  S.  A.  S.  da  4  Mae- 
stri principali  della  Città 
fecero  schudi  qoatrooento 
dacordo »>    400.  -.  — .  - 

Somma  A  1118.  5.  16.  8 

flonne  •  >  •  atti  (etatti?  ) 
a  questo  Conto  del  Monte 
di  pietà  per  ordine  dell* 
111.-*  Sig.  Ball  (Moli  ec.  dn- 
qnecento  tra  argento  e  mo* 
neta •  j>    ^^'  "•  — •  " 

Resta  afere  A    618.  i-  16.  8 
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209 

//  Bali  Cicli  al  Sig.  Tarta- 

GLJNI. 

Mando  a  Yé  S.  il  disegno  della  Lampa* 
da,  nel  quale  ancora  mancano  molte  sot- 
tiglieize  di  layoro,  che  sono  nell'opera 
et  y.  &  potrà  fore  sapere  al  Sig.  Princi- 
pe ,  che  in  queste  parli  non  si  può  lavo- 
rare argento  inferiore,  et  le  fatture  sono 
carissime^  siche  sebbene  io  habbia  proca- 
rato ogni  vantaggio ,  non  però  s'è  potuto 
avere  a  miglior  prezzo:  sarà  anche  incla- 
so  un  nuovo  conto  et  se  si  sia  ecceduto 
0  prezzo  in  lavoro  cosi  grande ,  non  si  è 
potuto  fare  altro  et  solleciti  S.  E.  per  il 
pagamento.  A  Y.  S.  bacio  di  cuore  le 
mani. 

di  Fiorenza  6  Settembre  1636. 
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NOTE  ai  N.  206  a  20Ì). 


(1)  Gli  Originali  ti  consenraDO  ncH'  ArchÌ?io  Medi- 
ceo di  Firenze- —Carteggio  di  Germania  Filcie  88  e  M. 

(2)  Il  dottor  Gio.  Pienmi  (o  ver  Pi^roxxi  )  da  t.  Ifl- 
Diato  ai  distinse  al  suo  tempo  come  Matematico ,  Ar^ 
chitetto ,  ed  Ingegnere  Militare. 

(3)  l^Tevano  all'  epoca  di  cai  è  fatta  qni  meniione  : 
mi  Lormxo  Ciardi  da  s.  Geminianoi  suo  fratello  Gio» 
BpiUiaa,  Marco  e  Piorfir€me$8eot  l'uniKflglio,  l'altro 
nipote  di  Lorenzo.  Nissnno  però  di  qnesti  artisti  tro- 
fiamo  essere  architetti ,  né  che  dimorassero  in  Vienna 
col  Gap.  PiorotU. 

(4)  Questi  è  il  celeberrimo  Astronomo  -  Matematico 
Gaiiloo  Gaiiioi  n.  1564  m.  1642.  Egli  coltivò  le  arti 
belle,  e  fa  l'amico»  Il  consigliere  degli  Artisti  del 
sno  tempo. 

(5)  Questa  Lampada  fa  senza  dubbio  destinata  per 
la  più  splendida  tra  tntte  le  cappelle  di  coi  è  ricco  il 
magnifico  Tempio  dell' Aononziata  in  Firenze»  ed  è 
noto  che  oltre  alle  molte  Lampade  dovute  alla  pietà 
di  Cotimo  1.**  altre  se  ne  vedono  elargite  da  Maria 
MaddaUma  d' Austria ,  moglie  di  Cotimo  II.*"  e  da 
altri. 

M.  G. 


lU 
N.  210.  ANNO  1637. 

Pietro  Berettini  da  CojrtO" 
JHA  a  Michelangelo  Suonar- 

ROTTI  luNIORE. 

Molto  Ill.«  Sig/  P.ron. 

Credo  che  aoaig.^  mi  auera  per  scusa- 
to se  prima  di  questo  tenpo  io  non  abi 
scritto  a  uosig.^  per  essere  io  stato  sen- 
pre  iu  uiagio  e  non  esendomi  io  fermato 
in  k>go  con  piu  lunga  fermata  di  qua  che 
a  Venezia  che  ci  staro  dieci  giorni  e  pero 
uengo  a  riuerirla  con  questi  due  uersi  e 
darli  conto  che  io  o  auto  assai  migliore 
uiagio  di  quello  che  conporta  la  stagione 
perche  con  tutto  che  qua  sia  piouto  non 
si  sono  ancora  rotte  le  strade  cessato  il 
tempo  tanto  a  proposito  che  o  potuto  ne- 
dere  queste  opere  cosi  belle  può  decidere 
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• 

che  si  degna  io  fusti  booo  a  tinririo  in 
qaalche  cosa  mi  onorassi  in  comandarmi 
e  ricordarmi  servitore  al  Sig.r  Sigitmondo 
Bonoroti  e  a  Sig.  Balducei  con  salutarli 
a  mio  nome,  con  questo  mi  ricordo  ser- 
vitore obligatissimo  e  con  pregarli  da  no- 
stro Sig."*  ogni  sua  felicita 

di  Venezia  il  di  •  .  Nouembre  1637. 
D.  V.  S.  IH.— 


Sig.  Miehtlangelo  Bonaroti 


Serritt  Umilia. 
Pùtro  Bentini. 


NOTE  AL  N.  210. 


Leggonsi  a  pag.  69  e  70  nella  —  Terza  Serie  delle 
MiHORiB  Oeigwali  DI  Bbllb  Abti  sollo  il  II.  87.  — 


Kaco.  Lxtt.  Vox..  II.  io 


146 
N.  211.  ANNO  1640. 

Francesco  Renuccini  da  Ve- 
nezia a  .'....  in  Firenze  intor- 
no al  Ponte  di  Pisa  (i). 


Ill."«>  Sig.r  P.roue  mio  Os8."** 


Ommissis  aliis.  Fui  hiermattina  in  Col- 
legio a  reiterare  gli  offitij  per  la  licenza 
del  Contini  Àrchiletto ,  a  che  sua  Ser.^  mi 
rispose  ,  che  sì  saria  mandato  a  chiamare 
e  che  come  non  fusse  stato  impedito  in 
servitio  della  Rep.<^*  si  sarebbe  procurato 
di  dar  gusto  a  S.  A.,  a  che  subito  io  re» 
plicai  come  non  sapevo  (  per  quanto  egli 
mi  aveva  riferito  )  che  havesse  alle  maai 
cosa  di  premura,  come  era  quello  di  una 
fabbrica  così  grande  come  il  Ponte  di  Pi- 
sa, alla  quale  non  si  poteva  applicare 
altro  tempo  che  la  stagione  presente ,  che 
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perciò  speraro  che  sua  Ser.*^  non  ha?eria 
voluto  privare  S.  A.  di  quella  gratia ,  con 
la  quale  già  Thaveva  tanto  obligato.  Mi 
parve  un  poco  strana  questa  risposta  co- 
me anche  il  vedere ,  che  qua  non  si  cor- 
risponda à  un  gran  pezzo  alle  cortesie 
che  costà  da  S.  A.  riceve  il  Residente  della 
Repub.^  Io  mi  rimetto  in  tutto  e  per  tut- 
to alla  scuoama  prudenza  di  Y.  S.  IH:*  qua- 
le se  mostrasse  qualche  senso  con  il  Sig. 
Residente  Bon  della  tardanza  a  partire  del 
detto  Contini,  credo  che  potrìa  mollo 
giovare. 

Ratifico  a  Y.  S.  111.*  la  mia  somma  os* 
servanza ,  e  con  tutta  questa  la  riverisco. 

Yenezia  5  Maggio  1640 
Pi  V.  Sig.*  III.* 

Rev.ao  Obb.**  Serr. 
Francesco  Renuccini. 
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NOTE  AL  N.  2il. 


(I)  L' Originale  conservali  nell*  Arehivio  Wediceo  -^ 
Carteggio  di  Venezia  Filcia  69.  r- 

Il  Baldinueei  —  Opere.  Milano  1812  voi 
XI.  jiK  3£1  e  eeg.  —  ed  il  Momma  —  Pi* 
ta  illustrata.  Livorno  1812  Voi.  IILp,  354 
e  seg.  —  raccontano  che  essendo  Grandu- 
ca di  Toscana  Ferdinando  li.  nell'  anno 
1635  crollò  r  antico  Ponte  di  mezzo  sul* 
l'Arno  in  Pisa ,  e  del  1639  soltanto  fu  chia- 
mato un  tal  Ingegnere  Contini  (2)  da  Ve- 
nezia al  quale  si  appoggiò  1'  opera  di  ri- 
farlo y  che  nell'  anno  istesso  1639  (3) ,  qua- 
lunque ne  fosse  la  causa  n'abbandonò  l'im- 
presa :  dopo  di  che  due  altri  progetti  fu- 
rono messi  in  campo  V  uno  dal  Silvani  (4) 
r  altro  da  Aleeeandro  Bartolotti  (5)  :  che  il 
secondo  fu  il  prescelto  per  la  sua  arditez- 
za di  costruirlo  di  un  solo  arco,  ma  ap- 
pena compito  (  il  1.^  gennaio  1644  )  crol- 
lò. Venne  poi  costrutto  in  marmo,  come 
ora  sì  Tede ,  da  Franeeeco  Nave  (6)  nell'  an- 
no 1660. 
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(3)  QttMti  è  sema  dubbio  Franeeieo  Coniini  Archi- 
tetto ingegnere  Vcneziaiio ,  il  quale  ncli'  anno  1640 
era, come  Tediamo,  ai  servigi  della  Repubblica  essen- 
do Doge  Francesco  Erizxo.  Sua  è  1'  architettura  della 
chiesa  dell'Angelo  Raffaele  In  Yeneaia ,  che  la  Coida 
del  1773  pag.  287  vuole  innaliata  l' anno  1618 ,  e  quel- 
la del  Quadri  del  1824  pag.  190 ,  ne  protrae  l' epoca 
al  1688.  In  Roma  eresse  la  chiesa  di  S.  Maria  Regina 
Coeli  nel  1654 ,  ec.  ec.  Vi  fu  ancora  un  TomwtatQ  Con- 
tini parimenti  architetto  ingegnere  Vene  aia  no ,  H  qua- 
le anch'  esso  operava  dopo  la  metà  del  XVII  secolo. 

(2)  Questa  data  non  sta,  poiché  dalla  presente  Let- 
tera rileviamo  che  un  anno  iopo,  cioè  nel  1640 ,  il 
Granduca  insisteva  in  Venezia  perchè  H  Contini  pas- 
sasse in  Toscana  allo  scopo  di  rifare  in  Pisa  il  Ponte 
caduto  cinque  anni  prima. 

(4)  Gherardo  Silvani  scultore  ed  architetto  celebre, 
nacque  in  Firenze  ai  13  decembre  1579;  visse  in  pro- 
spera salute  quasi  un  secolo,  e  mori  ai  23  novembre 
1675.  Cosi  il  Baldinueci  (  op.  cit.  >  I*  ab*  Zant  nella 
sua  —  Eneielop,  met.  Voi,  Xlll  pag.  278.  —  lo  Ci 
morto  nell'  anno  1644*  Onde  di  questo  come  degli  al* 
tri  qui  nominati  il  Zani  ha  incerte  notizie. 

(5)  Alenandro  Bartolotti  Architetto  fiorentino. 

(6)  Froneeico  Nave  Romano ,  bravissimo  Architetto 
fogegnere. 

•  M*  G« 
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N.  212.  ANNO  1644. 

(\)  G.  B.  Barducci  da  Parigi 
a.  ...  in  Firenze  op'è  ragiona- 
mento di  Stefanino  della  Bel- 
la fu/. 


OmmÌ88Ì8  alijs.  Ho  creduto  che  non  sa- 
rebbe discaro  a  S.  A.  di  vedere  una  nuo- 
va invenzione  di  Carte  $  con  la   quale  un 
bello  spirito  ha  preteso   di   cavar  dal  vi- 
zio la  vii  tii.  y.  S.  III.  mi  farà  grazia  di  pre- 
sentarle air  A.  S.  con  il  libretto  che  dichia- 
ra l'uso  di  queste  carte,  attendendo  eh' 
io   possa   servirla   delli  altri  giuochi  cbe 
l'authore  promette.  Questo  a  pena  è  fini- 
to di  stampare ,  et  sin  bora  è  stato  vedu- 
to da  pochi.  Sarà  anche   maggiore  "la  so- 
disfazione  di  S.  A.  se  V.  S.  IH.  li  rappre- 
senterà che  un  suo  vassallo  è  impiegato 
all'  intaglio  di  queste  stampe ,  essendo  sta- 
to scelto  dall'  inventore  per  il  più  habile 
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a  esprìmere  i  suoi  concetti.  Qnesto  è  Sie\ 
fanino  della  Bella  che  con  l' esseni  acqni* 
stato  qua  concetto  di  huomo  insigne  nel 
sno  mestiero,  acquista  anche  danari  in  qnan- 
tità.  Il  Sig.  Donnini  va  vedendo  sempre 
cose  nuove ,  et  dove  io  posso  non  manco 
di  servirlo.  Sin  a  questo  io  gP  ho  dato 
Cento  Scudi  che  mi  ha  chiesti ,  e  così  an- 
drò continuando  a  fornigli  ciò  che  gli  fa- 
rà di  bisogno.  Ommissiè  alijs, 

del  13  Maggio  1644  da  Parigi 

Umiliss.^  e  Devot"»  Serv.« 
G.  B.  Bardued. 


NOTE  AL  N.  21J. 

(1)  Archivio  Mediceo  —  Carteggio  di  Frsneia  Fìl* 
eia  60. 

(2)  Il  celebre  iotagliatore  Stefano  o  SUfanino,  ter- 
zogenito di  Francesco  della  Bella ,  nacque  in  Firenze 
ne)  1610 ,  mori  in  patria  del  1664.  V.  il  Baldinueei 
il  Gwri  -  Gandelimi  ed  altri. 

M.  6* 
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N.  213  e  ai4,  ANNO  1645  -  47. 

Nicolò  Sebregondi  Architetto 
a  Lodovico  Chi ep pio  fij. 

215 

m.^  Sig."  et  Padron  CoU.^ 

Riceyo  la  sua  nella  quale  sento  quanto 
la  Ser.*"^  Padrona  (2)  comanda ,  ho  già 
dato  principio  a  far  calare  le  aque  in  mo- 
do tale  che  la  rovina  non  sì  facci  mag- 
giore (3),  la  naYÌgatione  non  si  perda  et  i 
paduli  delli  laghi  di  Mantova  restino  sotto 
aqua^  si  farano  di  novo  le  porte  rotte  et 
con  quella  maggiore  prestezza  possibile. 
Con  l'occasione  che  si  è  calato  le  aque 
si  è  aCFacciiitato  il  maneggiare  le  porte 
rotte  si  che  per  questa  sera  con  molta  di 
legerezza  usata  si  è  missi  di  sopra  alcane 
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bifche  che  Tengono  a  ManCoTa  et  meteo 
a  basso  alcune  altre ,  ma  dimani  a  meiso 
giorno  si  levarano  le  saddette  porte  per 
accomodarle  et  questo  si  è  fette  perchè  li 
legnami  di  ance  non  son  ancora  gionte  de 
Verona  le  quali  però  non  peno  tardare  e 
questo  è  quanto  per  ora  de?o  scriTcre  a 
?.  S.  111.'*^  alla  quale  per  fine  affettuosa- 
mente le  baggio  le  mani. 
Di  V.  S.  Ill.»« 

Servitore  aflfecionat.^ 
Nicolò  Sd^regùndi 

GoTOmolo  il  19  agosto  1646. 
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IIL^  et  Rererendissimo  Sig.  Padron  Co^ 
lend."»  (4). 

Nteolò  Sebregtmdi  cbe  molti  anni  ha  fé* 
delmente  travagliato  per  questa  Sereniss.* 
Casa  9  bora  giace  in  letto  in  stato  tale  che 
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non  può  attendere  a  se  medesuno  non 
che  alli  altri.  E  perchè  non  sa  come  il 
ftommo  creatore  foglia  della  sua  persona 
disporre ,  fa  ricorso  alla  Benignità  di  V.  S. 
Ut.  acciò  resti  seryita  di  rappresentare  a 
Madama  Serenissima  che  : 

Esercitando  Egli  da  quattro  o  cinque 
anni  in  qua  diverse  cariche  non  spettanti 
alla  sua  propria  nelle  quali  alla  età  caden- 
te aggiongendo  i  patimenti  occorseli  in  di- 
verse occasioni ,  si  ha  apportato  detri' 
mento  tale  alla  sua  salute  che  ha  consu- 
mato in  questi  anni  in  cure  e  medicamenti 
molto  più  delli  suoi  stipendi  assegnatili; 
Onde  conoscendosi  inabile  a  tanto  peso, 
supplicha  con  ogni  humile  reverenza  TA. 
S.  Ser.ma  sollevarlo  per  l'avvenire  di  tan- 
te fatiche  compiacendosi  che  solo  alla  sua 
caricha  attenda.  E  dandoli  come  non  diffi- 
da punto  il  benigno  consenso,  in  tal  caso 
la'risuplicha  farle  provedere  di  un  paro 
di  cavalli  con  assegnarli  le  spese  di  quelli 
et  esso  si .  contenterà  mantenere  la  per- 
sona che  li  governerà. 
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Il  med.^  Sébftgtmdi  si  troTa  creditore 
dell' Ill.x'Sìg.'SeDatore  ÀnUmiQ  Bi<mdi(6) 
habitante    ìa  Casaimonferrato  di  Doppie 
finti  spagna  per  residuo   della  estintione 
d'una  pensione  che   colà  teneva,  e  noa 
potendo  per  se  stesso  Tenirne  ne  ha? eroe 
il  pagamento,  Riccorre   anche  in  ciò  all' 
A.  S.  Ser.""*  supplicandola  farli  scriver  con 
qualche   premura ,  acciò  ne  ottengha  la 
dovuta  soddisfattone;  Il  che  certissimo  se 
ne  persuade  mediante  la  sua  bonagratia. 
Inoltre  trovandosi  il  sud.«  Sebr$gondi  di 
presente  come  fu  detto   molto  aggravato 
d'infermità ,  dubbioso  dell'esito,  et  opptes* 
so  9  caricho  di  figlici  picciol;  Raccoman-^ 
da  questi  con   humilissima  Riverenza  alla 
benigna    protetione   dell'  A.  S.  supplican- 
dola ,  che  in  ogni  caso ,  havendo  riguardo 
alle  fatiche  del  vecchio   padre  sottos.^  il 
cui  industrioso  giudtcio   et  dissegni,  si  è 
lavorato ,  e  per  V  avvenire   i  suoi  dipen- 
denti potran  facilmente  seguitare  le  opere 
uscite   dalle   sue   mani  5   Comandare   che 
questi  cari  pegni  delle  sue  viscere  siano 
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allin^ntate  almeno  fin  a  qad  tempo  che 
sarao  abili  a  proccacianeli  ;  li  tutto  spera 
ottenere  dalla  connatarale  bontà  dell*  A. 
S.  Ser.»  a  coi  con  la  debita  Riverenza 
angurandole  dal  Cielo  il  compimento  de' 
suoi  magnanimi  pensieri  profondamente  se 
le  inchina,  et  a  Y.  S.  111.  fa  devota  Ri* 
Terenza. 

Di  Casa  li  30  Apnle  1647. 

Di  y.  S.  IH.  Reyerend.^ 

HamiUss.^  et  Devot^  Ser. 
Nicolò  Sebregondi  (6). 

NOTE  ai  N.  213  e  214. 

(1)  Questa  Lettera ,  e  le  altre  che  seguono  sioo  al 
N.  217,  sono  tratte  dagli  originali  esistenti  nell'Ar- 
chivio privato  del  Ministro  dei  Dnca  Gonzaga ,  I!  con- 
te Lodovico  do'Chieppi,  il  quale  Archivio  assieme  agli 
altri  suoi  beai  pih  lardi  redava  la  famiglia  de' Signo- 
ri d'Arco  venuta  all'anno  1726  dal  Tirolo  a  stabi- 
lire sua  stanza  qui  in  Mantova. 
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(t^  Allude  Illa  ducIwiM  Mmria  Qmuf  la  q«alt 
rfggcTa  lo  Stato  Maatovano  a  aome  del  suo  llgliaolo 
Cmrh  II.  che  allora  eontava  appaaa  sedici  ami. 

(3)  I  latori  di  cai  parla  il  Seòngondi  sodo  qaella 
icttaaraaioai  da  lai  operate  l' anno  16481  al  cosi  detto 
SotUgn»  io  GoTeraolo.  Fiao  da  qoaodo  la  ICanlOTaBi 
rcpvMMica  decretò  sol  Aaire  del  doodecimo  secolo  cbe 
a  naggior  secortà  del  paese  uà  lago  si  foraasse  cba 
tatto  allo  iatorao  circoodart  dove? a  le  mwn  dell'  an- 
tica Città ,  il  PiimUiM  (*) ,  per  ataadare  spacciato  d 
difficile  propooinealo  del  suoi  eiUadini  trorò  por 
aeeessario  di  tratteaere  eoo  ccrli  artifici  la  ae^M 
M  MìDcio  prima  cbe  poaessero  foce  ad  Pò  •  affiae  di 
regolarle  ia  lai  modo  che  aoa  avesse  il  lago  io  naa* 
soa  teaqio  a  difettare  di  acque  aè  ad  impiitridire. 
Qaeslo  artificio  edificato  all'  aaao  lt98  presso  Covar* 
aolo  aoipliossi  più  tardi  da  Gaòrt'al  Bmimaolo,  {**} 
e  tratto  tratto  abbisogaò  di  risarcineati  e  di  core» le 
qoali  afBdaroosi  agli  Architetti  Docali. 

(5)  Antonio  Biondi  figliuolo  di  quel  MaUm  cba  Al 
podestà  di  Urbiao ,  poi  di  Fori! ,  ed  anco  di  Modena 
fa  il  primo  di  questa  famiglia  cba  da  Cesena  sua  pa* 
tria-veone  assieme  a  dae  suoi  fratelli  a  stabilirsi  qui 
in  Mantova  poco  dopo  1*  amo  1630.  Cotesti  BionH 
fÉrono  molto  amati  ed  eziaadio  onorati  dal  Duca 
Gon%aga  il  qnale  al  detto  Amionio  cooeedcndo  titolo 


(*>  BfaciCro  Alberto  TUmtàm  odcbn  ingegna*  idnoliflo^ 
ttnatico  ,  ed  «nehitttM  BMwtimuM,  tal  declinai»  del  XH  «cele. 

(**)  Gabriele  BerteawU  cdebm  aattwmico,  attsowHBO  ,  in* 
spegnane  ,  ce  maatonne  dd  XYII.  eeooU. 

M.G. 
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di  Senatore  dippoi  a  nome  tuo  speditalo  a  gorernare 
la  città  d' Aqoi  nel  Monferrato. 

(6)  di  Nicolò  Sebregondi  abbiamo  fatto  parola  per 
lo  aranti  nelle  Mbmorib  Originali  di  Bellb  Arti  Se- 
rie Terxa,  Anno  1813  pag»  29.  —  ed  ora  ci  cade  mi- 
reliamente  a  discorrerne  pubblicando  le  lettere  testé 
riferite.  Dalla  seconda  di  queste  pertanto  appàrisee 
cbe  all'anno  1647  assai  cagionevole',  e  di  salute  mal 
concio ,  temendo  presto  Nicolò  la  fine  del  vivere  suo 
raccomandava  sé  ed  il  figliuolo  carissimo  alla  prote- 
lione  dei  Principi  ai  quali  fedelmente  già  aveva  ser- 
vito molti  anni.  Questa  notizia  vale  per  essa  a  chia* 
rire  un  erróre  del  Zani  che  V  anno  f 6f0  prefisse  co* 
me  termine  all'operare  del  Sebregondi.  E  siccome  poi 
di  questo  Architetto  rimasero  in  Mantova  alcuni  mo- 
numenti dalla  sua  mente  ideati,  e  da  lui  stesso  con- 
dotti ,  di  questi  meglio  d'  ogn*  altra  cosa  ci  conviene 
parlarne ,  siccome  capaci  a  dimostrare  il  valor  dell' 
artefice  e  perciò  da  essi  può  trarsene  alcun  prò  ali* 
istoria  dell'  Arti. 

Osserviamo  pertanto  che  in  alcuni  secoli  in  cui  qua- 
si generalmente  dominava  il  buon  gusto ,  dalle  prò- 
duxioni  eziandio  degli  ingegni  mediocri  traspaiono 
eerte  bellezze  e  certi  pregi  che  rivelano  l' impronta 
gloriosa  dell'  Arti  Italiane.  E  parimenti  all'epoca  del 
decadimento  e  della  corruzione  del  gusto  le  menti 
degli  artefici  illustri  ingannate  da  falsi  precetti  e  stra- 
volte dai  pessimi  esempli  mostra n  sovente  nei  propri 
lavori  gì'  indizi  di  un  capriccioso  cbe  gravemente  oscu- 
ra il  genio  loro  immaginativo  e  fervente.  Perlocché  y 
considerando  ai  vari  risnltamenti  di  questi  moti  con- 
vnisi  del  gusto  ne  pare  cbe  chi  dalle  produzioni  de* 
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tempi  aoc0  peggiori  tappia  leverar  eiò  eh'  è  eflètto 
delle  accennate  prepotenti  cagioni  >  dal  bello  e  dal 
buono  che  por  entro  si  annida  ,  e  la  natura  ed  i  gradi 
misari  di  questi  e  di  quelli  verri  a  capo  di  conoscer 
quale  sia  infatto  il  vero  merito  dell'  inventore.  Con 
siflTatto  criterio  meditando  noi  a  tre  fabbriche  murale 
sopra  disegni  del  Sebregondi  per  servire  alla  splea» 
didezza  magnifica  dei  Duca  Gonzaga  ne  induciamo  cbt 
egli  seppe  sbrigarsi  dagl'  impacci  servili  che  dovon* 
qne  allacciavano  nn'  età  generalmente  corrotta ,  e  po- 
tè sollevarsi  sopra  la  folla  volgare  de'  contemporanei 
architettori. 

Cosi  della  porta ,  un  tempo  detta  Tiretia  or  di  Ce- 
rete  per  la  quale  a  Mantova  si  accede ,  regolare  at 
descrisse  la  pianta,  e  senza  ritorcimenli  di  linea  e 
senza  gofll  rilievi,  colle  aempiici  decoraaiooi  impie- 
gatevi sol  temperato  sistema  d' ornare ,  diede  alla  fab- 
brica una  significai  ione  evidente  dell'  uso  cui  destina- 
vasi  servendo  insieme  alla  severità  de*  castigati  precetti* 
Ma  ben  più  ne  appare  la  conveniente  espressione, 
(  dote  priocipalissima  in  cui  anzi  consiste  la  essenza 
spirituale  dell'arti  ma  por  difficile  a  cogliersi  dagli 
Architetti  )  in  un  palazzelto  volgarmente  detto  il  Po- 
diglione  allogato  nel  mezzo  ali*  antichissimo  —  bosco 
della  Fontana  — •  ed  eretto  per  comodità  de'  Principi 
che  por  cerca van  riposo  dalle  fatiche  sopportate  io 
cacciare  presso  quel  luogo.  Quivi  per  un  grand'  atrio  si 
accede  a  poche  stanze  euritmicamente  distribuite^  per 
la  quale  economia  di  mezzi  allo  interno  e  per  le  for- 
me robuste  esteriori  riuscì  a  spiegare  I'  uso  per  cui 
fu  eretta  la  fabbrica  e  ad  armonizzarla  eziandio  colla 
selvaggia  foresta  che  la  circonda  dintorno. 
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CoDcepimenlo  più  fatto  e  nafniltoo  spiegò  final- 
mente il  Sebr^gondi  nell'altro  palazio  la  Fa«oHI« 
eretto  poco  lungi  da  Mantova  all'anno  1621  par  co- 
BMndamento  del  Doea  Femamdo.  il  quale  edificio  di- 
vise in  tre  corpi  disthiti ,  due  dei  (f«aU  destinò  ad 
uso  dei  bassi  servigi  ed  il  principale ,  eh*  è  posto  nel 
mezzo ,  serbava  a  soggiorna  del  Principe  e  de*  eor- 
leggiani.  Entro  vi  sono  moltissime  stanze  ed  ampie 
•ale  con  assai  garbo  e  buonissimo  ordine  collocate  a 
provvedere  alle  infinite  bisogna  di  <|uel  Signore  ambì» 
ziosiasimo  di  uo  fasto  oltre  regale*  A  qiievtl  pregi; 
die  sono  comuni  agli  altri  lavori  del  Sebregondi^  al- 
tri se  ne  aggiungono  veramente  speciali  al  presente , 
voglia m  dire  gì*  ingegnosi  risalti  con  cui  i  vari  corpi 
al  di  fuori  del  vasto  palazzo  rientrano  ed  escono  con 
un  effetto  sentito  e  veramente  mirabile,  onde  al  pri* 
mo  vederla  la  esteriore  fabbirica  arreca  una  gradita 
sorpresa.   Alle   ampie  loggie    bellamente  allogatevi 
sottopose  gradinate  vastissime  per  le  quali  si  entra 
da  varie  parti  al  palazzo ,  coi  quali  artifici  colse  11 
nostro  architetto  il  dilBcilissImo  assunto  d*  imporro  a 
questo  edificio  il  carattere  di  delizioso  e  principMOo 
abitato ,  ma  tale  che  servire  dovesse  soltanto  agli  ozi 
di  un  villereccio  soggiorno. 

Co  t  CARLO  D' ARCO. 
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N.  215.  ANNO  1648. 


Il  Duca  di  Mantwa  9  al  pitto- 
re Giovanni  Domenico  Mar^- 
ZI  ANO  nel  Monferrato  (i). 


Carlo  ec. 


Dal  misterioso  quadro,  che  mandato  mi 
ha?ete  facile  è  stato  di  conoscere  la  yirtù 
Tostra  che  speriamo  coli'  esercìtio  sia  p^ 
anmentarsi  a  qualche  perfetlone  et  la  de- 
Tota  Tolontà  con  cui  ce  lo  inviate  per 
augurio  della  nostra  prosperità  (Wc)  deU 
r  uno  e  deir  altra  ne  rimaniamo  con  gra- 
titudine proportionata ,  come  delle  esibi* 
tioBÌ  che  ci  fate  del  vostro  talento  in  ser» 
Tirci  ore  occorresse  nel  che  potete  assi^- 

N.  Raog.  Lxtt.  Yol.  II.  II 
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curarvi  che  ne  faremo  sempre  ogni  capi- 
tale et  in  tanto  preghiamo  Dio  che  ti 
guardi. 

A  Gioan  Domenieo  lUartìano  pittore  no- 
stro  carissimo 

5  Marzo  1648. 


NOTE  AL  N.  215. 


(1)  Questa  Lettera  ,  o  bozza  di  Lettera ,  Carlo  Gon- 
zaga nono  duca  di  Mantova  diresse  nel  Monferrato  al 
dipintore  Giovanni  Domenico  Marziano,  del  quale 
però  le  molte  indagini  da  noi  praticate  non  valsero 
a  cavarne  ulteriori  notizie.  Né  il  Lanzi  né  il  Zani^ 
De  tanti  altri  Bio^afi  d*  Artisti  parlano  di  questo 
Marziano,  uè  quel  —  misterioso  quadro  —  da  lui 
allora  spedito  al  6ronza<;fa  .accennano  o  chiariscono  le 
patrie  memorie,  onde  questo  nome  abbiamo  voluto 
ricordare  soltanto  per  lume  a  chi  ne  avesse  o  trovas- 
se migliori  memorie  di  lui  od  intorno  al  suo  operare. 

Forse  Gto.  Domenico  Marziano  partenne  alla  fami- 
glia di  qne'  di  Tortona ,  a  quella  famiglia  cioè  cui 
già  diede  lustro  il  segretario  Marziano  da  alcuni  ekiji* 
mato  ancora  frate  Mariano ,  primo  (ira  gì'  Uallani 
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€iie  all'  anno  1410  dipinse  —  an  giuoco  di  carte  for< 
mate  di  figure  ,  di  aoimali ,  di  augelli  ec  —  «ome 
scrìssero  il  Gringonneur  ed  il  Zani, 

CARLO  D*ARCO. 


N-  216  ANNO  1646.  circa. 

'Girolamo  Imenekio  detto  Fac' 
ciOTO  (i)  Architetto,  al  Duca  di 
Mantos?a. 

Ritrovandomi  Io  Gierolamo  FaeiùHo  pre- 
fetto delle  fabriche  di  Y.  A.  Ser."^  per  la 
mia  betta  de  anni  ottantaduoi  et  mia  con- 
tiaua  infirmità  inhabile  al  servitio  di  V.  A. 
Ser.  da  me  sempre  cum  ogai  fedeltà  per 
si  longo  tempo  servita^  et  desiderando 
che  resta  dopo  la  mia  morte  la  carica  a 
persona  pratica  et  fedele  acciò  che  ne  con- 
tinui! a  comodo  et  utile  de* suoi  interessi 
conoscendo  M.  France$eo   Ferina  homo  a 
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ciò  fare  habilistimo  et  essercilalo  in  simile 
materia  et  sapendo  il  bisogno  che  ne  a  la 
Camera  Ducale  di  V.  A.  Ser.  humilmente 
la  supplico  a  graciarlo  della  sostitucione 
di  detta  carica  et  dopo  della  mia  morte 
della  mia  previsione  di  essa  sia  data  ai 
detto  M.  Frane.*  Perina  che  sarà  di  mio 
particular  contento  et  satisfazione  se  così 
piacerà  alla  sopra  scritta  benignità  et  cle- 
menza di  V.  A.  Ser.  et  spera 

Di  V.  A.  Sere.»» 

Humilliss.»^  Servo 
Gierolamo  FaceioUo. 

(  E  di  altra  mano  al  dissoUo  vi  è  ieriHo  ) 
Suis  loco  et  tempore  habitur  ratio 
juxta  caput  literar.  Ducalium. 
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NOTE  AL  N.  216. 


(1)  Ecco  un  altro  Artefice  di  cui  noi  non  avremmo 
conosciuto  cbe  il  nome  se  le  solerti  cure  del  cav. 
Giuteppe  Acerbi  consigliere  dell'  Imp.  Governo  riu- 
scito non  fosse  a  ritrovare  fra  le  antiche  memorie 
della  sua  terra  natale  ,  CastelgoflVedo  ,  quelle  notizie 
intomo  ad  una  fabbrica  eretta  da  esso  FaceioUo  ,  le 
quali  fedelmente  trascriviamo  quali  ci  vennero  dal 
cortese  Signore  comunicate. 

„  Agli  11  febbraio  1588  crollò  tutt'  ad  un  tratto  , 
e  fortunatamente  di  notte  tempo ,  la  cupola  della 
chiesa  parrocchiale  di  Caslelgoffredo ,  e  schiacciò  col- 
la sua  caduta  le  cappelle  e  gli  altari  che  stavanle 
sotto.  •» 

,,  n  March.  Alfonso  .,  (  —  AlfoMo  Gonzaga  che  col 
titolo  di  marchese  reggeva  quel  luogo  e  che  neil'  an- 
no 1592  fu  fatto  trucidare  dal  suo  nepote  Ridolfo^),, 
di  concerto  col  Comune  e  i  molti  benefattori  che  ave- 
vano contribuito  a  quella  fabbrica ,  risolvette  rivol- 
gersi al  Duca  di  Mantova  Vicenxo  ,  chiedendogli 
un  architetto  Ducale  sulla  capacità  e  sapere  del  qua- 
le egli  potesse  contare^  e  quindi  ottenere  da  lui  la 
ricostruzione  della  chiesa  caduta  ,  seguendo  lo 
stesso  disegno ,  o  sostituendone  un  altro ,  perchè 
r  architetto  potesse  presiedere  al  nuovo  lavoro  fino 
ad'  opera  fluita  .  Il  Duca  Vicenxo  Gonzaga  compiacque 
al  desiderio  del  Marchese  Alfonio  mandandogli  il  suo 
architetto  Girolamo  FaceioUo ,  il  quale  nel  1588  non 
poteva  avere  pih  di  ventiquattro  anni  di  etè.  Bisogna 
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quindi  clie  il  FaeeioUo  fosse  giofane  di  grandi  spe- 
ranze se  il  Duca  il  mandò  come  capace  di  intrapren- 
dere solo  un  impegno  di  tanto  momento.  ,, 

,,  La  chiesa  crollata  era  di  una  sola  navata  seuza 
forma  di  croce  per  quanto  pare.  Essa  aveva  V  entra- 
ta a  settentrione,  ed  il  coro  od  altare  maggiore  a 
mezzo  giorno,  j, 

,,  Giunto  il  Faceio(to  sul  luogo  propose  tosto  ed  il 
prìncipe  Alfonso  ed  il  Comune  e  gli  aitri.  contribuenti 
approvarono  un  suo  disegno ,  il  quale  consisteva  nel 
ritenere  la  chiesa  primiera  come  braccia  della  croce 
latina  del  suo  nuovo  disegno  allargando  cosi  la  fab- 
brica circa  tre  volte  ,  e  formandone  un  tempio  degno 
di  una  fortezza  per  quei  tempi  cospicua,  e  che  era 
oggetto  d'  invidia  e  di  rispetto  per  tutti  i  principi  e 
feudatari  vicini.  „ 

II  braccio  maggiore  ,  eh*  è  il  più  vasto  di  questo 
tempio  e  riguarda  a  levante  dov'  anco  fu  posto  l' in- 
gresso ,  divise  il  FaccioUo  internamente  a  tre  navi 
a  mezzo  di  colonne  monolite  e  d'ordine  toscano # 
sulle  quali  senza  architrave  fece  appoggiarne  gli  ar- 
chi. La  pianta  generalmente  non  mostra  eleganza 
né  una  corrispondenza  proporzionata  delle  parti  ri- 
spetto allo  .  insieme  ,  sebbene  in  alcuni  dettaglisi 
trovino  concepimenti  assai  giudiziosi.  Nella  facciata 
0  fronte  principale  del  tempio  sonovi  tre  ingressi  a 
comodità  dei  devoti  che  entro  vi  accedono  ,  le  quali 
porte  si  alternano  da  alcune  colonne  che  tutte  poi 
sorregono  lo  architrave  sopra  cui  poggiano  certi  or- 
namenti di  forma  viziata  che  offrono  indizio  di  de- 
cadimento dal  gusto  semplice  ed  insieme  severo  che 
dominato  aveva  in  Italia  fino  alla  metà  del  secolo 
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dectmoscslo.  Troppi  inciampi ,  dabitiamo ,  allacdas- 
aero  la  immagiuazione  del  nostro  architetto  a  dar 
spacciata  questa  intrapresa  /  e  forse  Io  furono  le  coo- 
diaioni  assolute  di  mantenere  il  già  fatto  e  di  non 
elargire  uno  spendìo  troppo  oneroso ,  e  certamente 
del  tener  bassa  la  fabbrica  sì  che  in  occasione  di 
gnerra  ella  non  dovesse  patirne  i  danni  cagionatila 
dalle  palle  inimiche,  e  non  impedisse  agli  strumenti 
bellicosi  del  Inogo  di  mandar  fuori  le  offése. 

Del  resto  di  Girolamo  nessun  scrittore,  per  quanto 
da  noi  si  conosca ,  fino  qui  ha  parlato  »  e  noi  soltan- 
to aggiungiamo  che  FaeeioUo  non  crediamo  che  fosse 
il  casato  ma  un  soprannome  che  a  lui  venne  apposto. 
Lo  che  pare  d*  indurlo  da  una  supplica  di  un  altro 
architetto  che,  come  il  nominato  Ferina  ebbe  rieono 
al  Gonzaga  per  ottenere  la  carica  che  allora  godeva 
il  vecchio  e  malaticcio  Girolamo^  la  quale  supplica- 
aione  scritta  ali*  anno  1646  dica  così  :  —  prego  di  be- 
nagnameote  gratiarmi  in  caso  di  sopravivenza  della 
carica  di  prefetto  delle  fabbriche  qual  di  presente  ha 
Gerolamo  Imenerio  detto  FaeeioUo  hnomo  d' età  d'an- 
tri settantasette  (  o  pkUtotlo  oUaniadue  t  ),  seguita 
che  sarà  la  sua  morte  essendo  il  detto  Facdoito  sen- 
za figli  — •  Questo  nuovo  ricorrente  chiamavasi  Sci- 
pione Mimo  cittadino  da  Casalmonferrato ,  il  quale 
fino  dall'  anno  1635  Carlo  doca  di  Nlvev»  nominoUo  — 
soprastante  delle  fabbriche  della  cittadella  e  fortifi- 
cationi  di  Casale  —  e  di  cui  altro  non  ci  venne  dato 
a  raccorre. 

GiRLO  D'  ARCO. 
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N.  217.  ANNO  1648. 

Francesco  Ferina  architetto 
(i)  àL  Duca  di  Manios^a. 


Ser.»»  Signore 


Francesco  Ferina  humiliss.^  Ser.*  di  V. 
A.  già  alcuni  mesi  raccorse  dall'  A.  V.  con 
r  annesso  memoriale  per  esser  grattato 
della  sopravivenza  del  FaccioUi  (  F.  la  UU 
fera  precedente  )  prefetto  delle  fabbriche  al 
quale  le  fu  rescritto  che  al  suo  tempo  se 
n'  hayrebbe  havuto  riguardo  assicuralo 
ancho  della  buona  mente  di  Y.  A.  bora 
essendo  passato  a  miglior  Titta  il  sud.  Fae^ 
ciotti  dal  quale  fu  esso  P^rtna  conosciuto 
per  babile  alla  sua  carica  come  per  la 
qui  congionta  sua  attestatione  fa  di  novo 
ricorso  alla  somma  benignità  di  V.  A. 
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Supplica  di  gradarlo  dell'ufficio  del  pre- 
fetto delle  sue  fabbriche  nella  forma  e 
maniera  già  esercitata  dal  sud.'^  FacciMi 
che  sarà  da  lui  con  ogni  fedeltà  et  accortesi 
za  pontualmente  esercitata  et  tanto  spera 

11  med.^  Supp.t« 

{E  al  di  Mio  $i  Ugge ) 

Gli  furono  d'ordine  di  S*  A.  spedite  le 
patenti  sotto  li  14  settembre  1648. 


NOTE  AL  N.  217. 


(1;  Chi  fosse  questo  architetto  onorato  dal  Duca  di 
Mantova ,  a  noi  non  fu  dato  di  rilevarlo  y  né  di  al- 
cun lavoro  da  lui  operato  ci  venne  contexxa* 

GAALO  D'  ARGO. 
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N.  218  a  228  ANNI  1647-49. 

Lettere  (i)  fis guardanti  un  qua- 
dro di  Francesco  Albani  (%)  che 
rappresenta  Adamo  ed  Eva  cac- 
ciati dal  paradiso  terrestre  (i) , 
scritte  al  committente  D.  Cesare 
Leopardi  d'Osimo  da  Berlin- 
GERO  Gessi  (^)  e  dall'  Albani. 


Molto  Ili.  Sig.  e  Pad.  mio  Oss. 


Il  Sìg.  Albani  habita  qui  poco  lontano 
da  casa  mia ,  (5)  et  è  mio  molto  Amico 
e  Signore.  Ho  trattato  con  lui  del  quadro 
che  V.  S.  desidera  con  le  misure  accen* 
nate,  e  con  le  tre  figure  intere  delP  An- 
gelo ,  Adamo  ed  Eya ,  e  nel  mezzo  dio  Pa- 
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dre;  et  è  il  pensiero  di  tatto  genio  et  in- 
clinazione del  Pittore  ;  ma  doe  éose  si  de* 
vono  dire  a  V.  S.  una  è  che  detto  Signo- 
re non  la  può  servire  sollecitamente ,  per- 
chè ha  obbligo  di  alcune  altre  pitture  da 
finire  per  yarj  Personaggi,  per  Francia^ 
Spagna ,  et  Italia ,  e  specialmente  una  per 
il  Card.  Verospi,  e  credo  piii  per  un  al- 
tare di  Osimo,  ond' è  impossibile  che  la 
possa  servir  subito^  ma  solo  fra  qualche 
mese;  r  altra  è  che  per  l'istanze  mie  egli 
ridurrà  il  prezzo  a  meno  del  solito,  et  il 
meno  sarà  delle  suddette  tre  figure  e  mez- 
za scudi  di  paoli  N.  cento  (6),  e  V.  S.  mi 
creda  che  si  può  contentare^  perchè  so 
quanto  sono,  e  con  ragione,  stimate  le 
cose  di  lui  per  tutto  il  mondo,  e  sappia 
che  molto  più  è  solito  di  farsi  pagare, 
Teda  quel  che  comanda  se  risolve  d' esse- 
re servita  avvisi ,  e  venga  inviando  capar- 
ra y  eh'  io  non  manchef*ò  di  esser  assistente 
sollecitando  l'opera ,  e  so  che  resterà  con 
soddisfazione  sua  ben  servita  dal  Signor 
Albam  e  da  me  ^   in   questo  ed  in  ogni 
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altro  interesse»  mentre  me  le  oflbro  pron* 
tÌM.  e  di  Yero  cuore  la  riveriaco. 

di  Bologaa  il  p."*  Maggio  1647. 
di  Y.  &  Molto  IlL 

De^otiss.  Servitore 
Berlingero  Oe$si 
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Molto  111.  Sig.»  e  Pad.  mio  Osi.' 

Si  ò  finalmente  il  Sig.  Franéneo  ÀUmd 
ridotto  a  compiacere  le  istanie  di  Y.  S. 
e  mie  9  con  che  non  ho  mancato  per  di* 
sporlo  a  quel  che  si  desidera,  et  in  fine 
si  ò  posto  per  ultimo  salto  sui  70,  dico 
settanta  scudi  di  paoli  accennati  por  da 
Y.  S.  nella  sua  ultima  lettera. 

Onde  pur  far  come  è  solito,  e  per  preo- 
cuparlo  prima  che  si  obblighi  ad  altre  ope- 
re >•  più  di  quelle  che  ha, iole  consiglia- 
rei  ad  inviarli  qualche  somma  per  capanra 
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come  oltO)  o  dieci  scodi ,  e  le  cotaande- 
rà  io  la  servirò  seaia  che  per  ora  mandi 
akra  mooeU}  o  poliza,  et  assisterò  aU*o* 
pera)  più  che  se  fosse  mia  cosa  propria, 
acciocché  eUa  resti  con  ogoi  diligenza  è 
possibile  haversi  da  pittori ,  servita.  Rend' 
e^  infinite  grazie  a  Y.  S.  dell'  oflforte  fot- 
teli  et  io  dell'occasione  ch'ella  mi  da  di 
servirla,  e  di  vero  cuore  la  riverisco. 

di  Bologna  8  Giugno  1647. 
Di  y.  S,  Molto  m. 

Devotiss.  Serv. 
Beriingero  G^m. 
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Moho  m.  ec. 


Ho  consignato  al  Sig.  Vraneeico  Albani 


If  misure  del  quadrone  delle  figure,  e 
V.  S.  mi  ha  inviale,  et  insieme  la  poli 


che 
jza 
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dei  dieci  scadi  di  paoli  per  caparra,  che 
serviranno  per  non  solo  obbligarlo,  ma 
sollecitarlo  all'opera.  Gli  ho  di  pti!i  confe- 
rila  la  lettera  di  V.  S.  e  siamo  restati  ch'io 
li  mandi  copia ,  come  farò  subito,  di  quan- 
to ella  scrìve  circa  la  disposizione  delle 
Ogure ,  e  del  paese ,  secondo  le  quali  egli 
si  regolerà,  ancorché  per  se  stesso  fosse 
per  far  cosa  singolare;  et  io  confido  ch'e- 
gli sia  per  darle  nell'opera  compitissima 
soddisfazione  ,  egli  dipinge  adesso  con 
niente  minor  glorìa ,  di  quel  eh'  abbia  mai 
fatto  altre  volte ^  e  finisce,  benché  sia  in 
età ,  con  ogni  perfezione  le  sue  pitture , 
é  solito  che  si  paghi  a  tutti  i  pittori  il 
telaro  y  imprimitura  ,  et  oltremare  ,  ma 
perché  questa  basterà  in  poca  spesa  di 
due  a  tre  scudi,  ho  detto  al  signor  AU 
ÌMkfdy  che  proveda  a  sua  sodisfazione , 
che  in  fine  la  bontà  e  beltà  dell'opera 
parlerà  da  se  slessa,  e  così  é  restato  di 
fare.  Gli  ho  assegnato  il  termine  di  sei 
mesi,  salvandomi  di  poter  neir operazio- 
ne concederli  la  dilazione  di  uno,  o  due 
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altri  mesi,  giacché  veggio  che  fino  a  qna« 
rcBima  non  pei  mali  tempi,  ne  per  cat- 
tive strade ,  se  le  potrebbe  inviar  il  qua- 
dro. A  principio  di  primavera  sarà  appun- 
to in  tempo  di  essere  goduto,  et  io  frat- 
tanto sarò  qui  assiduo  sollecitatore  per- 
chè il  Sig.  Albani  non  moltiplichi  gli  ob- 
blighi con  altri  ^  ma  serva  alla  cortesia 
di  V.  S.  com'egli  mostra  di  voler  fore 
con  ogni  puntualità  e  diligenza  et  a  Y.  S. 
bacio  di  vero  cuore  le  mani. 

di  Bologna  IO  Luglio  1647. 

di  y.  S.  Molto  111. 

Bivotiss.  Serv. 
Berlingero  Gessi. 
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Molto  111.  ec. 

Io  non  ho  avuto  sentore  del  passaggio 
di  y.  S.  per  questa  Città ,  e  mi  duole  in 
estremo,  ch'ella  mi  abbia  prirato  di  co- 
si opportuna  occasione  di  serriiia;  non 
so  precisamente  il  tempo,  ch'ella  passas* 
se^  onde  non  posso  dire  di  certo,  s'io 
fossi  nella  Città,  o  fuori  in  Villa,  o  in 
casa  o  fuori,  basta,  che  il  primo  avviso 
è  stato  quello,  ch'ella  mi  ha  participato 
con  sue  lettere,  e  mi  tengo  molto  morti- 
ficato per  non  aversi  ella  voluto  servire 
àéllé  deboli  dimostrazioni  della  mia  ser- 
vitii. 

Dopo  che  sarò  uscito  di  letto ,  dove 
mi  trovo  convalescente  per  un'  infermità, 
che  mi  è  riuscita  piuttosto  grave ,  che 
longa,  i  primi  viaggi  saranno  impiegati  a 
trovare   e    sollecitare    il    Sìg.    Albani  y   il 
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quale  spero  le  ayerà  riferito  in  Toce  quan- 
to io  sia  sempre  stato  assiduo  per  l'ope- 
ra di  ?.  S.  e  voglio  credere,  che  dalla 
▼isita  e  dalla  voce  di  V.  S.  oltre  i  miei 
replicati  uffici ,  harrh  ricevuti  stimoli  non 
ordinari.  Voleva  ritrarre  dal  nudo  le  figu- 
re, et  aspettare  con  tal  fine  questi  caldi  ^ 
in  questi  giorni  ch'io  son  stato  in  Villa 
avrà  potuto  farlo  commodamente ,  sarò 
quanto  prima  a  vederne  gli  effetti ,  e  rac- 
comanderò la  prestezza,  diligenza,  e  fi- 
nitezza ,  che  V.  S.  desidera  ^  e  del  tutto 
le  darò  parte ,  mentre  intanto  la  riverisco. 

Bologna  li  29  Luglio  1647. 

di  V.  S.  ec. 

Devotissimo  Servitore 
Berlingero  Gessi. 


N.  Racc.  Lbtt.  Vol^  H.  xa 
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Molto  III.  ec. 


Ho  partecipata  al  Signor  Francesco  Àl^ 
bdho  la  lettera  di  Y.  S.  insieme  con  la  pò- 
scritta,  e  consignateli  le  misare  mandate 
da  lei  nuovamente,  e  troviamo  che  non 
solo  r  altezza ,  come  ella  scriveva ,  è  quat* 
ito,  o  cinque  dita,  ma  la  larghezza  an- 
cora è  qualche  poco  più  lunga.  Onde  se- 
condo il  suo  desiderio ,  e  le  misure  man- 
date s'alzerà  ed  allargherà  il  quadro^  que- 
sto già  fatto  è  di  buonissima  tela ,  ed  im- 
primitura già  ben  custodita ,  onde  per  es- 
ser già  ben  tutto  disegnato  il  quadro,  si 
pensa  valersi  di  questo  con  aggiuntarlo 
solo  nell'altezza,  perchè  nella  larghezza 
ci  sarà  tanta  tela  che  basterà ,  e  non  pi- 
gliarne un  altro  con  una  imprimitura ,  per- 
chè  i   tempi  piovosi  noi  permetteriano , 
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che  per  molli,  e  molti  giorni  il  Sig.  Alba-- 
«o  potesse  laTorarvi  sopra.  Sono  già  mesi 
che  dura  una  stagione  non  solo  nmida , 
ma  piena  affatto  d'incessanti  dilu^ii,  on« 
de  si  proverà  d'a^iupgere  questo,  sopra 
il  quale  potrà  operare  il  Sig.  Albano  nel« 
l'istesso  tempo  che  s' andrà  asciugando  la 
nuova  imprimitura  aggiunta,  la  qual  se 
vedrò  che  ben  non  colleghi ,  o  per  div^* 
sita  di  tela,  sebben  si  vedrà  che  sia  del- 
l'istessa  sorte,  o  per  offesa  della  cucitu- 
ra ,  forò  in  ogni  modo  che  se  ne  facci  un 
altro  tutto  intiero ,  ma  spero  che  riuscirà 
di  soddisfazione  anche  aggionto.  Il  Sig. 
Albani 9  com'ella  avrà  inteso,  riesce  as- 
sai più  nelle  figure  piccole  (7)  che  nelle 
grandi ,  onde  ho  speranza  eh'  ella  sia  per 
restar  molto  meglio  servita  che  il  Sig. 
Cardinal  Verospi^  che  li  fa  finire  un  qua- 
dro per  una  di  codeste  chiese  d'  Osimo  , 
ed  io  non  mancherò  di  assistere  e  solle- 
citare ,  e  dir  liberamente  al  Sig.  Albani  tut- 
to quel  poco  che  mi  detterà  il  mio  debol 
talento  sopra  questa  materia,  della  quale 
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sebben  non  posso  dar  giadiiio  per  man- 
camento d' intellìgenxa ,  tuUaTÌa  per  aver 
quantità  di  pitture  in  Gasa  de*  primi  mae- 
stri antichi  e  moderni,  posso  farne  qual- 
che paragone  con  quella  del  Stg.  Albano 
e  con  questo  a  V.  S.  di  vero  cuoi«  bacio 
la  mano. 

di  Bologna  li  11  Seltem.  1647. 

di  Y.  S.  ec. 

Devotiss.  Serv. 
Berlingero  Gtuu 
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Molto  III.  ec. 

Pili  volte  sono  stato  alla  stanza  del  Sig. 
Albano  per  sollecitarlo  a  tirar  avanti  il 
quadro  dell'Adamo  ed  Eva,  quale  è  ri- 
dotto a  miglior  stato  di  quello  che  era 
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quando  V.  S.  fa  qui  di  persona  a  wedtr* 
Io ,  ma  perchè  in  quest^  anno  così  calami- 
toso  per  tutti,  Bologna  si  trora  in  care» 
stia  grandissima  non  men  di  grani  che  di 
moneta:  però  non  vorrei,  se  fosse  possi- 
bile, ch'altri  con  denari  alla  mano  entrasse 
nel  luogo  che  è  nostro  (8)  appresso  il  Sig. 
Albano  il  quale  n  confessa  in  questi  in- 
frangenti molto  oppresso  dagli  affari  do- 
mestici. Onde, se  le  par  ben  fatto, stima- 
rei  opportuno,  eh'  ella  inviasse  qualche 
somma  a  buon  conto  in  mia  mano,  la 
qnal'  io  andrei  partecipando  al  Sig.  Albani 
con  regola ,  e  secondo  eh'  egli  andasse 
operando^  e  sarebbe  ciò  stimolo  grandis- 
simo, ed  io  sperarci  di  veder  fra  poco 
tempo  ridotto  il  quadro  a  perfezione ,  ciò 
serva  a  Y.  S.  per  solo  motivo  e  per  zelo 
del  suo  buon  servizio  ;  giacché  non  devo 
tralasciar  d'accennarlo  quanto  stimolo  sia 
per  sollecitar  1'  opera ,  e  quanto  vado  ri- 
traendo dai  discorsi  del  medesimo  Sig. 
Albani ,  mentr'  io  sto  vedendolo  lavorare , 
ed  in  tutto  io  usarò  la  debita  avvertenza 
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e  diligenza  per  ben  senrirla,  e  le  bacio 
di  yivo  cuore  le  mani. 

di  Bologna  li  26  Settembre  1647. 

di  V.  S.  ec. 

Berotiss.  Serv. 
BwUngero  Gessi. 
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Molto  Ili.  ec. 


Il  Sig.  Albani  ha  quasi  che  finito  il  qua- 
dro dell'Adamo  et  Eva ^  pochissimo  ci  re- 
sta,  e  piuttosto  una  ritoccata  per  sua  sod- 
disfazione ,  e  per  ben  finir  di  servirla,  che 
per  altro,  in  una  mattina  sola  si  spedisce. 
Venga  pur  ella  incamminando  in  mia  ma- 
no il  resto  del  prezso,  che  io  avrò  cura 
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dì  pagaiio  in  mano  del  medesimo  Sig.  ÀU 
boni  quando  del  tutto  sarà  finito,  e  per* 
fezionato,  et  in  procinto  di  mandarsi  il 
quadro.  (Atre  ciò  le  scrissi,  ma  non  ho 
nella  sua  avuto  risposta  circa  questo ,  che 
lo  stesso  Sig.  Albani  pregava  li  fosse  rim- 
borsata la  spesa  dell'oltremare,  e  cosi  an- 
cor del  telaro ,  tela ,  imprimitura  ec.  et  in* 
somma  qualche  coselta  di  più  oltre  il  prez* 
zo  concordato  >  perchè  veram.*  li  è  rie- 
scita  maggior  la  fatica,  e  di  qualche  figu- 
rina di  più  del  concordato ,  oltre  che  pre- 
tende di  aver  fatto  uu  piacere  notabile 
più  assai  del  solito,  e  molto  più  di  quel 
che  merita  la  bellezza  del  quadro  mede- 
simo, e  delle  figure,  e  paese  di  esso.  Io 
spero  che  le  riescirà  in  maniera  che  Y. 
S.  medesima  si  terrà  soddisfattissima,  e 
della  pittura  stessa ,  e  d' avervi  speso  non 
solo  il  prèzzo  concordato ,  ma ,  come  dico 
ancora  qualche  poco  di  regalo  di  più. 
Aspetto  favorevole  risposta,  dalla  cortesia 
della  S.  Y.  ed  ordine  ancora  per  T  incam- 
minamento, è  ben  vero  però  che  la  sta- 
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pochissimi  giorni  ci  sono  di  soie  da  poter 
darli,  e  pur  avrebbe  bisogno  di  esser  ben 
tenuto  al  sole  prima  d'involtarlo,  tutta- 
via si  farà  quanto  accennerà,  et  a  Y.  S. 
di  vero  cuore  bacio  le  mani. 

di  Bologna  li  16  Maggio  1649. 

di  V.  S.  ec. 

Divotiss.  Serv. 
Berlingero  Gessi. 
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Molto  111.  ec. 

Sono  alcuni  giorni  che  tengo  il  quadro 
di  y.  S.  in  mia  Gasa,  ho  già  la  cassa 
pronta  fatta  a  posta  con  un  subbio  den*- 
tro  grosso  in  polso ,  acciocché  sopra  quel- 
lo si  possa  involtar  la  tela  comodamente  5 
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ogni  cosa  è  in  procinto  ftiorchè  T  occa- 
sione di  condotta  di  caTalli  o  carrone , 
poiché  son  molti  giorni  che  questo  Em.^ 
ArciyescoYo  (9)  incaparra,  e  ferma  tptte 
le  carrozze  da  nolo  per  la  sua  prossima 
andata  a  Milano,  che  sarà  con  numero 
grande  di  quelle ,  oltre  molt'  altre  da  sei, 
e  quantità  di  cavalli ,  e  muL'  che  lo  segui- 
teranno con  genti,  e  rohbe.  Non  spero 
prima  della  partita  di  S.  £m.  inviar  costà 
il  quadro ,  si  ben  subito  dapoi ,  ne  si  man* 
cherà,  et  a  Y.  S.  bacio  di  vero  cuore  le 
mani. 

di  Bologna  li  2  Luglio  1649. 

di  y.  S.  éc. 

Bivotiss.  Serv. 
Berlingiero  Gessi. 
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Molto  UI.  ec. 


Doppia  consolazione  mi  ha  recata  la  cor« 
tesissima  di  V.  S.  una  coir  avvisarmi  il  si- 
curo recapito  della  pittura  del  Sig.  Alba» 
ni,  l'altra  col  farmi  certo  che  le  sia  riu- 
scita di  soddisfazione ,  in  segno  di  che  ne 
veggo  le  lodi ,  e  gi'  applausi  di  codesti 
Sig.  Accademici:  ho  partecipati  i  Sonetti 
al  Sig.  Albani ,  il  quale  molto  ne  ha  go- 
duto, e  meco  le  ne  rende  grazie  singo- 
lari. Del  resto  egli, ed  io  la  preghiamo  a 
scusar  di  tardanza,  mentr'io  non  deside- 
rando altro  per  compimento  del  tutto,  che 
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la  Mia  buona  grazia  et  afletto,  eoa  tatto 
l'animo  la  riTorirsco,  e  prego  ogni  fèlir 
cita. 

et  Bologna  li  31  Settembre  1649. 

di  V.  S.  DL 

DìtoUm.  Senr. 
Berlingiero  QtiH. 
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lll.mo  SIg.  et  P.rone  Oss.  (10) 

Gli  umanissimi  termini  de' quali  Y.  S. 
lU.  si  degna  usare  Terso  un  suo  partialiss. 
serv.  altro  non  doTrebbero  operare  che 
una  subita  esecutione,  alla  quale  benché 
me  le  mostrassi  totalmente  accinto  (  il  che 
non  posso  eoafessare  )  in  modo  alcuno , 
fra  si  breiri  termini  non  si  potrebbe  dare 
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la  di  lei  bramata  espeditioDe.  n  che  non 
alla  mia  negligensa ,  la  tnppUco  non  to- 
glia  attribuire,  all'impossibilità  di  potere 
compiacerla ,  ritrovandomi  di  presente  nel- 
la settimana  santa ,  e  nelle  santissime  feste 
di  Pasqua ,  tutti  giorni  solenni  et  ad  altro 
dedicati,  fuor  che  alla  pittura,  onde  an- 
co breve  spacio  sarebbe  altro  piii  lungo 
tempo  qual  procurerò  con  ogni  diligenza 
sii  da  me  abreviato  per  compiacerla.  Per 
grazia  la  supplico  ad  accettare  da  me  il 
possibile ,  che  con  ogni  maggior  effetto  sa* 
rà  effettuato  si  come  gle  ne  do  ferma  prò* 
missione,  et  si  degni  scosare  li  tempi  e 
li  molti  affari ,  de'  quali  mi  trovo  aggra- 
vato. Con  che  riverentemente  bacio  le 
mani. 

Bologna  27  Marzo  1649. 

di  y.  S.  m.ma 

•  ■ 

Humili^s.  et  Bev.  Ser. 
Frafic.<»  Albani. 
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Mollo  1]L  Sig.  ec. 


L'innata  gentilezza  di  V.  S.  mi  colma 
di  favorì  così  cospicui  nella  lettera  che  ri- 
cevo che  nella  confusione  del  mio  poco 
merito ,  non  ho  termini  da  esporre  la  mia 
obbligazione,  non  che  render  gratie  alla 
sua  benignità  3  troppo  honora  che  essen- 
do Padrone  9  gradisce  le  fatiche,  ma  in 
,  eccesso  benefica  Y.  S.  che  si  pubblica  di 
piOi  panegirista  dell'ombre  mie.  Oh  perchè 
non  ho  io  anche  così  ubediente  la  penna , 
come  per  aventura  mi  è  arrendevole  il 
pennello,  che  ben  m'ingegnerei  di  deli- 
neare il  mio  ossequio  divotiss.^  verso  del* 
V  augusto  valore  del  mio  sig.  Ceiare.  Le 
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lodi  che  poi  da  alle  mìe  effigie  cancella- 
no talmente  le  macchie  originali  di  Ada« 
mo  ed  Eva,  che  io  quasi  gli  giurerei  resi 
alla  pristina  innocenza.  Quindi  non  è  poi 
gran  cosa  se  altri  abbagliato,  non   cono- 
sce la  debolezza  della   punita  nudità.  Mi 
pare   ben  nuovo  che  alla   melodia  degli 
accenti  di  lei,  non  cada  di  mano  a  quel 
beato  spirito  il  brando  folgorante.  Ma  che  ! 
evidente  è  però  Taproveccio  mentre  che 
minaccia,  rattenuto  alla  dolcezza ,  non  col- 
pisce chi  dilinque  troppo  incauto.  Ben  dis- 
si, ch'era  tornato  il  secolo  d'oro  dell'In- 
nocenza, mentre  i  Leopardi  generosi,  do<* 
mesticati  carezzano  gH  huomini  nudL  Io 
pennelleggiai  in  una  boscaglia  questi  nostri 
dolenti  primieri  Padri,  ma   eccoti,  che  li 
vedo   fatti  spettacolo  di   una  nobilissima 
città  nel  teatro  d' un'  Illustre   Accademia , 
dove  rendono  melodia   i   più  candidi  Ci* 
gni,  che  notino  nell'Italico  Ipocrene,  Be- 
nedico gli  sforzi  delle  mie.  •  .  .  che  me- 
ritano gli  accenti  di  cosi  musici  celesti. 
Che  dirò  poi  alle  esibitioni  della  sua  feli* 
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ce  Casa?  Quando  io  sortisca  tanto  di  tem- 
po 9  onde  soddisfore  possa  all'  interna  de- 
▼otione ,  e  yisitare  possa  la  santa  Gasa , 
al  certo  non  mancherei  di  presentarmi  a 
TÌTerire  tanto  mio  padrone.  Anzi  la  sup- 
plico per  sollievo  a  tante  riceyute  mer- 
cedi,  nell' occorrenze  di  passaggio  di  qua 
per  se  o  per  altri  de' suoi,  a  disporsi  di 
questa  .mia  casa^  nella  quale  doTÌtioso 
d' àfiFetto ,  farò  gran  pompa  degK  obblighi 
miei  Terso  Y.  S.  alla  quale  pregando  dal- 
l'altissimo  felicità  durevole  faccio  divota- 
mente  riverenza. 

Bologna  9  Ottobre  1649. 

di  V.  S.  Molto  lìL 

Devotiss.^  et  Oblig.^  Servii.* 
Francesco  Albani. 
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NOTE  ai  N.  218  a  228. 


(t)  a  (10)  VediU  nella  —  Prima  Serie  delle  Mbko- 
BiB  Originali  di  Belle  Ahti  Addo  1840,  sotto  al 
If.  10  pag.  48-49 ,  e  nell'  Appendice  a  quella  Serie 
pag.  181-182. 

Alcune  di  queste  noatre  Mote,  e  non  poche  altra 
ancora  intorno  il  celebre  Albani,  leggonsi  nella  — 
Felsina  Pittrice,  seconda  edizione  con  aggiunta  ce. 
Bologna  1841  tomo  secondo  pag.  175-184-197—  Ag- 
giungeremo che  nel  —  Catàlogo  de  los  caadros  del 
Beai  Museo  de  Pintura.  Madrid  1843  —  tro?ansi  così 
registrate  due  rarissime  pitture  del  nostro  Albani, 

»,  660  —  El  TOCADOa  db  Venus. 

La  diosa  del  Amor  està  sentada  en  un  hermoso 
jardin ,  niientras  sus  ninfas  se  ocupan  graciosa  y  di- 
ligentemente en  sus  afeites.  Alto  4  pies  1  pulg  :  an» 
cho  6  piei  1  pulg,  7.  Un. 

,,  671.  —  El  Ivicio  db  PIais.  Alto  4  piti  6  It'n. 
ancAo  6  pies  1  pulg.  6  Un,  „ 

Il  primo  è  fra  i  quadri  —  publicados  en  la  Colee- 
cion  litogràfica ,  cujaa  estampas  se  ballaràn  de  venta 
à  la  eatrada  del  Museo.  •« 

M.  G. 


N.  229.  ANNO  1652. 

fi)  Gio.  Francesco  Barbieri 
detto  il  Quercino  da  Cento  (%) 

CL    •    •     •     •     •    • 


Molt'  Aff."»  S^f^  mio  Obs."» 

Bai  Sìg.  D.  datiiio  qaetta  mattina  ti  è 
ricevato  la  sua  lettera  per  mezo  della  qua- 
le ho  inteso  il  desiderio  che  tiene  quella 
Si'g.^  4ella  quale  mi  scrive  di  hater  il 
Quadro  del  S.  Francesco  (3);  già  Y.  S.  sa 
in  che  termine  si  ritroya ,  però  altro  non 
resta  che  mandar  a  levarlo  avertendo  quel- 
li che  Torano  pigliarlo  di  portar  seco  un 
lenzuolo  à  fine  di  poterlo  coprire.  Prego 
per  tanto  Y.  S.  a  yolermi  far  grazia  di 
rìTerire  a  mio  nome  questa  Sig/  Padro* 
na  (4)  del  quadro  col  accertarla  della  mia 
serviti!  in  ogni  altra  occasione,  che  fosse 

K*  Raog.  Lxtt.  Yol.  II.  i3 
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per  comandarmi.  Bero  poi  ringratiarla  ca- 
ramente delle  raccomandationi  fatte  a  boc- 
ca per  mia  instanza,  in  correspondenza 
di  che  gli  dò  aulso,  come  il  Big.  Dottor 
Francesco  Scanelli  (5)  si  ritroya  con  buona 
salute ,  et  ha  scritto  di  proprio  pugno  co- 
sì circa  al  particolare  del  Quadro.  E  per 
non  mancare  di  significarli  quello  che  nel- 
la sua  richede,  mando  qui  incluso  il  tut- 
to sì  della  tela ,  e  del  telare  come  del 
azuro  oltramare ,  dal  quale  possono  rego- 
larsi^ e  vedere  quello  che  mi  dourà  la 
Sig/  suddetta.  Mentre  per  fine  col  risala* 
tarla  a  nome  delli  Sig."  Gennari ,  e  di  tut- 
ta la  stanza  li  bacio  caramente  le  mani. 

Bolog.^  li  28  Agosto  1652. 

Di  V.  S.  Molt'  AfiF.** 

,  DeTOtise»"*  Sera.'*  di  Cuore 

(ite.  Frane.^  Barbari. 
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NOTE  AL  N.  229. 


(1)  a  U»).  Vedile  ielle  —  Mbmoaii  ChuaiiALi  m  Bit- 
u  ARTI  Serie  Tene  Aooo  1813  sotto  fl  N«  98  a  pa;. 


N.  230  ANNO  16S9. 

fi)  Fra  Serafino  da  Gubbio 
a  Giambattista  Cantalmaggi 
(q,)  risguardante  i  Maffei  Eugur 
bini  celebri  intagliatori  di  legnai 
me. 

m.«»  Sig.« 

Mando  a  T.  S.  quanto  mi  ricercò  della 
casa  Kaffet  dicole  danqne  da  qoanto  io 
me  recordo,  et  ho  conosciuto  per  la  tem^ 
plica  Terità  che  a  quest'  ultimo  tempo  del- 
la detta  casa  Maffei  yì  furono  quattro  fra- 
telli li  nomi  de' quali  sono  questi  :  Maestro 
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Antonio  (3)  homo  celeberrimo  nell'iota- 
glìo  di  legname ,  et  stimato  assai  da  Fran* 
etico  Maria  (4)  Duca  di  Urbino  per  la  cui 
vertìi  ha  fatto  esente  la  sua  casa  da  ogni 
gabella  ^  da  questo  ne  venne  un  figlio  ma- 
schio e  due  femine.  Il  secondo  fu  prete  9 
e  si  chiamò  Ubaldo ,  et  fu  arciprete  della 
Scheggia;  il  terzo  fu  Giambattista ,  ovvero 
Bomba  gran  maestro  di  legnami ,  et  bravo 
in  quadro  et  nell'intaglio  (5)  et  ebbe  un 
maschio  per  nome  Francesco  et  due  femi- 
ne; il  quarto  fu  £uca  il  quale  era  mercan- 
te di  lana ,  o  pannina ,  il  quale  cascò  ban- 
dito e  si  ritirò  a  Todi ,  dove  faceva  botte- 
ga di  vendere  detta  robba  di  pannina,  lì 
prese  moglie  una  di  casa  Mattalucci  vedo- 
va cittadina  primiera,  prima  maritata  nei 
Sig.  Pandolfo  degli  Oddi  di  detta  città  ^  di 
questa  il  detto  Luca  n'ebbe  cinque  £gli 
maschi ,  il  primo  Giambattista ,  il  secondo 
il  Capitan  Angelo  y  il  terzo  lacomo  che  fu 
arciprete  della  Scheggia,  e  poi  Gaaonìr 
co  di  Todi,  il  quarto  il  padre  Franeesco 
il  quale  fu  dei  Padri  di  S.  Lorenzo  in  hut^ 
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Cina,  et  fn  teologo  del  Cardinale  B&rgkeH 
viTente  Paolo  V;  il  quinto  fa  il  capitano 
Qitmmni  eh'  ebbe  detta  earica  nella  Yole- 
ofina  {tic).  Il  capitan  Angelo  snd.^  andò 
a  S.  Leo^  et  là  fatto  capitano.  Di  nuoTO 
militò  in  alcune  gaenre  con  la  carica  di 
capitano  nella  Voleolina,  et  in  Fiandra; 
da  Poiolo  F.  fii  fatto  Castellano  di  Anco- 
na dove  stette  IX  anni.  Da  Gregorio ,  o 
Urbano  se  ben  mi  ricordo,  gli  fii  data  1* in- 
cnmbenza  di  restaurare  alcune  fortezze, 
come  si  vede  in  quella  di  Fano ,  ove  sta 
sopra  la  porta  il  suo  elogio,  scritto  in 
pietra.  Da  Urbano  fu  fatto  Vice  -  Castella* 
no  di  S.  Angelo  in  Roma;  di  là  dopo 
due  anni  in  circa  dal  medesimo  Pontefice 
fu  mandato  capitano  delle  armi  a  Civita- 
Tecchia  ,  et  dal  medesimo  Papa  fu  fatto 
sei^ente  maggiore  di  Castelfranco,  dove 
poi  morì  a  Bologna  in  casa  del  Medico 
Gesti  j  et  gli  fu  fatto  il  deposito  sopra 
terra  nella  chiesa  detta  di  S.  Salvatore^ 
siccome  a  Signore  grande.  Un  altro  ramo 
di  detta  casa,  il  quale  veniva  a  essere 


al  detto  eapilw* inailo  ia  tuiognào^H 
eraao  tre  fretaUi ,  3  primo  fu  Mastro  Fmi^ 
iiinQ  (6)  braro  maestro  d'intagU  e  qoa* 
dri  di  legname;  3  tecoado  PUtro  clie 
noa  aveva  alcuna  profeaaione,  et  Tireya 
di  rendìto^  il  terio  fu  Francesco  ^  alias 
il  Conte  braro  in  lavorare  di  legnami  » 
et  di  questi  tre,  solo  Fautiino  ha  lascilo 
successione  che  furono  tre  maschi,  ora 
due  virenti  Oirolamo  e  Vincenzo^  e  tre 
fiemine. 

Questo  è  quanto  io  posso  ragguagliare 
a  V.  &•  di  quanto  Ella  chiedeva.  Piaccia 
a  N.  S.  di  darle  forze  e  spirito  per  pò» 
tere  portare  a  fine  le  sue  lodevoli  fadi* 
ghe,et  per  questo  fine  le  prego  da  N«8. 
ogni  feliciti,  e  le  bacio  la  mano. 

Nocera  il  16  8.bre  1659. 

Servo  nel  Signore 
Fra  Serafino  4a  Gubbio  Cappuccino 

AU'Ill.mo  Sig.  OiambatHeia  CankOmasiti 

Gubbio 
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(1)  L' originale  ti  eouerra  adii  SperittUmm  di  Gob- 
bio, camera  terza,  acaflble  XYIII  ArebiTio  iLttNanii^ 
F.  5. 

(2)  GiambatHiia  Camtaimaggi  di  Gobbio  tu  lolerle 
nei  raecogliere  memorie  patrie  le  quali  tnttora  ti  fe- 
dono  dirise  in  varie  miacellaDee  mss.  nel  tuddetto 
ArebiTio  Armtmmi,  dove  ai  leggono  pnre  gli  Annali 
EogabìDi  dallo  stesio  laiciati  incompleti. 

(3)  AmUmio  Maffti  nacque  in  Gubbio  circa  il  1580  t 
fu  discepolo  nel  disegno  di  Ben^dtiio  Nueci ,  e  nel- 
r  intaglio  di  Jloemiikilo  Mafei  (  d'  altro  casato  però , 
e  cbe  alcune  note  particolari  lo  dicono  da  Bergamo) 
domicilialo  in  Gubbio.  Di  Anionio ,  sebbene  molto 
laTorassc ,  poco  di  Ini  lasciò  in  patria  ove ,  se  togli 
il  bellissimo  portone  del  palazzo  Bwtuiwgli,  oggi  Bar* 
H,  e  parte  del  maggiore  allam  della  cbiefa  detto 
8|^to  Santo ,  loto  è  dato  Tederò  qoalebc  rcatoldl 
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•oatooil  loUgU.  Ma  In  S.  Fortnoato  di  Todi  esitte 
del  Maffifi  il  coro  ottima  mente  cooienrato ,  Dei  qaa- 
raot'otto  ledili  pel  quale  faceva  a  basso  rilie?o  sta- 
tactte ,  animali ,  fiori,  fogliami  e  varie  grottesche  o- 
perate  con  intellìgenia  di  disegno ,  e  di  greco  stile. 
Vi  notava  il  proprio  nome  e  1'  aooo  1591.  Questo  de- 
gno Artista  non  meritava  1'  oblio  in  cui  è  stato  te- 
nuto sin  qui. 

(4)  FrafMse$eo  Maria  ìl.^  détta  Rovere ,  sesto  ed 
ultimo  Duca  di  Urbino.  V.  la  Nota  C2)  del  Voi.  1  a 
pag.  253. 

(5)  GiambaiHita  Maffei  detto  il  Bomba,  lavorò  di  ri- 
messo il  gabinetto  del  palazzo  ducale  in  Gubbio»  ot- 
timamente ancora  conservato ,  non  che  il  leggio  nel 
coro  di  S.  Domenico. 

(6)  Di  Fauttino  e  Framceteo  JUaffei  si  vedono  mol- 
te opere  nelle  chiese  Eugubine ,  ma  il  loro  stile  è  mol- 
to inferiore  a  quello  di  Antonio  e  di  Giambattitia. 
Essi  si  contentarono  di  un  effetto  pili  marcato  ad  uso 
degli  artefici  Romani. 

LUIGI  BONFATTI. 
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N.  231  a  242  ANNI  16S9  -  60. 


(i)  Ferdinando  Cospi  (2.)  di 
Bologna  al  cav.  Cerchi  in  Firen- 
ze risguardanti  pitture  di  Fran^ 
CESCO  Albani  ,  e  di  Guido  Reni. 

231 

Ill.«>  Sig.'  mio  Sig.'  Oss.»» 

In  questa  settimana  mancano  fatte  le  let- 
tere di  Firenze  però  si  crede  restate  co- 
stà per  qualche  errore,  e  non  riceTendo 
lettere  di  V.  S.  111.  non  dero  obbedirla  in 
alcun  suo  comandamento  ;  ma  in  conto  di 
quello  de  quadri  che  ella  mi  fece  per  parte 
della  Ser.ma  P.rona  le  dico  di  aver  tro- 
vato VÀWanOj  benché  di  ottantaquattro 
anni ,  sano  e  dispostissimo  di  servire  S.  A. 


per  qnesta  occasione  et  appunto  ù  trova 
due  quadretti  abbonati  e  tirati  ihimmim 
afsai  che  ne  è  fotta  maggior  fotica ,  et  in 
due  o  tre  mesi  stante  la  stagione  cattiTa 
in  che  s'entra  resterebbono  finiti.  I  pen- 
sieri sono  bellissimi,  graziose  le  figurine, 
e  Taghi  i  paesini ,  e  certo  non  mi  pare  si 
possa  desiderare  più  da  questo  M.ro  nefla 
sua  grave  età.  Altro  non  ha  di  comincia- 
to, se  non  opere  grandi  havendo  manda- 
to ultimamente  dieci  quadretti  a  Roma  et 
il  cominciarne  dei  nuovi  sarebbe  difficol* 
toso  per  i  suoi  molti  anni  a  fare  pensieri 
spiritosi  et  eruditi  come  questi,  e  piik  dif- 
ficile il  terminargli,  poiché  vi  vorrebbe 
lungo  tempo ,  e  si  potrebbe  dubitare  non 
gli  finisse.  Di  questi  ne  mando  il  saggio  e 
la  descrisione  dell' Istorie  che  sono  di  d^ 
vozione  ma  vaghe  e  sebene  non  sono  a 
misura  per  apunto  come  Y.  &  IlL  mi  co- 
mandò, panni  non  dimeno  tanto  poco  sva- 
rio che  con  le  cornice  si  potranno  a^n- 
•tare.  Bel  Ouereino  poi  in  si  piccolo  qiUH 
dro  non  ti  potrebbe  avere  che  una  testa 
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o  due  poicfaè  in  piccolo  non  laTOia^  •  co- 
si piacendo  sarebbe  pronto  a  senrire  S- 
A*  De  Maestri  alli  coi  («te)  di  questi  M.rì  più 
Tecchi  farebbono  quello  si  gli  comandas* 
se,  ma  da  già  che  V Aliano  ha  cosi  belle 
bozze  come  le  due  soprad.*»  io  consiglie- 
rei pigliar  queste  e  dame  presto  V  ordine 
perchè  tì  ponesse  la  mano  massime  che 
egli  le  finisce  con  ogni  gran  sua  sodisfà- 
zione  per  servire  alla  Ser.*^  P.rona.  Che 
è  quanto  devo  riferiiigli  in  questo  coman- 
do e  resto  attendendone  degl'altri  e  de 
particolari  di  Y.  S.  lU.  alla  quale  faccio 
deyot.*  re?erenza. 

Bologna  4  Not.>»  Ì669. 

Devot.^  e  Obb.*  Ser.» 
Ferd.^  Coipi. 

(  Foglio  delV  Albani  unito  cJr 
la  presente  ). 

Qoanto  a  qudlo  che  si  ha  da  rappre-\ 
sentare  neUi  duoi  .quadri  da  dipingersi  da 
Bie  A»ne.^  Mk€mA. 
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Nel  primo  vi  rappresento  un  riposo  del* 
la  Beata  Vergine  mentre  sene  andava  in 
Egitto .  Dimostro  che  standosene  a  sedere 
bayeva  posto  il  suo  Bambino  Gesù  in 
grembo  e  datoli  (  si  può  dire  )  il  latte,  es- 
o  Bambino  se  le  sia  adormentato  in  brac- 
alo. Poco  distante  vi  rapresento  S.  Giosef* 
fo  appoggialo  in  piedi  ad  un  Arboro ,  che 
mostrare  volgersi  verso  la  B,  Y.  e  per 
questo  movimento  si  venirà  a  conoscere^ 
che  egli  legeva  tenendo  il  libro  aperto, 
non  abandonaMo  le  carte  del  libro  se- 
gnando col  suo  dito  ove  legeva.  Torno  al- 
la B.  y.  avanti  delia  quale  vi  sera  gino- 
chioni  un  Angelo  che  porgerà  una  cane- 
atrina  di  fiorL  Più  distante  si  vedrà  cade- 
re da  una  rupe  chiare  acque ,  che  forma- 
rà  quasi  un  poco  di  laghetto,  mentre  un 
altro  Angelo  bavera  condotto  l'asinelio 
per  darli  a  bere.  Da  un'  altra  parte  in  fra 
molti  arbori  pressi  e  lontani  sarà  un  pra- 
ticello commodo  per  apparechiare  vivande. 

Seguita  l'altro  quadro ,  0  quale  consi- 
derato da  me ,  che  deve  essere  per  un 
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gran  personaggio,  e  perchè  si  usa  dipin- 
gere l'Angelo  custode ,  io  intendo  di  farci 
daoi  Angeli  custodi  per  diferenziare  una 
testa  coronata  dalle  persone  ordinarie.  Sai- 
▼aranno  da  perìcoli  questi  duoi  Angeli  cia- 
scheduno riparando  un  fanciullo  da  disgra- 
cie,  che  le  soprastano. 

Sono  due  quadrì  simili  e  tutti  due  di 
una  stessa  Misura 


(  Mancano  le  Miiure  ) 


M 
M 


Larghezza 
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III."»»'  8C. 

Bue  Lettere  di  V.  S.  III.  mi  troTO  in  un 
istesso  tempo  ,  una  del  p.<»  V  altra  degl'ot- 
to stante  ,  entrovi  due  biglietti  per  i 
Ser.™  di  Mantova  che  invierò  al  suo  viag- 
gio giovedì  coir  ordinario  di  Milano,  non 
essendoci  prima  occasione. 

In  conto  de' Quadri  che  mi  farorisce  co* 
mandare  per  parte  della  Ser.ma  G.  D. 
P.rona^  io  scrivo  àìV  Albano  che  gli  for- 
nisca pure  con  ogni  diligenza  (trovando- 
mi io  in  Villa  ) ,  e  che  lasci  ogn'  altra  co- 
sa da  parte ,  e  perchè  io  veddi  in  alle- 
grezza grande  questo  buon  vecchio  y  quan- 
do seppe  dover  servire  la  Ser.ma,  spero 
che  non  ostante  la  sua  grave  età  sia  per 
lare  benissimo.  Begl'  altri  due  quadri  di 
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CMte  dal  Gmnim  e  di  fluOo  eoirfbnM 
k  fldsvni  mandalaini  ordinerò  «1  p.^  che 
k  Caccia  DeHa  Tcntora  tettìmana  che  e»* 
rè  a  Bologna, e  questo  farà  pretto  e  he** 
ne;  dell'altro  di  Guido  cercherò  ma  do» 
hito  inconlFare  molte  difficoltà  di  tfOTare 
coea  a  proposito;  ma  a  quatto  conto  de* 
▼o  significargli  che  S.  A.  puoi  farsi  restar 
servita  9  e  faemssinio  mi  credo  io  quan- 
do k  forma  del  quadro  non  gli  dispkcea» 
se  che  ò  in  oTato^ma  questo  si  può  mol- 
to ben  rimediare  coU*  adornamento  int»- 
gikto  y  che  si  poò  riquadrare ,  et  aggiu*> 
stare  a  che  misure  sì  Tuole. 

Queste  sono  due  teste  di  mano  di  firnide 
nel  tempo  che  e^  faceva  piik  perfetta» 
mente;  sono  di  una  Dama  Bolognese  ehe 
restò  Vedova  e  queste  non  entrarono  nel- 
r  inventario  legak  de'  pupilli;  le  vnok 
però  vendere  tutte  due  insieme  per  esse»» 
re  compagne  e  non  le  ha  volante  vendere 
in  Bologna  perchè  non  nano  riconosciate 
contentandoei  cavarne  meno  presto  ftaora* 
lo  k  portai  a  Firente  e  k  lasciai  in  mano 


208 

del  Ser.nno  Sig.  Pr.pe  leopoUa,  che  non 
ha  risolato  pigliarle  per  se  per  esser  teete 
sole  e  quadri  piccoli.  Questa  Sig.*  ne  pre- 
tendeva cento  Tenti  piastre  di  tutti  due, 
si  ridusse  a  cento  e  poi  a  novanta  e  poi 
per  ultimo  a  ottanta ,  preizo  che  una  sola 
(  testa  )  lo  vale ,  et  apunto  dorerò  scrive» 
re  a  S.  A.  che  me  le  rimandasse  per  pas- 
sare a  Venezia  5  quando  che  mi  arriva  la 
lettera  di  V.  S.  IH.  e  crederei  che  queste 
potessino  essere  di  gusto  di  S.  A.  e  che 
si  potessino  aggiustare  alla  misura  come 
ho  detto.  Una  è  un  S.  Francesco,  l'altra 
un  S.  Giovanni;  il  primo  è  dMnfiiiita  bel- 
lezza ,  se  bene  fatti  tutti  due  in  un  tempo 
e  riconosciute  da  questi  Maestri  per  -vere 
e  originali  di  Guido ,  che  però  V.  S*  IH. 
può  accennarlo  a  S.  A.  che  se  gli  faccia 
dare  al  Sig.  Principe  Leopoldo^  e  vedere 
se  gli  gustano ,  poiché  del  sicuro  mi  cre- 
do io  che  per  una  testa  sola  di  mano  di 
Guido  in  un  quadro  non  si  sia  per  trovar 
meglio*  Per  tanto  la  supplico  ancora  di 
un  cenno  di  quella  del  Ouereino  che  cosa 
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possa  esser  più  di  gusto  della  6.ma  cioè 
donna  >  o  huomo  y  santo  o  altra  figura ,  e 
resto  col  farli  deTotissima  rererenia  e  ras- 
segnarmeli in  grazia. 

♦ 

Di  Villa  19  Nov.i^  1659. 

di  V.  s.  in. 

Devol.^  et  Obb.®  ce. 
Ferd,^  Caspi, 
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lll.«w>  ec. 


Dì  Modona  mi  fii  risposto  che  il  Sig. 
ÀI?  Gio  Batista  MonteeìteeoU  haycTa  con- 
segnato  la  cassettina  coperta  d'incerato 
diretta  a  V.  S.  IH.  alli  Mesiini  condottieri 
di  quella  Città  perchè  F  inviassero  a  Fi* 
renze,  et  da  questi  ho  fede  che  sotto 

N.  Kjlqo,  Ijbtt.  Voi..  II.  i4 
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r  undici  del  presente  l'inTÌassero  a  Bologna 
a^Landi  pur  condottieri  perchè  T  inviassero 
costà,  ove  io  dò  ordine  che  sia  eseguito 
mentre  non  fosse  stato  fatto  come  cre- 
derei trovandomi  in  Villa  anco  per  due 
giorni. 

Ho  avviso  dal  mio  Genero  che  1'  Alba- 
no layorsL  ne*  quadri  della  Ser.ma  Prin.^ 
con  estremo  gusto  et  ha  lascialo  ogni  al- 
tra opera  per  fare  queste  presto;  è  vec- 
chio ma  però  farà  il  possibile;  io  conti- 
nuamente lo  anderò  sollecitando  et  con 
le  prime  le  accenno  le  sue  pretensioni. 

Sto  attendendo  quello  risolverà  S.  A.  S. 
circa  le  due  teste  di  Guido  che  il  S.  P. 
Leopoldo  gli  ha  consegnato,  e  desidererò 
che  la  grandezza  e  forma  si  potesse  ag- 
giustare al  sito  ove  S.  A.  le  vuole  poste  ; 
perche  ho  per  impossibile  trovar  di  que- 
sto Maestro  cosa  di  proposito  né  di  simil 
bontà,  e  trovandosi  con  prezzi  diaorbi- 
tantissimi  stante  la  scarsezza ,  e  questo  non 
puoi  essere  mèglio  occasione,  essendo  di 
persona  conosciuta  a  Y.  S.  111.  che  le  vende 
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lecitamente  et  non  Tuele  che  in  Bologna 
si  sappia ,  ne  siano  vedate,  et  a  V.  S.  III. 
rassegnandomi  Ser.**  con  tutto  T  animo  la 
riyerisco. 

di  Villa  2!  9>  1659. 


Di  V.  s.  ni. 


Ferd.^  Cospi. 
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IU."«  ec. 


Due  volte  doppo  tornato  di  Villa  sono 
stato  dall'  Albano  Pittore  con  mia  grandiss.^ 
sodisfazìone  ,  poiché  ho  trorato  questo 
buon  Maestro  vecchio,  sempre  a  layorare 
ne'duoi  quadretti  della  Ser.ma  P.rona  ba- 
sendo lasciato  indietròi  tutte  le  altre  opere 
principiate  per  attendere  a   questi,  e  mi 
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ha  promesso  noa  mettere  mai  pennello 
altrove,  fino  che  quegli  non  siano  finiti 3 
e  se  piace  a  Dioiche  gli  possa  tirare  a 
fine  ,  stante  la  sua  grave  età,  e  perfezio- 
narli bene  come  spero,  tengo  per  fermo 
riusciranno  di  sodisfazione  di  8.  A.  S.  per» 
che  tutti  due  sono  composti  di  molto  bei 
pensieri  et  erudizione,  e  vi  sarà  in  eia* 
senno  circa  dieci  figurine.  Ho  trattato  seco 
del  prezzo  che  pretende  y  è  stato  un  pez- 
ze sodo  di  non  volerne  domandare  cosa 
alcuna  ma  solo  rimettersi  a  quello  piacerà 
a  S.  A.  S.  ma  io  lo  ho  astretto  per  vo« 
lerlo  sapere  assolutamente  ;  mi  ha  doman* 
dato  cento  doble  (  300  Scudi  Romani  )  di 
tutti  due,  con  dirmi  che  egli  dura  la 
med.^  fatica  e  fa  il  med.^  studio  a  far  le 
figure  piccole,  come  le  grandi  perchè  vi 
usa  la  med.^  diligenza;  e  mi  ha  ancora 
dato  per  esempio  quello  che  gli  viene  pa- 
gato da  altri  massime  de' lavori  che  ha 
fra  mano  a  proporzione  di  questi:  tutta- 
via ho  tanto  destreggiato  che  si  contenterà 
di  dugento  piastre  (  0  scudi  )  di  tutti  due 
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preiso  certo  ragionevole  a  quello  che  egli 
è  stato  solito  sempre  di  fare.  E  ben  vero 
che  egli  mi  ha  domandato  danari  mona- 
cando egli  hora  una  sua  figlia ,  e  lascian- 
do indietro  V  opere  cominciate ,  ha  mo- 
strato hayeme  qualche  necessità  ;  che  pe- 
rò se  questo  prezzo  piacerà  a  S.  A.  S.  che 
a  manco  non  mi  dà  V  animo  tirarlo  haven- 
done  fatto  il  possibile,  li  seguiterà  tirarli 
ayanti ,  et  io  yi  sarò  di  continuo  assisten- 
te acciò  S.  A.  resti  bene  e  presto  servita  ; 
che  è  quanto  devo  rappresentare  a  V.  S. 
III.  in  questo  conto  con  rassegnarli  la  mia 
osservanza,  e  col  reverirla  devotamente. 

Bologna  25  Not.^  1659. 

Di  V.  S.  ec. 

Rev.^  Obb.°  Ser.« 
FerdP  Caspi. 
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111.^  ec. 


Ho  fatto  fare  tutte  le  dib'genie  per  ri- 
trovare qualche  quadro  di  Guido  della 
grandezza  che  la  Ser.ma  8i  compiacque 
mandarmi  la  misura,  o  appresso  a  poco, 
né  trovo  cosa  alcuna  di  proposito,  solo 
una  testa  con  mezzo  busto  di  una  Donna 
che  rappresenta  una  Sibilla,  et  è  poco 
più  di  testa ,  e  ne  domandano  cento  dop- 
pie ,  né  per  altro  fin  bora  vi  trovo.  Quelle 
due  teste  che  S.  A.  ha  in  mano  ne  pre- 
tendeva la   Padrona  quando  io  le  portai 
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a  Firenze  di  tutti  e  due  cento  yenti  pia- 
stre^ poi  si  ridusse  a  ceato,e  quando  mi 
disse  che  io  le  fecessi  ritornare  per  man- 
darle a  Venezia  ove  pensava  harere  qual- 
che incontro  per  Tenderle ,  che  si  lascias- 
sero per  ultimo  per  ottanta  o  novanta 
piastre ,  come  parmi  altra  volta  havere  ac- 
cennato a  y.  S.  IH.  prezzo  in  vero  non 
mai  più  stato  di  teste  di  Guido;  ma  que- 
ste sono  a  tal  segno  perchè  si  vendono 
di  soppiatto  e  non  devono  restare  in  Bo- 
logna ;  però  mi  credo  S.  A.  non  possa  fare 
spesa  migliore  né  piik  vantaggiosa  »  mentre 
la  forma  de*  quadri  adattino  al  sito  ove 
S.  A.  li  vuol  porre.  Per  tanto  non  starò 
a  parlare  niente  al  Quercino  di  altre  teste 
come  y«  S.  Uh  m'impone^  e  V  Albano  que- 
sti giorni  passati  di  buon  tempo  ha  lavo- 
rato allegramente  ne*  quadri  di  S.  A.  che 
si  tirano  avanti  come  io  gì*  accennai  *  con 
la  passata  et  a  quella  mi  rimetto  circa  il 
prezzo  et  al  desiderio  del  Pittore ,  haven- 
do  io  fatto  tutte  quelle  parti  che  sono 
obligato  per  haveme  ogni  vantaggio  per 
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ben  serTire  a  S.  A.  ^  e  resto  col  rassegnar- 
meli in  grana,  e  col  farli  devot^  rare- 
rema. 

Bologna  29  Not.>»>  1659. 

di  V.  S.  ec. 

DeTOt"»»  Serv.'« 
Ferd,'^  Caspi, 
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111.^  ec. 


Ho  somministrato  aU'  Albano  Pittore  cen> 
to  piastre  per  metà  di  quello  che  ha  di 
havere  finito  i  due  quadri  per  la  Ser.ma 
P.rona.  Da  già  che  S.  A.  S.  si  è  compia- 
ciuta per  sua  benignità  dargli  questo  prez- 
zo, quale  io  havevo  fermo   ma  col  patto 
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deli' approyaiìone  di  S.  A.  S.  si  come  di 
dai^li  questa  parte  anticipata ,  che  egli  ha 
desiderato ,  e  tanto  più  glie  1'  ho  dati  to- 
lentierì  perche  seguita  con  fervore  a  la- 
vora re  ai  due  quadri  sema  meno  guar- 
darne alcun  altro.  Se  Y.  S.  IIL  senza  che 
paia  importunità  di  alcuna  sorta  me  ne 
fera  fare  la  rimessa  insieme  con  quelli 
che  si  compiacerà  S.  A.  di  dare  per  quel- 
la Sig.^  Padrona  di  quelle  due  teste  di 
Guido  che  gli  desidera  per  atanti  Natale 
mi  farà  favore  ;  et  io  pure  s' havessl  saw 
puto  l'ultima  resoluzione  di  S.  A.  a  que- 
sta gV  havrei  pagati ,  però  ne  attendo  i 
suoi  comandamenti,  e  rendendogli  grazie 
ininiiissiroe  del  favore  fattomi  in  inviare 
queUa  letterina  in  Spagna  ec.  —  Qmmis- 
sis  aliis.  — 


Bologna  2  Dicembre  1659. 


Ftrd.^  Co9pi. 
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IH.  ec. 


Grazie  infinkistime  rendo  a  V.  S.  111.  di 
quelle  che  giornalmente  si  compiace  com- 
partirmi ,  che  sono  le  occasioni  di  servire 
alla  Ser.  G.  Duchessa  P.rona;  che  però 
le  dico  che  1'  ÀWano  seguita  innanzi  il  la- 
voro de'  quadri  con  sempre  accrescervi 
nuovi  pensieri  e  figurine,  senza  preten- 
dere piìi  del  concordato  9  ma  solo  per  ben 
servire  S.  A.  e  per  corrispondere  alla  fede 
che  &  A.  ha  avuto  in  lui  che  benché 
vecchio  possa  servirla  in  questi  due  qua- 
dri ,  ne'  quali  egli  veramente  fa  tutto  quel- 
lo che  può,  né  vi  si  parte:  non  é  però 
dubbio  che  la  sua  età  é  grave,  anzi  gra- 
vissima ,  ma  conserva  il  med.^  spirito  e 
massime  nelle  invenzioni  e  disegno  di  pri- 
ma, puoi  esser  solo  che  non  finisca  con 
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tutta  quella  delicatezza  che  fticera  stante 
la  TÌsta  benché  V  habbia  baona ,  ma  egli 
dice  bastargli  T  animo  di  fare  meglio  che 
mai.  Vuol  fare  distendere  i  pensieri  de' 
quadri  perchè  si  conosca  quello  che  egli  vi 
ha  haTuto  in  tesserne  il  componimento^ 
iorero  sono  bellissimi,  devoti  e  vaghi. 
—  Ommissis  aliis*  — 


Bologna  9.  Dic>«  1659. 


UÀ  V.  S.  ec. 


BeTot^  Obbligata  Servo 
Ftrd.^  Cospi. 
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111.  "»  Sig.  ec. 


Subito  ricevuta  la  benigniss/  Lettera  di 
y.  S.  IH.  coir  ord.^  di  Milano ,  ho  fatto 
pagare  a  quella  Sig.^  Padrona  dei  due  Qua- 
dri le  ottanta  Piastre  in  ordine  al  cenno 
che  y.  S.  111.  ne  dà  e  prima  anco  T  ha- 
yerei  fatto  se  havessi  hauto  la  resoluzione 
férma  che  a  S.  A.  S.  fossero  piaciuti  co- 
me bora  godo  che  cosi  sia  stato  perchò 
le  teste  sono  bellissime, massime  quella  del 
S.  Francesco,  né  di  questo  M.ro  in  tal  misu- 
ra qui  non  era  picolo  impegno  trovarsene, 
et  il  prezzo  so  che  non  può  esser  più  pia- 
cevole. V  Albano  tira  avanti  con  fervore 
e  suo  gusto  i  quadri  della  Ser.ma  P.rona , 
e  se  fùsse  più  giovane  son  certo  che  que- 
sti sarebbono  i  più  belli  che  havesse  di- 
pinto in  vita  sua  per  lavorargli  con  tanta 
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sua  ftodisfazione.  Basta  egli  fa  tutto  quello 
che  può ,  et  io  non  manco  dell'  assistenza 
che  devo,  e  doppo  che  saranno  finiti,  tì 
si  fora  fare  le  carezze  per  molti  giorni 
per  perfezionargli  bene.  Sempre  sarà  a 
tempo  la  rimessa  che  V.  S.  IH.  per  parte 
di  S.  A.  mi  favorisce  per  la  quale  non  ho 
fretta  alcuna.  —  Ommissis  aliis.  — 


Bologna  13  I)ic.i>'«  1659. 


Ferd.^  Cospù 
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m.^  Sig.  ec. 


Ho  ricevuto  con  la  benignissima  di  V. 
8.  111.  de'  13  stante  la  lettera  di  Cambio  di 
180  scadi  che  sono  per  il  rimborso  delli 
cento  che  havevo  daU  àW  ÀlbatMf  e  delli 
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Ottanta  che  io  pochi  giorni  sono  sborsai 
a  quella  Sìg.*  che  era  Padrona  di  quelle 
due  teste  di  Guido  che  ha  compre  la 
Ser.ma  P.rona^  che  però  ne  rendo  a  V. 
S.  111.  le  dovute  grazie,  et  io  sono  resta- 
to con  molta  prestezza,  per  sua  grazia, 
aggiustato  di  questo  conto. 

Seguita  1'  Albano  i  lavori ,  ma  il  tempo 
hora  un  poco  rigido  lo  va  trattenendo 
qualch' hora  del  giorno ,  tuttavia  sono  in- 
camminati a  segno  da  sperarli  di  ha  vere 
avanti  del  tempo  presosi ,  mentre  egli  cer- 
tamente non  lavora  in  altro,  e  qui  resto 
sempre  con  più  acceso  desiderio  di  occa- 
sione di  servir  alla  med^ima  A.  S.  et  an- 
co a  y.  S.  111.3  però  la!9v»plico  il  procu- 
rarmene a  favorirmene,  e  con  tutto  l'a- 
nimo devotamente  la  riverisco. 

Bologna  16  Dic>'»  1659. 
Di  V.  S.  ec. 

Rev.»o  Obb.=>o  Servo 
Ferd.^  Cospi. 
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840 


Ill.»«  Sig.  ce. 


L'  Albano  Pittore  si  avTiciaa  al  fine  de' 
due  Quadri  che  fa  per  la  Ser.>^  G.  Du- 
chessa P.rona,  e  sebene  egli  crederebbe 
potei^li  mandare  ayanti .  Pasqua ,  giudico 
bene  trattenerli  per  appunto  fino  fatto  le 
feste  al  più  lungo ,  acciò  che  gì'  abbia  ri- 
dotti in  tutta  la  più  esquisita  perfezione 
che  può  la  sua  gravissima  età  che  è  di 
ottaatadue  anni  3  egli  non  si  sazia  di  ac- 
crescere cose,  e  sicuro  quello  che  com- 
porta la  sua  yecchiaia  tutto  yi  mette  ac- 
ciò S.  A.  resti  ben  seryita.  Io  ne  dò  que- 
sto motto  a  y.  S.  IH.  non  per  altro  se 
non  perchè  ella  sappia,  che  io  non  resto 
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qaasi  mai  giorno  che  io  non  gli  regger , 
per  eseguire  quelle  parti  che  io  devo»  el 
anco  per  supplicarla  d' intercedermi  altri 
comandamenti  da  S.  A.  S.  che  sanano  le 
maggiori  felicità  che  io  potessi  provare 
quando  in  queste  parti  ci  fusse  cosa  da 
servirla  ,  siccome  prego  anco  Y.  S.  IH.  im- 
piegarmi in  suo  servizio  con  recordarli 
che  non  ha  il  più  devoto ,  et  il  piii  ob- 
bligato di  me,  per  tale  me  le  rassegno 
col  baciarli  reveritamente  le  mani. 

Bologna  2  Marzo  1660. 


Di  V.  S.  ec. 


Devot^  Serv. 
Ferd.^  Caspi. 
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m.^  Sig.  ec. 


Domattina  per  la  condotta  dell'  Animi- 
ni  mando  in  una  cassetta  bene  accomo- 
dati i  due  quadri  per  la  Ser.  G.  Duches- 
sa P.rona,  fatti  da  questo  Pittore  Albano 
con  ogni  sua  maggior  fatica  e  studio ,  nel- 
la età  cadente  in  cui  si  troya  nella  quale 
si  raTTÌyerà  quando  sentirà  che  sieno  stati 
di  sodisfazione  di  S.  A.  S.  Egli  non  ha 
guardato  ad  aggiungere  in  ciaschedun  qua- 
dro qualche  cosetta  per  renderli  piii  co- 
piosi e  più  belli;  dovranno  essere  costà 
ayanti  le  feste,  che  però  supplico  Y.  S. 
111.  accennarmi  con  suo  commodo  in  ve- 
rità come  siano  riusciti.  Sarà  forsi  piaciu- 

N.  Racc.  Lxtt.  Vol.  II.  i5 
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to  più  la  Madonna  che  va  in  Egitto ,  es- 
sendo questo  un  quadro  cominciato  un 
pezEO  fa,  e  l'altro  è  pensiero  nuovo  3  non 
ho  poi  mandato  le  descrizioni  come  scrìssi 
una  volta  a  V.  S.  IH.  de'  detti  quadri  poi- 
ché mi  pare  che  l' esprìmino  da  se  stessi. 
Desidero  altri  comandi  della  Ser.ma  P.rona 
che  dependino  da  me,  perchè  con  piik 
prestezza  e  puntualità  potessi  servirla.  Sup- 
plico V.  S.  111.  continuamente  a  favorirmi 
anco  lei  de' suoi  proprìi,  soggiungendoli 
che  già  r  Albano  resta  sodisfatto  e  pagar 
to  del  tutto  da  me.  Finisco  col  farli  de- 
vota reverenza. 


Bologna  23  Marzo  1660. 


Ferd,^  Caspi, 
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m.o  Sig.  ec. 


Di  grandissima  consolazione  è  stata  la 
lèttera  che  T.  S.  IH.  mi  ha  feyorito  .  .  . 
{Vho  comunicala?  )  al  Albano  Tecchio 
decrepito  (3)  che  se  n'  è  tutto  rallegrato , 
ed  io  rendo  grazie  a  Y.  S.  III.  del  fasore 
che  me  ne  ha  fatto.  Ne'  quadri  si  è  ri- 
conosciuto  Fetà  cadente  del  buon  Mae- 
stro poiché  quello  della  Madonna  (come 
sempre  ho  scritto  )  lo  trovai  bozzato  e 
pensiero  del  Albano  fotto  con  più  rigore  : 
l'altro  è  tutto  inventato  ora  con  fiacchez* 
za  come  dimostra.  La  Ser.ma  P.rona  tutta 
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beDÌgnità  à  Tolsuto  foTorire  questo  vec- 
chio di  voler  le  sue come  pu- 
re   sopra  lì  80  anni^  ec.  ec. 

(  Bologna  )  li  5  Giugno  1660. 

di  V.  S.  ec. 

Rev."<»  Obb."»  Serv. 
Ferd,^  Cospi. 


NOTE  .ai  N.  3S1.  a  242. 


(t)  Archivio  Mediceo  —  Carteggio  della  Grandiiclies- 
sa  Vittoria  della  Roftere  Fllcia  56. 

(2)  Férdéwtndo  di  Vineetaa  Cotpi  fu  senatore  di 
Bologna,  ed  ebbe  in  moglie  Smaralda  Boiiet;  viveva 
ancora  nel  1670.  —  Dol/i  Famiglie  nobili  di  Bologna 
ivi  1670. 

(8)  Pochi  mesi  visse  ancora  Fnme$ieo  AXbami ,  la 
cui  morte  avvenne  ai  4  di  ottobre  dell'  istesso  anno 
1660. 

M.  G. 
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N.  243  a  2S0  ANNI  1668  -  70. 

Luigi  Scaramuccia  (i) pittore 
al  Principe  di  Novellara  (%) 
N.  B.  La  Lettera  N.  ^47.  è  diret- 
ta a  Pierluigi  Piantanida 
agente  in  Milano  del  suddetto 
Principe. 
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m.-*  et  Ecc."»  Sig.«  SigT  e  P.ron  Col. 


me 


Non  iO  te  d  debba  dar  totalm.**  colpa 
alla  mia  troppo  trasoaragg."'  ovvero  alla 
persona  del  Sig.'  Pierluigi  Pianianiia  io- 
tomo  al  non  baver  di  già  inviato  a  Y. 
Ecc.^  alcono  cote  di  Pitt.^  di  mia  mano 
come  haveva  deaid.*»  ai  facetne  già  molto 
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tempo  fa.  L' essere  stato  il  Sig.'  Pianlanida 
absenle  da  Mil.^  et  in  Germania,  et  in 
altre  parti ,  o  poi  anche  il  non  avermi  d.^ 
Sig.''  se  non  in  ult.°  detto  che  1'  Ecc.  vo- 
stra glie  n'  haveva  in  Mantova  dato  mem.^ 
pochi  mesi  sono,  ha  cagionato  simil  di- 
lata' e  mancam.**^  Egli  è  ben  vero  che  ri- 
trovandomi haver  operato  dei  pezzi  di 
quadri  a  contemplat."'  di  mandarne  uno 
qual  mi  fosse  parso  a  prop.*®  non  in  ri- 
guardo al  merito  di  Y.  Ecc.  (  che  vorreb- 
be esser  robba  di  Raffaello  )  ma  a  quello 
della  mia  poca  habilità  e  forza  sono  sin' 
bora  in  forse  qual  debba  esser  da  me  e- 
letto  per  ciò  fare.  Per  tanto  significherò  cosi 
alla  grossa  (  stimandolo  bene  il  soggetto 
dell'uno  e  dell' altro  )  acciò  intendendo 
p.  mezzo  di  un  minimo  cenno  il  genio  ^ 
et  inclinata*  dell'  Ecc.  V.  possasi  inviare 
o  Tuno  o  l'altro, o  pnr  tutti  due  se  co- 
manderà. 

In  uno  vi  è  dipinto  un  Narciso  figura 
al  naturale  specchiandosi  ai  fonte ,  ma  per- 
chè il  Quadro  è  assai  grandetto  e  dipinto 
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per  questo   Terso 


riio  adomato  con 


alcani  satiri  boscarecci  cbe  si  ridono  e  si 
fon  beffe  della  sciocchezza  delPinnamo* 
rato  gioTÌne.  La  Ninfa  Eco  di  esso  amante 
ma  non  riamata  già  si  vede  p.  il  dolore 
trasformata  in  piii  lontana  parte  in  sasso  y 
oTTero,  parte  di  antro;  et  un  amorino 
che  fartivam.^  vicino  al  misero  Narciso 
intinge  lo  strale  avvelenando  con  esso 
r  acqua  della  sua  folle  passione.  11  resto 
della  tela  vien  riempito  di  un  boscaglio 
e  lontananza ,  ore  anco  tramezzo  vi  si  ve- 
de un  termine,  o  sia  statua  di  un  simile 
satiro  o  sileno  come  verisimilm.^  puoi  sue* 
cedere  essere  in  tali  luoghi. 

Nell'altro  pezzo  di  Quadro  non  tanto 
grande  ma  più  copioso  di  figure,  benché 
di  mediocre  grandezza,  e  dipinto  per  quest' 
altro  verso  i  u  vi  sta  espresso  un  trion- 
tetto  di  Bacco  assai  più  di  mio  genio  che 
r  altro  in  quanto  al  suggetto .  In  que- 
sti ho  preteso  rappresentare  alcuno  degli 
effetti  cagionati  dal  vino ,  come  l'allegrez- 
za, il  sonno,  r  ubbriachezza ,  ed  il  furore 


in  1UU  tigre  >  et  dei  putti  in  aria  che  ver-  ] 
sano  addosso  al  loro  Slg.**  il  gradito  li- 
quore. Vorrei  esser  indovino  p.  incontrare 
il  gusto  di  Y.  &  alla  quale  tutto  mi  dedi- 
cai nel  punto  istesso  che  si  degnò  hono- 
rarmi  con  la  sua  cortesiss.^  e  generosiss.* 
presenza.  E  qui  attendendo  F  onore  di  due 
sue  righe  p.  sapere  a  chi  si  debba  con- 
segnare una  o  tutte  due  le  sud."  pitture 
come  le  piacerà  a  Y.  Ecc.  riTent^''  m'in- 
chino^ e  resto  per  sempre 

Di  Y.  Ecc.  lU. 


Milano  4  Luglio  1668. 


Hnmiliss.^  Devot.®  et  Oblig.®  Ser.« 
Luigi  Scaramuccia  Perugino. 
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m.»«  ec.        (3) 

Dal  Signor  Piantanida  mi  fti  resa  jer 
r  altro  la  favorita  di  Y.  S.  quale  scorgen- 
do piena  di  benig.^  e  pronta  a  ricoTere 
nna  delle  due  Pitture  da  me  fatte  et  di  già 
accennate  farò  sempre  trovar  pronta  aUa 
disposit*»  del  sud.^  Sig.*"  acciò  possa  in* 
Tiarla  alla  £.  Y.  a  cni  p.  hora  prego  com- 
patirmi se  non  faccio  il  preno  alla  mia 
fiatica  come  desidera  riserbando  ciò  nell'ai* 
tra  mia  che  farà  in  compagnia  di  essale 
qui  pregando  ogni  felicità  dal  Cielo  p»  la 
persona  di  lei  le  faccio  burnii.*  riv."*  resto 
sempre, 

Di  Y.  E. 
Milano  15  Agosto  1668. 

Devot.^  Dmil.^  et  Obb.^  Serv.« 
Luigi  Scaramuzza  Perog.^ 
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III."»  ec. 

Io  non  volerò,  per  confessarla  liberam>, 
a  y.  Ecc.  dir  niente  circa  il  prezzo  de' miei 
Quadri^  perchè  sapendo  beniss.^  qual  sia 
la  cognit*  e  in  un  la  generosità  di  Y.  Ecc. 
stimai  essere  superflua  simile  faccenda ,  et 
haycTO  risoluto  farlene  un  donativo;  ma 
perchè  raccolgo  p.  bocca  del  Sig.  Ptan- 
tanida  la  volontà  espressa,  e  comando  di 
y.  Ecc.  che  io  dica ,  sono  ad  ubbidire ,  e 
piii  tosto  mi  accontento  far  cosa  contro 
la  mia  volontà,  che  portar  taccia  di  osti- 
nato in  non  esseguire  i  cenni  di  y.  Ecc. 

Dico  dunq.  che  del  Baccanale  già  de- 
scrìtto nella  mia  prima  (parlando  da  ga- 
lant'  homo ,  e  da  vero  e  fedel  servo  )  non 
posso  pretenderne  meno  di  Ducat.*^  cen^ 
to;  e  dell'altro  del  Narciso  di  sessanta; 
bastandomi  cosi^  perchè  desid.^  che  TEcc. 
y*  habbia  alcuna  mia  mem/  in  q.^  Mondo^ 


235 

sperando  eerto  non  sarà  per  Tolermene 
male,  e  che  si  degnerà  eompiacersi  co- 
mandarmi altre  cose  ancor  dì  maggior 
mom.^  E  qni  attendendo  gli  ordini  oppor- 
tnni,  et  a  chi  si  bavera^  o  hareranno  a 
consegnare,  a  Y.  Ecc.  bacio  con  ogni  af- 
fetto magg.>«  le  riTerite  mani 

Di.  V.  S.  ec. 

Milano  12  7.^1668. 

Ham."»  DeTot.*  et  Oblig.»  Serv.« 
Jjtigi  Scaramuzza  Perugino. 
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Ill."»ec.  ec. 


Si  è  flnalm.^  dal  Sig.'  Pianianida  e 
da  me  nnitam.*  consonato  il  Quadro  del 
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Raccanale  m  mano  dell'Eoe.  Sjg.  Pr.pe 
di  Bozzolo  j  acciò  quanto  pr.^  possa  per* 
venire  nelle  mani  di  Y.  Eco.  come  la  be- 
nignità del  med.*"  Sig.*"  ne  ha  detto  voler 
fare.  Qui  non  resta  altro  che  dire ,  se  non 
che  la  mia  benché  piccola  fatiga  possa 
esser  di  gradimen.^  al  pui^atiss."'^  oc- 
chio di  y.  Ecc.  come  di  ciò  ne  prego  il 
Cielo,  e  vorrei  che  fosse  del  carattere  di 
un  Raffaello  y  che  sarei  certo  si  accoste- 
rebbe proportionat.^  almeno  in  buona 
parte  al  gran  merito,  e  buon  gusto  nella 
Pitf^  dell' Ecc.  V.  a  cui  (infinitam.^"  racco* 
mandorai  alla  sua  protett.^)  eoa  ogni  affet- 
to river,^  bacio  le  mani 

Bi  y.  Ecc. 

MSano  5  X.bre  1668. 


Dev.^  et  Oblig.®  Serr.» 
Luigi  Scaramuzza  Perugino 


tsi 
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Ecco  la  Lettera  diretta  non  già 
al  Principe^  ma  al  suo  agente 
Pierluigi  Piantaisida. 


Ill.»oMio  Signore. 


Sono  stato  più  volte  a  casa  di  V.  S. 
e  non  harendo  havuto  fortuna  di  ritro- 
yarlo  mi  son  risolato  scriverle  q.*  doi  versi, 
poiché  p.  esser  la  strada  un  poco  lon- 
ghetta  et  a  me  d' incommodo  p.  gli  affari 
tengo,  so  me  ne  compatirà. 

La  suplico  adunq.  con  tutto  il  cuore, 
a  voler  rinvenire  del  mio  Quadro  Bacca- 
nale ,  del  quale  dopo  che  assieme  lo  con- 
segnassimo air  Ecc.  Sig.  Prtnjp*  di  Bozzolo 
non  ho  mai  inteso  altro,  se  non  quello 
che  p.  mezio  di  un  biglietto  di  V.  S.  mi 
fa  noto  il  quadro  esser  pervenuto  in  mano 
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di  S.  Ecc.  Q  Sig.  OnUe  di  Navèllara  mìo 
Sig.**  come  da  noi  si  desideraya.  Yìyo  p. 
questo  con  grande  ansietà  (  e  puoi  Lei  ve- 
stirsi de'  miei  panni  p.  credere  se  dico  il 
▼ero  )  non  potendo  indovinarmi  se  la  mia 
fatica  sìa  stata  di  gradim.*^  o  no  5  né  voglio 
persuadermi  che  se  fosse  riuscita  di  satis- 
fattione  S.  Ecc.  non  havesse  con  la  sua  sol- 
lecita puntualità  di  subito  rimesso  il  danaro 
convenuto ,  potendo  anch'  essere  V  babbi 
fatto,  e  che  p.  qualche  accidente  o  altro 
sinistro  di  lett*  ne  sia  occorsa  cosi  longa 
dilattione  ^  e  qui  p.  fine  a  Y.  S.  baciando 
le  mani  resto  facendole  humiliss.^ riverenza. 


Di  V.  S.  Ill.~ 


Casa  (Milano)  18  Marzo  1669. 


Dev.™>et  Oblig."*°  Serv.« 
Luigi  Scaramuzza  Perugino. 
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IlL"»  ec. 


Havendo  io  con  ogni  hunultà  più  volte 
scrìtto  all'Eoe.  V.  dell'  interesse  del  mio 
Baccanale  )  Quadro  già  mandatole  sin  da 
Natale  passato ,  e  V  occorrenza  grande  che 
haTOYO  del  pagam.^  di  esso  stabilito  cioè 
di  Ducatoni  d'  argento  N.  100  e  non  ha- 
vendone  mai  potuto  haver  la  fortuna  di 
sortirne  l'effetto  non  solo,  ma  né  tampoco 
esser  gratiato  di  risposta ,  già  che  so  he* 
niss."^  esser  V  Ecc.  V.  per  Dio  g.^  con  bo- 
na salute^  ho  preso  resolut*  venirla  ari* 
▼erìre  di  persona,  potendo  esser  che  in 
q/  maniera  io  riceva  1' houore  di  poterla 
inchinare  9  ed  insieme  di  ottener  le  di 
Lei  grazie. 

A  q.«  med.<>  effetto  mi  portai  in  Pia- 
cenza p.  occa.*^  della  Comedia  in  Musica 
essendomi  persuaso  che  facilm.**  havrei 
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potuto  trovar  colà  TEcc.  V.  ma  ne  restai 
deluso  et  in  un  mortificato.  E  qui  a  V.  Ecc. 
senza  più  tediarla  faccio  humil."^  rev."* 

Di  y.  Ecc. 

Milo    17   Luglio  1669. 

BeTOt.0  et  Oblig.o   Serv.« 
Luigi  Scaramuzsia  Perugino 
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in.»«  ec. 


Non  parmi  conveniente  tralasciar 
Tocc."*  di  riverire  Y.  Ecc.  p.  mezzo  del 
sig.  Can.  Davide  Carri  quale  è  mio  car."^ 
amico  e  P.rone ,  già  che  qui  s' intende  che 
l'Ecc.  V.  si  ritrova  in  Bozzolo^  ove  egli 
dimora  di  stanza* 

Io  poi  non  vorrei  essere  importuno 
terso  di  V.  Ecc.  (  quale  so  sempre  essere 
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impiegata  in  grati  affari  )  in  recordarle  la 
bagatella  del  mio  interesse ,  cioè  delli  cen- 
to scudi  d'ai^nto  convenuti  p.  il  quadro 
fatto  a  y.  Ecc.  del  Baccanale,  ma  le  mie 
occorrenze  p.  non  dire  necessità ,  mi  sfor- 
zano a  questo  con  istantiss."*  prieghi ,  men- 
tre senza  più  tediarla  a  Y.  Ecc.  humilm.** 
riTerisco  e  Le  bacio  con  tutta  divot."*  le 
mani. 

Di  V.  Ecc. 
Mil.''  3  7.bre  1670. 

Devot<>  Humil.^  et  Oblig.®  Servo 
Luigi  Scaramuzza  Perugino. 
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Ill."«  ec. 

Di  già  che  1*  Ecc.  V.  si  è  degnata  com- 
piacersi di  voler  con  ogni  gentilezza  gra- 
tiarmi  della  mercede  concertata  del  mio 

N.  Raoo.  Ijbtt.  Yol.  II.  i6 
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Quadro  Baccanale  come  dal  Sig.  Gan.  David 
Carri  mi  vien  significato ,  e  che  si  è  com- 
piaciuta V.  Ecc.  veder  con  occhiò  amore- 
▼01.""°  le  mie  humil.*^  righe ,  sono  a  sup- 
plicala di  voler  consegnar  il  danaro  al 
med.^  sig.  Can.  Carri,  (4)  il  qualpoi  ha- 
vera  pensiero  far  la  rimessa  p.  via  di  Pia- 
cenza ,  o  se  pure  p.  qualche  affare  il  sud.^ 
sig.  Can.  non  potesse  di  persona  esser  a 
ritrovare  V.  Ecc.  la  supplico  restar  serv.* 
farla  dare  a  chi  q.*  con  una  del  Sig.  Can. 
rappresenterà  all'  Ecc.  Y.  mentre  io  facendo 
fine  con  supplicarla  di  comandi  maggiori  ^ 
mi  dichiaro 


Di  V.  Ecc. 


Mil.o    .  .   7.bre  1670. 


Humil.  Dcvot.o   et  ObIig.<>   Ser, 
Luigi  Scaramuzza  Perugino 
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NOTE  ai  N.  243  a  250. 


(1)  Gli  Originili  sono  presso  1*  ili.  glOTSoe  marcfaese 
Giutepp^  Campori  di  Modena  e  gli  ebbe  in  dono  dal 
eh.  co.  Pungileoni  di  Correggio. 

(2)  li  Principe  di  Novellara  di  qne'  tempi  era  D. 
AUuamdro  II,  Gonxoga* 

(3)  Questa  lettera  trovasi  già  nella  Terza  Serie— *Mb- 
MORiB  OnifiiNALi  ee.  an.  1842  —  I?l  a  pag.  83  e  161. 
Ifggonsi  alcuni  cenni  biografici  di  Lwgi  Searamueeia» 

<4)  Se  dal  vedere  troncata  questa  corrispondenza 
vuoisi  supporre  che  alla  fine  fosse  sborsato  al  nostro 
Artista  il  denaro  sospirato  da  lunghi  mesi  »  ignoriamo 
albtto  che  ayveniase  della  sua  pitturarla  quale  proba- 
bilmente ebbe  la  trista  sorte  di  tanti  preziosi  quadri 
che  componevano  la  Galleria  Novellarese  ;  intomo  alla 
quale  vedi  la  — •  Seconda  Serie  anno  1841  Mbhoru 
II*  07  a  pag.  163  e  seguenti. 

M«  G. 
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N.  251  e  252  ANNO  1670. 

Carteggio  (  i  )  fra  Paolo  Delsera, 
e  il  Granduca  di  Toscana. 


251 


Ser.»o  Gran  Duca 

Fra  quanti  Ritratti  di  se  stesso  ha  ftitto 
Pietro  Belletto  (2)  il  più  diligente  e  di 
miglior  maniera  è  quello  che  fece  aposta 
per  me  Tanno  1658  intitolato  -  l'Hilarìtà  - 
Questo  io  ho  sempre  hauto  pensiero  di  de- 
dicarlo a  y.  A.  S.  Per  dire  il  yero,  trat- 
tandosi di  si  piccola  cosa  aspettavo  che 
mi  capitasse  qualche  altro  pezzo  apropo* 
sito  da  poterlo  accompagnare  per  non  in- 
correre tanto  nella  presunzione ,  ora  ch'io 
vedo  r  inclinazione  di  V.  A.  S.  a  qualcosa 
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di  mano  di  queti'  Autore  ,  dò  principio 
all'  esecutione  de'  miei  OMequioftissimi  pen- 
sieri, con  risenra  di  mandar  T  accompa- 
gnamento quanto  prima  mi  riuscirà  il  po- 
terlo acquistare  5  però  questa  sera  invio 
all' A.  y.  S.  per  mano  del  Procaccio  la  d/ 
pittura  che  spero  non  sia  per  dispiacere 
al  suo  gusto,  benché  la  sua  intelligenza 
arriri  molto  più  innanri  di  quello  che  pos- 
si fare  il  pennello  del  BeUoUo  benché  egli 
babbi  trapassato  nella  diligenza  e  morbi- 
dezza unita ^  quanti  sono  stati  sin  qui,  e 
sebene  in  alcune  cose  potesse  essere  più 
tenero,  nulladimeno  in  alcune  altre ,  come 
in  una  pelle  bianca  che  é  attorno  ad  un 
berrettone  rosso,  haTcndola  fatta  si  può 
dire  a  pelo  a  pelo,  ha  salvato  una  gran 
tenerezza  onde  in  questa  parte  pare  che  sia 
arriyato  ali'  emulazione  della  natura  5  e  del 
detto  Autore  non  si  trovano  cose  che  su- 
perino la  maniera  di  questa.  Supp,<»  hu- 
milissim.^  l'A.  Y.  S.  a  perdonare  ai  miei 
trascorsi  con  la  sua  clemenza  mentre  hu- 
miliss."^  mi  prostro  ai  suoi  piedi  sempre 
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pregando  la  dWina  bontà  a  prosperarla 
nella  felicità  e  grandeiza. 

Venetia  29  Not.>^  1670. 

Di  V.  A.  Ser.~ 

Humiliss.*^  Sad.^  e  Ser. 
Paolo  Deliera. 

252 

Risposta  del  Granduca  a  Paolo 
Delsera. 

Mi  è  stato  caro  in  estremo  il  Ritratto 
di  Bellotto  trasmessomi  da  V.  S.  perchè  lo 
trovo  Teram.^  cosa  segnalata  in  quel  ge- 
nere, e  m'è  parso  tanto  bello,  ch'ho  vo- 
luto farmene  onore  col  il  Card.^^  regalan- 
doglielo acciò  lo  metta  nella  Galleria  delli 
altri  ritratti  che  sua  S.  singolarmente  ha 
raccolto  de  Pittori  più  celebri.  Ne  ringra- 
zio però  Lei  in  maniera  speciale,  ma  mi 
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dispiace  altresì  che  ella  con  simile  tratto 
mi  dia  motivo  a  non  usar  più  seco  la  con- 
fidenza di  tali  commissioni;  e  se  passerà 
più  oltre  come  qui  accenna  nella  sua  Let- 
tera, penserò  io  certamente  ad  astener* 
mene.  Questo  non  è  per  disaggradire  le 
cose  sue ,  ma  perchè  non  abbia  ella  a  to- 
gliermi il  gusto ,  e  la  libertà  di  far  capitale 
della  di  lui  intelligenza  e  prontezza  in  ciò 
che  possa  andarmi  costà  occorrendo.  Che 
Dio  la  conservi  quanto  io  lo  prego. 

(Firenze)  il  6  Dicembre  1670. 


NOTE  ai  N.  251  e  252. 


(1)  Archivio  Mediceo.  Carteggio  BatwUi,  Affari  di 
Venezia.  Filcia  2. 

(2)  Pteiro  BelUÀti  o  BéUotto  da  Volzano  sul  lago 
di  Garda  secondo  alcnni ,  della  Riviera  di  Salò  secon- 
do altri ,  ebbe  meritata  fama  di  bravissimo  pittore  : 
nacque  nel  1625,  morì  l' anno  1700  Di  lui  si  parla  nel- 
la lettera  che  segue. 

M.  G« 
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N.  253  a  25S.  ANNO   1669. 

Pier  Ant.  Latuada  (i)  alCan. 
Co.  Carlo  Cesare  Malvasia 
di  Bologna  (%)  (Coli.  Herco- 
lani  in  Bologna.) 

255 

IH.  Sig.  mìo  P.ron  Gol.mo 

Il  pittore  Ballotto  y  che  mi  ha  con  tan- 
ta fatica  ed  indugio  descritte  le  opere  più 
notorie  At*  Proeeaeeini  (3)  seniori,  lo  ha 
fotto  cosi  confusamente  per  la  sua  inespe- 
rienza di  metter  in  iscritto^  che  mi  biso- 
gna farle  riconoscer  ad  una  ad  una,  per 
servir  come  devo  compitamente  Y.  S.  111. 
avendo  egli  nominato  un  Santo  per  un  al- 
tro ;  un'  Istoria  per  un'  altra ,  come  sareb- 
be a  dire  V  Ascensione  per  la  Trasfigura- 
zione di  N.  S.  La  supplico  pertanto  conce- 
dermi un  altro  poco  di  spazio,  affinchè 
possa  meglio  soddisfare  alla  virtuosa  cu- 
riositi di  ¥•  S.  Ili*  ed  al  vivacissimo  mìo 
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deMderio  d' impiegarmi  in  servir*  a  chi 
tanto  merita. 

La  maggior  parte  di  questa  nobOtà  ti  è 
trasferita  a  Piacenia  per  udir  colà  V  opera 
sontuosa  del  —  Corìolano  —  ordinata  con 
molto  splendore  e  magnificenza  dal  Ser."» 
di  Parma,  sì  che  da  noi  non  ci  è  altra 
nuova  che  questa. 

Il  gran  Principe  di  Toscana  (4)  si  trat- 
tiene in  Inghilterra,  molto  ben  visto  da 
quella  Maestà,  che  trattava  di  condurlo 
seco  in  lunghi  e  deliziosi  viaggi.  Il  Buca 
d'  Ossona  nostro  dichiarato  Governatore 
tratta  di  metter  qui  dieci  mute  a  sei  ca* 
valli,  quando  piglierà  il  possesso,  e  divo* 
lersi  agguagliare  ne'trattamenti  ai  maggiori 
Principi  d'Italia,  ma  non  so  se  basteran^ 
no  li  400  m.  scudi  (I)  che  ha  d'entrata 
patrimoniale. 


Finisco  per  non  dar  più  tedio  a  V.  S. 
111.  la  quale  può  ben  credere  quanto  io 
sia  osservante  al  suo  gran  merito ,  e  quanto 
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brami  l'occasione  e  le  forze  di  mandare  ad 
efFetto  li  suoi  pregiati  comandamenti,  nell'at- 
tender  li  quali  mi  fermo  a  farle  dÌTOtamen- 
te  riverenza. 

Di  y.  S.  M.  m. 

Milano  29  Maggio  1669. 

Omiliss.^  Serr.«   Obb.« 
Pi$r  Ant^  Latuada 
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Invio  a  y.  S.  111.  questa  principale  Rac- 
colta delle  Opere  de' famosi  Proceacciniy 
la  quale  sarà  manche role  in  alcune  circo- 
stanze essenziali  pretermesse ,  o  dalFobbli- 
vione,  o  dall'  inesperienza  del  nominato 
pittore.  In  avvenire  non  mancherò  d'altre 
diligenze  per  più  compitamente  servire  a 
y.  S.  IH.  alla  quale  devo  soggiungere  che 
del  terzo  fratello  Carlo  non  trovo  registra- 
ta in  questa  annotazione  alcun'  opera ,  che 
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però  hìBOgaa  dire  attendesse  poco  alla  pro- 
fessione. 

La  Marchesa  vedova  di  Mortara  si  de- 
ve presto  muover  da  questa  città  per  re- 
stituirsi alla  Spagna  carica  di  travagli  e  di 
debiti ,  e  r  istesse  galere  che  condurranno 
questa  Signora  in  Catalogna,  dovranno 
servir  qua  il  futuro  Governatore  Duca 
d^Ossona, 

Si  trova  qui  arrivato  di  fresco  dal  suo 
Arcivescovato  di  Capoa  Monsig.  Melzi  ^  per 
aj^ustare  le  cose  sue  alterate  dalla  morte 
del  co.  Camillo  suo  fratello. 

Finisco  perchè  la  giornata  del  mercol- 
dl  non  è  tutta  mia ,  e  rinnovando  a  Y.  S. 
IH.  la  ricordanza  della  mia  obbligatissima 
servitù^  le  faccio  devota  riverenza,  ec. 

Milano  5  Giugno  1669. 

Pier  Ànt^  latuàda 
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Capitando  in  questi  giorni  in  casa  d'nn 
Cavaliere  chiamato  D.  Guido  MaisetUa  mi 
furono  quivi  dal  medesimo  indicate  pittore 
preziosissime  di  vari  virtuosi  antichi  e  mo* 
derni,  e  tra  queste  due  pezzi d'un'altezxa 
simile,  manco  di  due  palmi ^  rappresene 
tanti  Tuno  un  Cristo  levato  di  croce  con 
Giuseppe  Arima  tea ,  e  le  Marie  d'  intomo, 
e  l'altro  un  Cristo  alla  colonna  con  Tari 
giudei ,  che  lo  flagellano ,  ambidue  in  figure 
piccole ,  ma  bellissime  e  stimatissime.  Ol- 
tre questi  due  quadri ,  che  sono  del  nostro 
Oiulio  Cesare  i  mi  mostrò  detto  Signore 
un' Annunziata  dell' istesso  autore  in  mezza 
figura ,  e  sono  nella  Madonna  e  nell'  An- 
gelo il  ritratto  di  due  figliuole  che  aveva  : 
pezzo  molto  stimabile  appresso  gli  altri, 
che  tiene  in  nota  Y.  S.  111.^  alla  quale  non 
mancherò  di  suggerire  quanto  mi  verrà  in 
cognizione  dell'opere  de'pittori  Procaceini^ 
delle  quali  mi  è  stato  dato  qualche  barin- 
me  ,  che  in  certa  Villa   vi  siano  alcuni 
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bellistimi  peiiiy  si  che  m^nfioraierò  meglio^ 
e  commetlerò  particolare  nota,  per  poi 
trasmetteria  a  Y.  S.  lU.  con  altre  te  n'aTO» 
rò;  restando  per  adesso  a  ratificarle  la 
mia  obbligatissima  e  deyotissima  ossequian* 
za,  come  anco  a  supplicarla  de' suoi  pre- 
ziosi comandi,  come  che  Tiro  desideroso 
di  formi  conoscere  a  tutte  le  proTC,  ec. 

Milano  17  Luglio  1669. 

Pier  Ani.^  Laiuada 


NOTE  ai  N.  253  a  255. 


(1)  Di  quttto  PieromUmio  Laiuada  parla  il  Cos  MaU 
wuia  —  Felsioa  Pittrice  —  Tom.  1  pag.  885  nella  Vi- 
ta  di  CamiUo  Proeaeeini,  ebiaBaodolo^  il  mio  com- 
pitissimo Sìg.  PUramUmio* 

(2)  Il  eos  Carlo  Cetar»  Halva$ia  aaeque  in  Bologna 
ai  18  dicembre  del  1616  j  mori  in  patria  il  fO  di  mar- 
zo del  f693.  Molto  lasciò  scrittoi  ma  l'Opera  che  piir 
lo  ricorda  alla  posterità,  è  la  sua  —  Felsioa  Pittriee— 
prezioso  Libro  <  quanto  noioso  a  leggersi  )  per  le  no- 
tizie pittoriche  ivi  raccolte. 

(3)  Dei  Procaccini  si  è  fatta  menzione  nella  Serio 
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IV  (  Anno  1818  )  della  nostra  Raccolta  di  —  Memorie 

Originali  ^  alle  pag.  153  e  154. 

(4)  Due  precedenti  Viaggi ,  a  questo  d' Inghilterra . 
aveva  intrapresi  il  Principe  ereditario  di  Toscana ,  poi 
Granduca  Cotimo  HI,  ^  onde  sottrarsi  dalle  seTizie 
e  dai  mali  trattamenti  che  tutto  di ,  e  senz'  alcuna 
tregua,  e'  riceveva  dalla  malconsigliata  Real  sua  Con- 
sorte margarita  Luita  d'OrleoM  —  Vedi  la  Prefazio- 
ne al  Libro  intitolato  ^  Viaggio  (  primo  )  per  l' AIU 
Italia  (  nell'  Anno  1664  )  del  Ser.  Principe  di  Toscana 
ce.  Firenze  Magheri  1828  in  8. 

M.  G. 


N.  256.  ANNO  1671. 

Peruzzini  (i)  al  Co.  Can. 
Malvasia    suddetto     (  Coli. 

Hercolani.) 

111.  e  K.mo  mìo  Sig.  P.ron  mio  GoLmo 

Non  voglio  differir  più  oltre  la  rispo* 
sta  alla  benignìssima  lettera  di  V.  S.  111.  con 
la  quale  si  è  compiaciuta  d' onorarmi  ;  ec- 
comi dunque,  e  qual  mi  sia  e  di  poco 
merito,  tutto  affettuoso  all'  umanissima  sua 


•  • 
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gentilezza  ^  e  ciò  che  ora  intraprendo ,  do*' 
▼evo  prima  fare,  e  far  d'aTanta^io  all^ob* 
bUgo  che  le  tengo,  mentre  la  protezione 
che  si  è  compiaciuta  d'impiegar  a  prò  di  co* 
testo  mio  amatissimo  sig.  Gio.  Franeeieo 
Cantoni  (2) ,  cosi  a  me  caro ,  che  non  ho 
di  pivi  per  impiegar  il  mio  aflFetto.  Gonsi* 
derì  dunque  V.  S.  111.  qual  possa  essere 
la  mia  obbligazione  verso  la  sua  nobilis- 
sima persona ,  che  io  infinitamente  ringra- 
zio, e  per  sempre  co' miei  prieghi  porge- 
rò al  Signore  per  ogni  suo  contenta 

Ho  gran  premura  in  quello  mi  signifi- 
ca per  il  ritratto  del  famoso  Tibaldi  (Pellegri- 
no) che  visse  già  nel  1556  e  fu  in  quei  tempi 
in  diversi  luoghi  della  provincia,  e  partico- 
larmente nella  città  di  Macerata ,  dove 
avendo  io  scritto  ad  un  Signore  principale 
detto  il  Sig.  Pompeo  Compagnoni  istorico, 
che  ha  stampato  istorie  della  sua  patria, 
unitosi  a  questo  effetto  al  Sig.  Francesco 
Boniforli  (  F.  le  due  lettere  che  seguono  )  pit* 
tore  di  molta  stima ,  uomo  di  età  d'  anni 
77,  non  mi  hanno  saputo  dar  notizia  di 
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esserti  rìtralto;  mi  hanao  però  dato  rag- 
guaglio più  disUoto  delle  opere  d'architet- 
tura e  pittura ,  come  a  dire  il  palazzo  de' 
Floriani  fatto  a  bugae  in  detta  ckià,  es* 
sere  architettura  del  Tibaldi ,  eom'  anche 
la  torre  della  Piazza ,  il  Palazzo  de'signorì 
deolini ,  e  non  Razzanti  ed  altre  minuzie, 
e  perchè  Pellegrino  girò  in  molti  luoghi  a 
fìir  sue  pitture,  fu  anche  qualche  tempo 
nella  terra  di  Belforte ,  e  nella  chiesa  mag- 
giore dicono  Ti  dipingesse  un  quadro  rap- 
presentante Cristo  quando  entrò  in  Gerusa- 
lemme, il  che  si  figura  il  giorno  delle 
Palme  in  una    cappella   della   medesima 
chiesa  nella  quale  all'intorno  vi  siano  al- 
cune medaglie  denlroyi  figurati  ritratti  di 
quel  prete  arciprete ,  e  che  anche  in  uno 
vi  sia  quello  di  Pellegrino  y  che  abbia  iu 
capo  berretta,  che  usava,  uomo  giovane  con 
barba  grande ,  che  tira  allo  scuro  di  pelo. 
Ha  scrìtto  a  questo  proposito  un  mio  figlio 
Giuseppe  ad  un  amico  colà  capitano  di  Mi- 
lizia >  e  perchè  per  ancora  non  vede  ri- 
sposta essendo  il  luogo  fuori  di  mano,  spera 
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per  mercoledì  yenturo  aTer  risposta ,  o 
del  si  o  del  nò;  sarà  Y.  S.  M.  111.  rag- 
guagliata puntualmente  .  Fra  tanto,  stimi 
per  certo  aver  qua  me  di  poco  merito^ 
ma  Tero  e  fedelissimo  servitore,  perchè 
lo  tuo!  cosi  la  sua  nobilissima  nascita,  e 
i  sQoi  infiniti  meriti ,  e  la  mia  grandissima 
obbligazione,  con  che  resto,  pregandole 
dal  Signore  ogni  esaltazione  con  farle  umi- 
lissima reverenza,  ed  ansiosissimo  de' suoi 
comandamenti,  ec. 


Ancona  17  Gennaio  1671. 


Um.^  Dev.*^  Obb,^  Serv.« 
Peruzzim* 


N.  Raoc.  Ijbtt.  Vol.  U.  17 
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NOTE  AL  N.  256. 


La  presente  Lettera  non  è  iDedita  i  essa  venne 
pubblicata  nelle  —  Memorie  Storiche  delle  Arti  e  de- 
gli Artisti  della  Marea  d*  Ancona  —  Macerata  1834  in 
due  Volumi  —  Opera  pregiata  del  chiarissimo  March* 
Gav.  Amico  Bicd  Presidente  dell'  Academla  di  Belle 
Arti  di  Bologna  (V.  Voi.  II.  pag.  107.  )  Noi  la  ripro- 
duciamo  per  la  stretta  relazione  che  ha  colle  lettere 
seguenti. 

(1)  I  Peru%%ini  di  Pesaro ,  poscia  d' Ancona  vissuti 
all'epoca  di  cui  parliamo,  furono  quattro  :  Domenico 
9  Giambattista  fratelli;  Paolo  figlio  di  Domenico,  e 
Anton-Franceico  —  Il  secondo  è  noto  in  Bologna  per 
avervi  dipinto  (  fra  le  altre  cose  )  in  ventiquattro  ore 
nna  delle  lunette  sotto  il  portico  dei  Servi ,  vicino  a 
quella  celeberrima  di  Carlo  Cignani,  Questi  parlando 
dell'  affìresco  del  cav.  Peruxxini  ebbe  a  dire  —  le  min* 
cbionerie  si  fanno  presto  —  Nella  nostra  Colleiioae 
può  vedersi  il  bozzetto  originale  per  la  Lunetta  dello 
stesso  Cignani,  rappresentante  il  putto  morto  tor- 
nato in  vita  da  s.  Filippo  Benizzi. 

(2)  Gio.  Franeetco  Castùmi  di  Bologna  Ai  rinomato 
intagliatore  in  legno  e  ben  noto  al  Mahatia,  pel  qua- 
le fece  molti  lavori. 

M.  G-. 
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N.  257  e  288  ANNO  1671. 

Francesco  Bqniforte  (\)al  can. 
Malvasìa  suddetto. 

257 

IH.  Sig.  P.rone  Col.mo 

Prima  d'ogni  altra  cosa  io  rendo  gra* 
sìe  immortali  all'  innata  gentilezaea  di  Y.  S. 
111.  per  l'onore  che  mi  fa  de'  suoi  Tirluo- 
sissimi  e  nobili  comandila  me  dico  ^  che 
•ODO  sì  debole  soggetto,  anzi  un  nome 
senza  soggetto ,  e  d' ayrantaggio  troppo  in- 
debolito da  77  anni ,  che  mi  ha  ridotto  e 
reso  inutile  ad  ogni  lodevole  azione.  Cin- 
quanta anni  di  meno  vorrei  avere  per  ser- 
virla assai  meglio. 

Mi  par  ben  fatto  di  cominciare  a  ser- 
vire primieramente  V.  S.  Ili.  con  mandarle 
il  Libro  che  ha  il  titolo  —  Dispareri  in 
materia  d'Architettura  e  Prospettiva  ec. 
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stampato  in  Brescia  per  Franeeieo  e  Pier 
Maria  Marchetti  fratelli  1572  —  Da  esso 
V.  S.  Ul.  prenderà  motivo  di  estinguere 
in  parte  la  sete  di  notizie  che  ne  mostra 
nella  sua  eloquentissima  lettera  e  d'aspet- 
tare la  dubbiosissima  occasione  di  poter- 
gliele inviare  sicuramente. 

Credo  che  il  Sig.  Uditore  Lazzarelli  (2) 
mi  avrà  subito  scusato  appresso  lei,  se 
subilo  non  le  diedi  risposta^  perchè  ho 
voluto  aspettar  di  farlo  con  obbedirla  in 
qualche  parte ,  riserbandomi  a  fare  il  re- 
sto a  beir  agio ,  persuadendomi  che  la  sua 
cortesia  me  ne  conceda  tempo  e  licenza, 
per  poterla  più  abbondantemente  servire. 

Abbiamo  in  questa  città  persone,  che 
io  ho  inteso  lodare  la  generosità ,  e  nobil 
genio  d'  un  guerriero  de'  Malvasia  nelle 
passate  guerre ,  essendo  esse  state  soldate 
sotto  al  di  lui  comando  coraggioso  ed  al- 
legro ne' pericoli,  onde  io  benché  ignoto 
me  gli  affezionai^  ammirai  ed  amai^  ed 
amo ,  ed  a  sua  relazione  e  corrispondenza 
mi  chiamo  pur  tale  terso  T.  S.  IH.   ad 
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onor  di  cui  Yuolii  mostrare  la  sua  favo* 
rita  lettera  al  Sig.  Pompeo  CompagtMm  mio 
amorevolissimo  padrone  il  quale,  mi  ere* 
da  ne  ricevette  tanto  piacere  cbe  vernile 
poi  a  casa  mia  a  rileggerla  e  mi  im* 
pose  che  con  ogni  affetto  ne  la  ringra- 
ziassi come  fo  cordialmente  in  suo  nome , 
e  si  mostra  e  si  offerisce  desiderosissimo  di 
poterla  in  qualche  cosa  servire ,  e  che  per 
non  aver  altro  merito  verso  di  lei,  si  sia 
compiaciuta  di  fargli  tanto  onore,  ed  io 
alla  buona  più  che  alla  moda  le  faccio 
umile  riverenza,  e  me  le  protesto 
Macerata  4  Aprile  1671. 

Devot.®  Scrv.«  di  cuore 
Francesco  Soniforte. 
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Ho  diferito  fin  qui  la  replica  che  mi 
richiede  V.  S.  IH.  alla  di  lei  a  me  gratis- 
sima  e  lunga  risposta  circa  il  dubbio  delli 
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due  PeUegrini  che  pese  in  ambiguo  anche 
me ,  e  per  tal  causa  mi  presi  cura  di  man- 
darle quel  libro  che  poteva  fare  a  suo 
proposito  9  ma  non  levare  quel  dubbio. 
Io  non  posso  dirle  altro  che  qui  per  anti* 
ca  tradizione  noi  abbiamo ,  che  le  pitture 
della  Madonna  di  Loreto,  e  di  Ancona  fu- 
rono fatte  da  Pellegrino  da  Bologna ,  ne 
ho  piti  mai^  che  mi  ricordi,  udito  il  co» 
gnome  di  Tibaldi  ,  ne  meno  mi  sovviene 
di  averlo  letto  nelle  Vite  di  V.  S.  111.  ci* 
tatemi ,  che  pure  un  poco  fa  ho  tutte  vo- 
luto leggere.  Con  pia  comodo  manderò  a 
y.  S.  IH.  minuta  informazione  delle  opere 
da  lui  fatte  qui  per  la  Marca,  già  che  la 
gentilezza  sua  me  ne  concede  la  dilazione 
necessaria.  Intanto  le  soggiungo,  che  se 
mi  mettessi  a  vendere  berette  gli  uomini 
nascerìano  senza  testa,  dice  lo  Siciliano 5 
questa  mia  disaventura  fa  eh'  io  non  possa 
meglio  servirla  di  qualche  esperimento. 
Ora  ascolti  :  Dimandai  ad  un  gentil'  uomo 
della  terra  di  Belforte  qui  nella  Marca  che 
è  lontana  da  Macerata  circa  una  mezza 
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gìomata  informazione  di  qaeUa  tarola  di 
FeUegrino  che  V.  S.  111.  mi  scrive  nella 
soa  prima  lettera ,  aTerle  scritto  il  Perux- 
Zini  d'  Ancona  ^  e  mi  ha  detto ,  che  non 
ci  è  in  nessun  modo,  ne  nella.  Chiesa 
principale,  ne  in  altra:  mi  ha  però  sog« 
^unto ,  che  vi  è  un'  altra  terra  nel  terri« 
torio  di  Spoleto  ,  che  si  chiama  pur  Bei- 
forte,  e  che  potrà  essere  colà,  ed  io  mi 
ricordo  di  aver  trovato  nelle  carte  di  Lom- 
bardia il  terzo  Belforte.  Se  era  qui  nella 
Marca  di  già  io  ci  sarei  ito  a  schizzale 
il  ritratto  accennatomi,  o  ci  anderei,  ma 
in  detti  altri  doe  luoghi  mi  spiace  di  non 
ayenri  il  modo.  Tuttavia  ho  scritto  due 
settimane  sono  in  Ancona  al  suddetto  Fs- 
ruzzini ,  ma  non  me  ne  dà  risposta,  donde 
abbia  avuta  la  informazione  che  a  V.  S. 
IIL  ne  ha  data;  (  F.  lettera  N.  256).  Gli 
replicare  e  vedrò  di  servirla  quanto  più 
potrò  in  cotesta  di  lei  onorata  inchiesta; 
ma  ho  bisogno  di  tempo,  e  credo  che  ce 
ne  sia.  L'  £m.^  lAtta  quando  era  Governa* 
tore  qui  mi  disse  che  in  Milano  ci  sapea 
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la  casata  de' J^ofit foilt ,  e  efae  me  nearria 
date  notixie  se  io  glielo  aTessì  neordato , 
glielo  ricordai  »  e  mi  rispose  che  i'  ayerìa 
fatto;  ma  li  suoi  molti  più  gravi  affari 
glielo  avran  tolto  di  mente  ;  pazienza.  Se 
che  li  miei  antenati  vengono  da  Milano 
per  tradizione  de Wecchi ,  e  che  uno  d'essi 
uccise  in  chiesa  un  Buca  gli  aveva  dno- 
Dorata  una  sorella. 

Mi  pare  di  raccogliere  dalle  sue  lettere, 
che  a  y.  S.  IH.  sarà  agevole  il  saperlo, 
e  che  arme  faccino ,  se  la  fanno  però;  e 
mi  fu  una  volta  accennato  che  eran  certi 
Mercanti  sotto  certi  archi  o  portici.  -  Sa« 
pienti  panca  -  Io  non  ardisco  pregamela, 
come  fo  a  dire  il  seguente  policino  al 
Sig.  LazzarellL 

Sig.  Conte  mìo  IlLmop.rotte  f o  a  lei 
riverenza,  e  mi  scusi  della  mia  impotenza 
ed  inattitudine  e  tardanza,  eo. 

Macerata  2  Maggio  1671. 

Franeeseo  Btmifofte* 


su 

NOTE  ai  N.  257  e  258. 


(1)  Fraueeteo  Boniforte  rinomato  piUore  dì  Macera- 
ta ,  nacque  sol  fioìre  del  XVI  secolo ,  e  mori  oUua- 
fmario- 

(9)  Questi  è  il  celebre  Crto.  Frmimtm  LuaurriU , 
autore  della  —  Cieceide  —  e  seguace  delle  arti  belle. 
Dato  in  Gobbio  il  5  aprile  1631 ,  morto  alla  Miran- 
dola  in  età  di  setta «tasette  anni  precisi.  Fu  Uditore  la 
MaccraU  ed  in  Bologna.  Vedi  1^  so«  tìU  sirilta  da 
Saftoflt'ono  Bumgkiéiii^  Perugia  1779 1  libretto  non  co- 
mune e  che  porta  io  fronte  il  ritratto  dell'  Illustre 

cQcoflriatO" 

IL  6* 


N.  2B9  ANNO  1673. 

(i)  Di  Anton-Domenico  Gab- 
biani (f^)  al  suo  Maestro  ViN^ 

CBNZO  DaNJOINI  fi). 

CarÌM.^  Sig.'  Maestro 

la  risposta  di  una  iì  Y.  S.  quale  pre- 
go a  eonpatirmi  se  prima  d*  adesso  non 
ò  scritto  stante  che  sono  dreto  a  dar  fine 


a  quelle  Storie  che  ò  principiate  alla  Gal- 
leria per  mandare  costà  per  dar  principio 
di  for  vedere  quello  che  yadia  operando 
giacché  dalli  scultori  sono  stati  mandati 
pia  modelli  fìra  i  quali  vi  è  quello  di  Char- 
le  (4)  che  fece  alla  concorrenza  et  Y.  S. 
avrebbe  a  cercare  di  vederlo  perche  so 
che  non  gli  mancherà  meni  di  andarvi. 
Ho  presentito  dalla  sua  come  stima  bene 
il  copiare  alle  volte  quadri  a  olio,  ma 
per  non  avere  avuto  comodità  di  parlare 
con  il  Sig.  Conte  MotUauli  di  detto  nego- 
ilo,  ma  come  mi  si  porge  occasione  gliene 
dirò  e  credo  che  ci  farà  avere  quello  che 
avremo  gusto  di  copiare,  ma  per  tanto 
prego  y.  S.  a  avvisarmi  che  ci  sia  qna 
che  ne  abbi  de  quadri  di  Guido  acciò 
possi  significare  al  Sig.  Conte  il  tutto.  Per 
quanto  mi  ricordo  mi  parve  che  Y.  S.  mi 
dicesse  che  ci  era  non  so  che  personag- 
gio che  ne  aveva  assai  de  quadri  di  va- 
lentuomini e  per  tanto  ne  parlerò  anco 
col  Sig.  Ciro.  Di  costà  ci  hanno  mandato 
dell'  auurro  >  ma  imperò  è  ordinario  età 
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quattro  oneie:  ma  credo  cb«  quadri  non 
ci  abbino  a  rimanere,  imperò  prego ¥•& 
a  rispondermi  se  sarebbe  bene  di  direT 
qualcosa  al  Sig.  Conte  sopra  questo  par* 
ticolare  cedendo  che  i  quadri  non  aves- 
sino  ad  esser  nostri,  e  questo  lo  dico  a 
y.  S.  in  confidenza ,  e  Teramente  da  S*  A.  & 
aTiamo  tante  obligazioui  per  tanta  como- 
dità cbe  ci  dà  cbe  non  mi  ardisco  a  par- 
lame.  Bel  resto  qua  adiamo  una  stagione 
che  si  fa  molto  sentire  e  ci  sono  gran 
malati  el  Sig.  GaTaliere  Acciaioli  sta  male , 
r  Amico  non  ha  detto  messa  che  sono  Ire 
giorni  e  sta  con  qualche  inquietudine  con 
non  avere  data  udienza  solita,  però  si  spe- 
ra che  sia  per  dichiarare  1'  altro  Cardinale 
riser? atosi  in  petto  neir  altra  promozione 
con  dare  il  cappello  a  questo  Nerli  già 
che  si  troTa  da  tre  settimane  in  qua  in 
Roma  riserrato  con  poca  comodità  di  stan- 
za senza  farsi  poter  yedere  alle  funzioni 
per  non  avere  ricevuto  la  sua  entrata.  Se 
dice  che  sia  per  seguire  parentado  con 
questo  figliuolo  del  Priore  di  Palestrina 
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et  Bna  nipote  deirAmioo:i  che  seguendo 
porterìa  pregiudiiio  a  Monsig.  Baldeècki 
Teragino  noraioato  dal  Stg.  Duca  di  Ànti- 
coU  già  acasato  con  una  di  casa  ÀHieri 
cbo  nel  matrimonio  gli  fa  promesso  detto 
cappello,  ma  per  esser  deftmta  la  mc^lie 
si  dubita  . . .  non  sarò  più  lungo  per  non 
tedi. . .  Prego  a  volere  salutare  il  Sig.  Pie- 
Ira  et  il  Sig.  AtUùnio  Rieeiani  (5)  et  tutti 
di  Scuola  e  come  V.  S.  vede  il  Sig.  Dia- 
cinto  Marmi  (6),  facci  grazia  di  riverirlo 
a  mio  nome  si  come  anco  il  Sig.  Vincenzo 
Vitiani  (7)  e  la  riverisco. 

Di  Roma  li  26  Agosto  1673. 

Di  Y.  S. 

Oss.^  Obblig.o  Dev.^"  Scolare 
Anion  Domenico  Babhimni 

Al  Molto  111.  Sig.  P.ron  il  Sig. 
Tinttn%/o  Dandini 

Firenze 


y 


NOTE  al  N.  259. 

(1)  a  (7)  Vedile  nella  Serie  II  (  aooo  1841  )  a  pa- 
glie 41  e  44  delle  —  Menorìe  Originali  di  Belle  Arti  — 

N.  260  ANNO  1675. 

Torquato  Montavto  al  Secreta- 
rlo Appolonio  Bassetti  (i). 

111.  Sig.'  mio  P.rone  Oss.^ 

Replico  alla  sua  cortese  lettera  dei  23 
nella  quale  si  compiace  d'aTTisarmi  Tar- 
riyo  et  consegna  del  Crocifisso  fiabbrkato 
dal  UareellM  (2) ,  ed  il  contento  dei  P.rone 
S.  nel  rìccTerlo  con  la  bontà  che  ha  ara* 
to  di  lodar  l' opera  di  qnesto  giovane ,  qua* 
le  se  non  ha  incontrato  interamente  il 
genio  pio  di  S.  A.  nel  fare  il  corpo  del 
Salvatore  esprima  un  poco  piii  li  strani 
della  passione,  credo  si  possa  attribuire 
al  non  potere  aver  certe  finexze  finché  non 
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piglia  maggior  pratica  nel  mestiero,  et  a 
me  è  parso  che  ci  siamo  aTTenturati  as- 
sai facendolo  lavorare  in  oro  et  per  il 
Ser."^  G.  Duca  nel  primo  attestato  dei  suoi 
talenti,  lo  gli  darò  animo  acciò  finisca  con 
gusto  il  ritratto  del  Galileo.  Ommisiis  aliti. 
(Roma)  27  Luglio  1675. 

Torquato  Montauto 
Per  la  fabbrica  del  Crocifisso  ordinato 
dal  Ser.  G.  Duca  si  comprorno   a  di  24 
Marzo  1675  once  21  }  d^oro  in  una  co- 
lana  da  Pellegrino  Asearelli  a   ragione   di 
Se.  1.  41  per  scudo  d'oro  di  Valuta,  che 
importorno  scudi  dugento  sessanta  baioc- 
chi sessanta  sette  M>  quali  furono  pagati 
dai  Signori  Alamanni  et  del  Rosso  Se.  260.  67. 
A  di  5  Maggio  once  7  e  d."  20  in 
dieci  medaglie  d'  oro  a  ragione  di 
se.  1.  49  per  scudo  d^oro  da  Marea 
Riccardi  che  importarono  scudi  no- 
▼antanove  mon.^  pagali  come  so- 
pra   ...••.•••,)    99.  — . 


Supera  Scudi  350.  67* 
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Riporto  Scudi  359.  67. 
A  di  18  d.""  once  6  d."  21  in 
una  colaoa  d'  oro  a  ragione  di 
se.  1.  39.}  per  scudo  d'  oro  che 
importò  scudi  sessantasei  moneta 
pagati  come  sopra  .  .  •  •  „  M.  ~-. 
A  di  d.^  once  10  dea.  2.  d'  oro 
in  una  Terga  dal  Sig.  Gio,  Al" 
herio  Giacmensone  orefice  a  ra- 
gione di  se.  1.  41  I  per  scudo 
d*oro  che  importò  scudi  cento 
▼entnno ,   e  s.  22  moneta  pagati 

come  sopra ,,121.22. 

Per  spese  in  forme,  coreg^oli, 
ec.  al  Sig.  Marco  Gamberueei , 
pagati 99    12*  — • 


Scudi  668. 89. 


Fa  servito  il  Ser.  6.  Duca  del  Cristo  d'oro 
mandato  a  Firenze  per  il  Procaccio,  che 
parti  nel  di  14  Luglio  1675  et  pesò  Libbre 
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3  once  1  den.  16.  d'oro    •    Lìb.  3.  1.  15. 
Nella  fonditurB  resloruo  ia  ma- 
no del  conte  UotUaulo  oaeef  3 

den.  17.  d'ore „  — .  3.  17. 

Prese  Carlo  MareMini  once, 
quattro  di  bilancia  d'oro,  che 
cayò  dalla  ripolitura  del  Croci* 
fisso  ^  che  pur  resta  in  mano 

del  Conte ^  •<-^.  4.  -^. 

Calo  di  tutto  l'oro  nel  fonde- 

re,  et  neUa  ripulitura    .    .    ,,  — .  -.  17. 


Lib.  3. 10.    1. 


NOTE  al  N.  260. 

(1)  Archivio  Mediceo.  Carte  di  Roma  Filcia  224. 

(^  Corto  Nare^Uini  floreDtino  nacque  oel  1646 . 
morì  l' aoDO  1713.  Toccava  Carlo  il  trentesimo  aooo 
alloraquando  condusse  a  6ne  il  GrociOsso  in  oro,  del 
quale  è  fatto  qui  menzione,  senza  potere  accennare  se. 
e  dove  si  conservi  presentemente  i  cos\  diremo  del  ri- 
tratto  dell'immortale  Galileo  al  cui  lavoro  era  intento 
il  nostro  Xtarcellini, 

.  M«  .0* 
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Il  eh.  sig.  Giovanni  Uaiselli  di  Firenze 
ci  somministra  le  seguenti  notiiie  intorno 
il  Jlfare6//ffit  ed  il  suo  lavoro  del  Crocefisso. 

—  Carlo  Marcellini  dopo  ayere  eserci- 
tata con  lode  l'arte  dell  orefice,  si  pose 
sotto  la  disciplina  dì  Felice  FicherelU ,  det- 
to comunemente  Felice  Riposo.  Ma  saputosi 
dal  Granduca  come  il  medesimo  fosse  do- 
tato di  buonissimo  ingegno,  lo  mandò  a 
Roma  perchè  studiasse  la  pittura  sotto  Ci* 
ro  Ferri ,  e  la  scultura  sotto  Ercole  Ferra* 
fa.  Mori  il  Marcellini  di  sessantasette  anni 
al  22  Giugno  1713  — 

—  Neil'  Uffizio  degli  Argenti  del  R.  Pa- 
lazzo  Pitti  sussiste  iln  crocefisso  d' oro  di 
un  bel  lavoro,  benché  vi  si  riconosca  la 
mano  diligente  e  timida  di  nn  artefice  non 
molto  franco  e  sicuro;  onde  per  questo  la- 
to potrebbe  credersi  quello  del  Marcellini^ 
Pesa  libbre  due ,  e  once  tre ,  minore  quin- 
di di  quello  accennato;  ma  il  crocefisso  in 
discorso  ha  soffèrto  una  notabile  sottrazio» 

*  ne  di  Oro ,  poiché  gli  è  stata  fatta ,  con 
uno  scalpello ,  una  finestra  nel  dorso  lunga 
circa  due  pollici  e  larga  uno  ;  insomma  è 
stata  tolta  tutta  quella  porzione  che  rima- 
neva occultata  dal  contatto  della  croce.  Ti 

N.Raoq.  Lett.  Vol.  II.  i8 
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è  qualche  fondamento  per  credere  essere 
il  descritto  Crocefisso  quello  istesso  di  cui 
è  parlato  nella  presente  Lettera  — 

N.  261  a  281  ANNI  1675-76. 

Carteggio  fi)  fra  Apollonio 
Bassetti  Segretario  del  Grandu- 
ca di  Toscana  con  Sant  i  Maria 
e  Gio.  Pietro  Ab.  Cella. 


261 

//  Se^.  Bassetti  a  Santi  Ma- 
ria Cella. 

Neil'  eredità  del  defunto  Romero  assai 
ricca  di  Quadri  è  stato  supposto  al  Padro- 
ne Ser.°^o  che  se  ne  trovino  parecchi  pez- 
zi del  Pittore  Bamboccio  (2) ,  ai  quali  non 
sia  fatto  gran  conto;  vorrebbe  S.  A.  che 
y.  S.  IH.  gli  riconoscessi  un  poco,  e  sa- 
per dire  se  siano  veramente  cosa  buona 
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et  in  qual  prezzò  gli  tengano  >  e  qaanti 
siano  di  namero ,  con  dar  notizia  delle  lo- 
ro grandezze ,  e  di  ciò  che  sia  effigiato  in 
ciascuno  avvisando  il  tutto  esattamente  ^ 
ma  nell'  ossenrarli  si  contenga  Y.  S.  111.  di 
maniera  che  non  apparisca  in  lei  voglia 
di  comprarli ,  e  molto  meno  da  che  abbia- 
no motivo  le  sue  diligenze,  ad  eflètto  di 
non  rincararli  con  esse  il  prezzo. 

Si  attende  con  curiosità  da  lei  il  sud- 
detto distinto  ragguaglio^  ne  avendo  la 
presente  altro  oggetto,  resto  io  nel  dise* 
gname  a'  comandamenti  di  Y.  S.  111.  facen- 
dole riverenza. 


Firenze  26  Marzo  1675. 
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Santi  Maria  Cella  al  seg. 
Bassetti. 

lU.  Sìg.  Mio  08. 

Sento  dalla  favoritissima  di  Y.  S.  delli 
26  marzo  quanto  di  comandamento  dei 
p.ne  ser.  mi  significa ,  toccante  la  diligen- 
za da  farsi  per  sapere  il  numero  delli  qua- 
dri che  possano  essere  in  yendita  dall'  e- 
redità  del  defunto  Ramerò  di  mano  del  pit- 
tore Bamboccio  prendendo  la  misura  della 
lor  grandezza  e  ciò  che  in  ciascheduno  sia 
effigiato  per  darne  tutte  quelle  notizie  che 
Tengono  da  Y.  S.  esattamente  distinte. 
Quanto  li  posso  accennare  si  è  che  li  mi- 
gliori quadri  di  tutta  la  gran  massa  che 
lassò  il  sig.  Romero  sino  al  numero  di  cir- 
ca duecento  furono  scelti  a  sodisfazione 
pel  sig.  Marchese  Vanpaildel  che  ebbe  la 
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faóultà  di  pigliarseli  in  dono,  e  con  il  pa» 
rere  dei  più  esperti  Pittori  fece  la  detta 
scelta ,  e  si  può  ben  credere  che  aTCue  se* 
parato  li  megliori  benché  ebbe  poca  for- 
tuna nel  goderli  perchè  pochi  mesi  dopo 
se  ne  morì.  Io  non  so  se  deva  dirmi  d'a- 
rere  avato  o  la  fortuna,  o  la  disgrazia 
d'aTcme  nn  pezzo,  che  in  Tita  del  sig. 
Gasparo  ne  facera  gran  conto ,  questo  rap* 
presenta  in  chiaro  oscuro  la  presa  di  No- 
stro Signore  non  più  de  circa  due  braccia 
di  longhezza,  che  dicon  sia  la  macchina 
di  un  quadro  colorito ,  che  al  presente  se 
ritroTa  in  Inghilterra.  Il  gfudizio  e  parere 
di  questi  pittori  è  stato  rario^li  più  di- 
cono d'essere  d* Alberto  Duro,  altri  voglio- 
no che  non  sia  tale ,  asserendo  che  Alberto 
Duro  pintasse  (piturasse?)  in  tavola,  e 
questo  è  in  tela  ;  chi  lo  stima  assai  e  chi 
non  ne  fa  gran  conto.  Avevo  veramente 
pensato  d'inviarlo  a  mio  fratello^  perchè 
facendolo  vedere  da  cotesti  signori  Pittori 
avessero  giudicato  se  poteva  essere  cosa 
corrispondente  da  potersi  donare  a  S.  A. 
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Io  per  non  fare  un  errore  e  di  presnniio^ 
ne ,  e  di  mancamento ,  ho  sospeso  la  deli- 
berazione di  mandarlo.  Suplico  Y.  S.  a 
volermi  onorare  della  sua  consulta  se  lo 
mando  o  tralascio,  perchè  lo  potrei  fare 
in  mano  de  Y.  S.  che  so  se  prenderebbe 
la  briga  di  farlo  riconoscere.  Perdoni  il  fa- 
stidio ,  mentre  attendendo  le  sìa  pervenuto 
il  libro  di  S.  Pietro  d*  Alcantara  mandato- 
gli per  il  Fantacci ,  fra  tanto  che  si  fa  V  ef- 
figie del  Santo  in  tela ,  e  li  bacio  devota- 
mente le  mani. 

Napoli  il  primo  Aprile  1675. 
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Santi  Maria  Cella  al  Bas- 
setti. 

Due  settimane  sono  accennai  a  Y.  S.  111. 
che  averei  usato  ogni  diligenza  per  avere 
la  nota  delli  quadri  che  nella  gran  massa 
di  quelli  lasciati  dal  Remerò  si  ritrovavano 
in  essere  di  mano  il  Bamboccio ,  e  avendo 
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htto  assistere,  nn  Fìamingo  alla  ricognizio- 
ne di  essi  non  tì  si  trovano  se  non  li 
cinque  descritti  nell'  accluso  foglio  serven* 
do  a  Y.  S.  III.  che  di  questo  pittore  ne 
hanno  venduti  molti  pezzi  y  sicché  si  puoi 
credere  che  quelli  son  restati  siano  più 
inferiori.  V.  S.  ili.  potrà  riconoscere  dalla 
Nota  la  maniera ,  V  effigiato  e  la  spesa ,  e 
essendo  registrati  sotto  numeri  facilmente 
si  ponno  ritrovare  quando  venga  l' ordine 
di  comperarli  benché  questi  che  li  tengono 
vogliono  la  libertà  se  comprare  alcuno, 
di  poter  contrattare.  Io  non  ho  assistito  in 
cos'  alcuua  in  questa  funzione  perché  la 
postema  che  tengo  all'  orecchia ,  non  è 
niente  migliorata  e  son  necessitato  non 
partirmi  da  letto,  mentre  tengo  relassazio- 
ne  di  stomaco  con  qualche  sintomo.  £  fini- 
to il  quadro  dell' effigie  di  S.o  Pietro  d'Al- 
cantara ,  quale  giovedì  si  consegna  al  Pro- 
caccio di  Roma  ad  indirizzo  di  questo  sig. 
Giacomo  Silva ,  dal  quale  le  sarà  pronta- 
mente inviato ,  e  voglio  credere  che  il  si^. 
Pietro  Fantocci  avrà  consignato  ancho  il 
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Libro  della  Vita  di  detto  Sa/ito.  Non  far 
inteso  che  in  Y.  S.  111.  sia  pervenuto  una 
mia  scrittale  le  scorse  settimane  che  agra* 
dirò  sempre  se  le  sia  capitata ,  mentre  ta- 
cendole dcTotissima  reTcrensa  le  Imocìo- 
le  mani. 

Napoli  23  Aprile  1675. 


Nota  di  Tari  Qaadri. 

N.  296.  Tela  di  Palmi  1  soldi  1 1 ,  cor- 
nice d'ebano:  un  Cavallo  con  una  figura, 
mano  del  Bamboccio  Se.  60.  — 

828.  Una  Tela  di  Palmi  1  i  e  2  ^  cornice 
d' ebano  :  un  paese  con  un'  Osteria  con 
cinque  Figurine ,  e  un  cavallo,  mano  del 
Bamboccio  Se.  60.  — 

495.  Una  Tela  di  Palmi  2  e  3  cornice  in* 
dorata  :  una  Taverna  dove  si  riposano  li 
forestieri ,  con  uno  che  si  concia  la  staffa  ; 
del  Bamboccio  Se.  100.  — 

607.  Una  Tela  di  Palmi  3  e  4;  cornice  in* 
dorata  :  una  Zingara  che  indovina  la  ven- 
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tara  all'Otte^  con  caTalli  e  altre  figure  e 
animali;  del  Bamboetio  Se.  160.  — 

437.  Una  Tela  di  Palmi  2  i  e  3,  con  cor- 
nice indorata:  Paese  con  cacciatori  a  piedi 
e  a  carallo^  segniti  da  un  servo,  e  cane; 
del  Bamboccio  Se.  100.  — - 
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//  Seg.^  Bassetti  a  Santi  Mat 
RIA  Cella. 

Di  y.  S.  111.*  A  cui  dero  sog^ungere 
che  il  prezzo  de  quadri  di  Bamboccio  è 
parso  rigoroso  massime  considerandosi  che 
li  ultimi  rimasti  alla  vendita  possono  essere 
rifiuti;  e  per  conseguenza  sia  mal  sicuro 
r entrarvi:  nulla  di  meno  dice  S.  A.  che  vo- 
lo aventurarsi  a  comprarne  un  solo  de'  piik 
belli  dei  descritti  nella  Nota;  che  Y.  S. 
111.*  lo  faccia  sceglere  da  persona  inten- 
dente, e  cerchi  d'avere  a  minor  prezzo 
che  potrà. 

IK  Firenae  li  30  Aprile  1075. 


282 


265 

Gio.  Pietro  Cella  al  Seg.° 
Bassetti. 

Fin  dell'  ordinario  passato  mi  giunse  la 
saa  gentilissima  de' 25  scorso  (cioè  Maggio ^ 
e  queita  con  altre  Lettere  mancano)  a  cui 
non  diedi  risposta ,  perchè  non  m' era  riu- 
scito di  farmi  deliberare  il  quadro  del  Barn' 
boccio ,  come  è  seguito  nella  settimana  pas* 
sata ,  ma  con  molte  difficoltà ,  perchè  es- 
sendo stato  aprezzato  da  Periti  nell'inven- 
tario per  scudi  150  non  volevano  fare  al- 
tro defalco  che  del  sesto  dalla  stima ,  pu- 
re con  avere  impiegato  amici ,  che  si  sono 
interposti  con  quelli  deputati  a*  quali  è 
appoggiata  l' incumbenza  per  la  vendita 
d' una  gran  quantità  di  quadri ,  si  sono 
lasciati  persuadere  su  una  certa  speranza 
di  fargli  entrare  altre  pitture,  e  hanno 
condisce^  di  contentarsi  di  se.  90  per 
prezzo  del  sudetto  quadro  che  è  di  palmi 
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3  e  4  del  N.^  507  con  alcune  figure  es- 
prìmenti una  Zinghera  che  iadoTÌna  la 
TCQtura  all'  oste ,  con  altre  figure ,  cavallo 
ec.  tutte  al  naturale ,  e  arandolo  fatto  tì- 
sitare  da  Tari  Pittori  celebri  di  questa  Cit» 
tà ,  per  quella  cogniiione  che  possono  are- 
re,  lo  giudicano  tale  per  quale  è  stato 
Yenduto ,  cioè  di  mano  del  sopraccennato 
Bamboccio.  Attenderò  ora  mi  si  porga  con- 
giuntura di  sodisfazione  per  inviarlo  co* 
sta,  il  più  presto  che  sarà  possibile.  Om-^ 
mistis  aliis. 

Napoli  9.  Giugno  1676. 
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//  Seg.^  Bassetti  a  Gio.  Pie-- 
TRO  Cella. 

Mediante  la  di  Y.  S.  lU.  de'  9  (  Giugno  } 
ha  visto  il  Ser.  p.ne  essere  già  seguitala 
compra  jlel  Quadro  di  Bairboecio^  e  con- 
siderata la  stima  pare  a  8.  A.  che  il  preuo 
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n'è  ridotto  a  segno  ben  ragionevole ,  men* 
tre  sia  meno  in  sicaro  la  legittimità  del* 
r Autore,  come  Y.  S.  asserisce  aver  fatto 
col  giudixio  de'  Periti.  N'  aprova  dunque 
S.  A.  l'effetto,  e  resta  ora  che  il  Quadro 
venga  ben  condizionato  a  suo  recapito  al 
che  non  si  dubita  che  terrà  cura  lei  me- 
desima con  le  parti  del  suo  accorgimento. 
Om.  aliU. 

Firenze  16  Luglio  1675. 
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Gzo.  Pietro  Cella  al  Seg.^ 
Bassetti. 

Non  mi  poteva  V.  S.  111.  recare  né  più 
gradito  avviso  né  consolazione  maggiore 
che  significarmi  d' essere  stato  riconosciu* 
to  il  Quadro  del  pittore  Bamboccio,  poi- 
ché sebbene  ne  venivo  da  quésti  periti 
nell'  arte  assicurato ,  con  tutto  ciò  la  te* 
menza  di  non.  incontrare  la  piena  soddis* 
fazione  del  P.ne  Set.  e  che  costi  vi  potesse 
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estere  chi  meglio  di  qua  conosceste  V  o- 
pera^  mi  cagionarano  qualche  sospensione 
d' animo,  come  quello  che  con  giusta  pre- 
mura dcTo  senrire  a  S.  A.  Sapendo  però 
di  non  arere  intralasciata  né  diligenza  né 
alcuna  industria  tanto  per  la  qualità  e  con- 
dizione di  esso  quanto  nel  procurare  l' ab- 
bonamento del  prezzo  a  due  quinti  meno 
della  stima  e  ci  é  stata  posta  nell'  inven- 
tario,  non  essendo  forse  riuscito  ad  altri 
un  simile  avantaggio.  Godo  singolarmente , 
che  nel  primo  incontro  avuto  di  senrire  a 
8.  A.  me  ne  sia  avvenuto  cosi  felice  suc- 
cesso 9  che  servirà  di  motivo  a  tenermi 
sempre  impiegato  in  quei  comandamenti 
che  tanto  desidero  per  dimostrarmi  suo 
umilissimo  suddito;  e  qui  facendo  a  Lei 
devota  riverenza  ritornandogli  duplicati 
saluti. 


Napoli  13  Agosto  1675. 
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//  Seg.^  Bassetti  a  Santi  Ma- 
ria Cella. 


Mi  comanda  il  Ser.  P.ne  di  scrìvere  a 
y.  S.  1I1.«  che  se  tra  i  Quadri  dell'eredità 
coDsaputa  costà  Tcndibile  fossero  ancora 
altri  due  pezzi  del  pittor  Bamboccio ,  ma 
belli  e  non  controversi  della  mano  di  tal 
autore  Y.  S.  IH.  li  compri  per  S.  A.  la 
quale  è  rimasta  contenta  di  quello  già  da 
lei  provisto  della  medesima  eredità  ^  il  qua- 
le non  si  pone  in  dubbio  essere  originale 
del  suddetto  Pittore  ;  e  cosi  Y.  S.  111.  pro- 
curerà d'  assicurarsi  degli  altri  5  che  tro- 
vasse da  contrattare,  prima  di  fermare  la 
compra.  E  se  intanto  potrà  darme  qual- 
che notizia  si  sentirà  volentieri,  mentre 
la  presente  non  avendo  altro  per  fine, 
mi  ricordo  a  Y.  S.  IlL  con  tale  occasione 
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serritore  di  Tera  otsenranza  e  come  tale 
la  rÌ¥erisco. 

Li  5  Norembre  1675  di  Firenze. 
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//  Seg.^  Bassetti  a  Santi  Ma- 
ria Cella. 

Si  maraviglia  il  P.ne  Ser.  di  non  sentife 
nuova  alcuna  de'  Quadri  di  Bamboccio ,  che 
per  mio  mezzo  ordinò  doversi  costà  veder 
di  comprare,  se  fussero  trovati  fuori  tra 
gli  altri  della  consaputa  eredità;  però  V. 
S.  111.  si  contenti  di  far  sapere  qualche 
cosa  in  tal  proposito.  Om.  aliti. 

Li  17  Dicembre  1675  di  Firenze. 
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Sjntx  Maria  Cella  al  Seg.^ 
Bassetti. 

Non  renda  maravigUa  a  V.  S.  111.  se  in 
questa  dilazione  di  tempo  che  da  Lei  per 
ordine  di  S.  A.  nostro  Signore  non  ho  re- 
plicato cosa  alcuna  intorno  alla  proyista 
de' quadri  di  mano  del  Bamboccio^  de'  quali 
ne  rimangono  quattro  pezzi  piii  piccoli  del- 
l'iuTtato  9  ma  perchè  non  vorrebbano  que- 
sti Signori  che  attendono  alla  vendita  de' 
mobili  del  già  Gaspero  Ramerò  Tendergli 
separatamente  mi  vorrebbero  astringere  a 
prenderli  tutti,  né  io  mi  discosto  da  que- 
sto loro  sentimento  venendomi  già  assicu- 
rato essere  originali  del  suddetto  Pittore , 
per  la  cognizione  che  se  ne  può  dare  ;  so- 
lo si  va  dibattendo  del  prezzo  avendo  of- 
ferto Se.  180  di  tutti,  né  il  ritardamento 
pregiudicherà  all'attenzione  che  ho  di  ser* 
vire  al  P.ne  Ser.  sperando  ehe  se  con  detta 
somma  almeno  con  poco  più  cavar  dalle 


289 

mani  di  costoro  queste  pitture,  essendo, 
anco  con  intelligenza  di  chi  gli  tiene  ap- 
presso di  se  di  non  Tenderle  senza  mia 
saputa ,  onde  stanno  piuttosto  a  mia  dispo- 
sizione che  di  altri.  Om%$si$  aliis. 

Napoli  del  24  Dicembre  1675. 
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//  Seg.^  Bassetti  a  Santi  Ma- 
ria Cella. 


Di  quanto  V.  S.  IH.  mi  scrìve  coli'  ulti- 
ma sua  de'  24  del  cadente  in  ordine  alla 
commissione  di  quadri  di  Bamboccio ,  resta 
il  P.ne  Ser.  soddisfatto  appieno,  e  non 
recasa  di  pigliarli,  anche  tutt'  a  quattro 
per  il  prezzo  accennato  all' incirca,  men- 
tre resti  assicurato  che  siano  originali,  e 
che  siano  cosa  buona;  onde  posto  ciò  ti- 
ri pure  T.  S,  111.  innanzi  la  pratica  con 
N.  Racc.  Lstt.  Vol.  II.  19 
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prometlersì  1'  approvazione  dell' A.  S. 
Omissis  aliis. 

272 

Santi  Maria  Cella  al  Seg.^ 
Bassetti. 

Non  ho  potuto  in  queste  feste  passate 
continuar  la  pratica  de' Quadri^  perchè  i 
soprintendenti  che  invigilano  sono  stati  oc* 
capati  ne'  propri  affari ,  et  ora  essendo 
cessati  quelli,  farò  diligenza  di  determi- 
nare il  prezzo  di  essi  con  allargare  V  of- 
fèrta già  che  alla  fatta  non  vogliono  ac* 
consentire. 

Dalle  risposte  che  dovranno  capitare  a 
questi  signori  Wanuonsel  che  hanno  scrìt- 
to al  capitano  che  ritiene  appresso  di  se 
le  rohhe  di  S.  A.  S.  si  potrà  ricavare  quali 
siano  i  suoi  sentimenti,  volendo  vedere 
che  additerà  il  modo  del  pììi  sicuro  tras- 
porto ,  e  darà  avviso  de'  recapiti  che  se 
gli  competono  per  la  consegna  in  altrai 
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mano  di  dette  robbe;  io  non  manco  di  far 
replicare  al  detto  sig.  FbmfoiMet  ogni  set- 
timana per  ricavare  le  più  adeguate  noti- 
ne da  porgere  a  V.  S.  111.   alla  quale  fo 
devotissima  riyerenza  e  resto,  ec. 

Napoli  7  Gennaio  1675. 
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Gio.  Pietro  Cella  ed  Seg.° 
Bassetti. 


Vedendo  che  si  stava  in  qualche  trat- 
tato per  la  vendita  delli  quadri  del  l^am- 
boccio ,  e  perchè  non  seguisse  de'  pezii  mi- 
gliori ,  mentre  alcuni  forestieri  gli  avevano 
visitati,  ne  fui  avvisato  onde  senza  dila-' 
zione  ne  feci  la  compra  nel  modo  che  del- 
la prossima  gliene  manderò  il  conto,  at- 
tendendo la  partenza  d'una  Felluca  che 
gli  condurrà  felicemente  a  Livorno  in  una 
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cassetta.  Sono  quattro  peizi  minori  di  quel- 
lo gli  si  mandò  li  mesi  addietro,  ma  ri- 
conosciuti per  originali  dal  medesimo  Pit- 
tore, che  per  la  notizia  ne  tiene  mi  as- 
sistè alla  compra  del  primo.  Omiuis  aliis. 

Napoli  28  Gennaio  1676. 
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filo.  Pietro  Cella  al  Seg.^ 
Bassetti. 

Omissis  aliis.  Il  Padrone  di  Felluca  «  che 
doveva  partire  per  Genova  e  fermarsi  al- 
cun giorno  in  Livorno  a  cui  avevo  conse- 
gnato la  cassa  entrovi  li  quattro  pezzi  di 
quadri  del  Bamboccio j  imputalo  d'alcuni 
contrabbandi  fu  carcerato  et  io  con  ogai 
sollecitudine  la  ritirai  a  casa ,  con  propo- 
silo di  non  avventuarla  in  somiglianti  pas- 
saggi di  mare,  se  prima  non  ne  teneva 
da  y.  S.  IH.  r  approvazione ,  e  scorgendo 
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quanto  prudentemente  m'insinni, che  mi* 
gUor  partilo  sarebbe  valersi  della  strada 
di  terra,  ho  determinato  di  cosi  pratica» 
re  y  onde  venerdi  prossimo  la  spedirò  oA 
Procaccio  al  Sig.  Folpi  di  Roma  facendo- 
gli instanza  che  con  ogni  brevità  possibile 
la  faccia  condurre  in  Firenze  9  ec* 

Napoli  18  Febbraio  1676. 
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Gio.  Pietro  Cella,   al  Seg.'^ 
Bassetti. 

Mi  sono  stati  di  consolazione  gli  avvisi 
che  y.  S.  IH.  mi  dà  dell'arrivo  de'Qua« 
dri  e  il  mancamento  che  Y.  S.  111.  suppo- 
ne cagionato  da  regoli  trovati  sconfitti  è 
antico ,  mentre  in  quella  conformità  si  so- 
no comprati,  ma  come  che  scorsi  la  ra- 
schiatura non  esser  in  luogo  che  pregiudi- 
casse alla  pittura ,  essendo  tra  '1  sereno  del 
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cielo  e  certe  nuvole  9  stimai  di  non  fargli 
accomodare  come  m'era  stato  dato  con- 
siglio, ma  rimétterne  a  cotesti  intendenti 
l'opportuno  rimedio.  Quél  quadro  che  è 
stato  di  meno  buon  gusto  ritrovato ,  da  al- 
cuni fu  lodato ,  e  da  altri  fattovi  qualche 
riflessione  piii  per  riconoscer  la  mano  del 
Pittore  che  per  altro  motivo,  e  in  fine 
fu  stabilito  che  tutti  furono  del  BamboC' 
ciò ,  ma  che  quello  fosse  un  capriccio ,  per 
cui  intendesse  il  Pittore  d'  uscire  dal  suo 
solito,  onde  io  per  non  errare  in  man- 
darne due  conforme  da  Lei  mi  fu  ordinato 
mi  risolvei  prenderli  tutti  quattro ,  tanto 
più  che  pareva  nei  venditori  di  scorgere 
che  il  prezzo  sarebbe  stato  poco  meno  che 
a  prenderli  tutti,  o  due  soli;  ec. 

Napoli  17  Marzo  1676. 
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Gio.   Pietro  Cella  al  Seg.^ 
Bassetti. 

Ommissis  aliis.  Sì  ritrovano  neHe  mani 
d'una  persona  18  quadretti,  con  cornice 
di  pero  tinto ,  ne'  quali  si  contengono  di- 
verse prospettive  di  fabbriche  pidi  celebri 
e  famose  di  Roma  e  d'altri  Paesi,  e  copiose 
di  molte  figure,  tutti  fatti  con  la  penna. 
L'  autore  è  Livinui  Cruyl  (3)  fiammingo , 
il  quale  è  stato  inviato  dal  Sig.  Cardinale 
Langravio  ali'  Imperatore.  Li  detti  quadretti 
sono  d'  altezza  d'  un  palmo  e  quarto  e  di 
lunghezza  un  palmo  e  mezzo ,  lavoro  mol- 
to singolare,  e  ne  vien  preteso  scudi  16 
l' uno.  11  medesimo  tiene  ancora  due  altri 
quadri  di  palmi  quattro  d'altezza,  e  sei 
di  lai^hezza ,  l' autore  è  Cario  Andrea  fitf- 
tart  (4)  fiammingo  che  presentemente  si  è 
fatto  certosino:  in  detti  quadri  è  dipinto 
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▼ani  animali  a  noi  incogniti  e  che  si  tro- 
iano particolarmente  in  Svezia,  con  al- 
tri animali  unitamente  della  specie  che  si 
ritrovano  in  Italia.  Mi  è  parso  bene  di  por- 
genie  la  notizia  a  Y.  S.  111.  perchè  deside- 
rando S.  A*  S.  di  restar  servita  si  procu- 
rerà ogni  vantaggio  nel  prezzo  e  per  (quel- 
le cognizione  che  ne  tiene  un  amico  &  cui 
avanti  di  proporli  gli  ho  fatti  visitare ,  mi 
ha  asserito  esser  galanterie  degne  d'  una 
Galleria  di  Principi ,  e  con  tal  fine  a  V.  5. 
lU.  rassegnando  un  devoto  ossequio  resto 
sempre  più^  ec. 

Napoli  14  Aprile  1676. 
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//  Seg.^  Bassetti  a  Gio.  Pie- 
tro Cella. 

Ha  visto  il  Gran  Daca  N.ro  Sig.  quanto 
y.  S.  ili.  mi  accenna  nell'  ultima  sua  de  • . 
intorno  a  quadri  de  Pittori  fiamminghi  che 
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costi  si  CroTano  in  Tendita ,  e  mi  coman- 
da di  risponderle  che  dal  buon  mercato 
si  lascierebbe  S.  A.  facilmente  indurre  a 
comprare  li  due  dorè  sono  figurati  li  ani- 
mali stranieri  per  la  curiosità  di  yedere 
le  loro  specie.  Se  poi  potesse  ayersi  a  mo- 
stra un  di  quegli  altri  laTorati  a  penna, 
potrebbe  essere  che  il  rederli  ne  facesse 
air  A.  S.  Tenir  Toglia,eperò  dice  che  V. 
S.  111.  proyi  se  il  Pittore  volesse  fidarglie- 
lo,  o  pure  lo  compri  a  prezio  discreto 
quando  non  potesse  arerlo  con  dar  sicur- 
tà della  valuta ,  mentre  V  autore  intendesse 
di  Tenderli  tutti  insieme .  Ella  senta  adun- 
que come  doTrà  servire  a  S.  A.  in  que- 
sto particolare,  ne  io  trovando  che  da  me 
richieda  maggior  replica  la  preacennata  di 
y.  S.  III.  le  o£Ferisco  la  mia  obbligata  pron- 
tezza e  resto,  ec. 

Li  21  Aprile  1676.  di  Firenze. 
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Gio.  Pietro  Cella,   al  Seg.^ 
Bassetti. 

Questa  mia  servirà  a  V.  S.  III.  per  signi- 
ficargli che  chi  tiene  appresso  di  se  li  due 
quadri  che  gli  denotai  me  gli  ha  licenziati 
per  scudi  ottanta,  né  è  stato  possibile  di 
ridurlo  a  meno  e  la  sua  domanda  fu  di 
scudi  cento.  Gli  ho  fatti  visitare  da  un 
Pittore  molto  intelligente,  e  me  li  loda 
assai;  gli  altri  quadretti  fatti  a  penna  so- 
no diciotto  ;  di  questi  me  ne  saranno  con- 
cessi due  per  trasmettergli  costà  ad  effetto 
siano  visti  da  S.  A.  la  quale  aggradendo  i 
rimanenti  si  possa  contrattare ,  e  fra  tanto 
si  fermerà  il  prezzo ,  acciò  la  commissione 
non  facesse  insuperbire  il  venditore ,  e  seb- 
bene sta  fisso  in  volerne  per  lo  meno  sca- 
di 15  il  pezzo,  studierò  a  qualche  cosa 
meno  se  sarà  possibile. 
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L*  essere  litoraato  ia  questa  sera  da 
Gapaa  non  mi  permette  d' inftistidire  V.  S. 
IH.  più  lungamente  9  e  attendendo  da  lei 
gli  ordini  opportuni  eon  molte  occasioni 
di  servirla,  gli  fo  devota  rirerensa. 

NapoU  5  Marzo  1676. 
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//  SegJ^  Bassetti  a  Gio.  Pie- 
tro Cella. 


li  Ser.  P.ne  si  contenta  che  V.  S.  lU. 
compri  per  lui  li  due  Quadri  degli  animali 
stranieri  al  prezzo  accennato  degli  scudi 
ottanta,  a  che  si  era  ridotta  la  domanda 
del  Padrone,  e  li  mandi  per  via  di  terra 
insieme  conJi  due  Quadretti  che  deron 
Tcnire  a  mostra ,  sopra  a'  quali  si  risolverà 


300 

dopo  aTUtili  iotto  gli  occhi.  Tanto  mi  oc- 
corre di  replicare  in  tal  proposito  alla  di 
y.  S.  111.  de'  6,  servendo  Tolentieri  alla 
brevità  perchè  sono  assai  caricato,  e  ri- 
Tèrisco  y.  S.  111.  devotamente. 

li  12  Maggio  1676  dal  Poggio  a  Caiano. 
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ùio.  Pietro  Cella  al  Seg:^ 
Bassetti. 

In  esecuzione  dei  comandi  del  P.ne  Ser. 
invierò  della  prossima  li  due  pezzi  de'qua- 
dri  degl'  animali  >  e  insieme  sei  piccoli  fatti 
con  la  penna,  e  perchè  il  sig.  D.  ÀgosH^ 
no  Niffo  agente  generale  del  sig.  M.*«  di 
Castelrodrigo  (  o  di  Lumiuares  )  me  li  ha 
concessi  tutti  atteso  che  pensa  di  passar* 
sene  alla  Corte  di  Spagna,  avanti  che   li 
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contrattasse  con  altri  giudicandoli  robbe 
degne  della  Gallerìa  di  S.  A,  ho  colato 
assicurarmi  che  non  in  altre  mani ,  fin- 
tanto che  non  sia  costà  considerato  la  fi« 
nezza  del  laToro^  tenendo  incnmbenia 
quando  non  siano  d'intera  sodisfazione 
d'inTiarli  a  GenoTa,  di  dorè  il  medesimo 
padrone  si  risolverà  o  farne  quivi  esito»  o 
di  farseli  condurre  in  Spagna  ;  e  a  tale  el> 
fetto  mi  son  fatto  fare  l'incluso  biglietto, 
quale  letto  si  compiacerà  inviarmelo  aven- 
dolo obligato  di  ripigliarli ,  qualunque  vol- 
ta non  incontrino  quella  sodisfazione  che 
per  altro  meritano  non  solo  in  riguardo 
della  loro  squisitezza ,  che  del  prezzo  mol- 
to modesto. 

Omissis  aliis  —  Attendo  ravviso  per  im- 
piegarmi di  continuo  in  suoi  comandamen- 
ti ^  e  qui  facendogli  devotissima  reverenza 
mi  rassegno  al  solito  di  V.  S.  111.  alla  qua- 
le mando  una  Nota  di  tutte  le  prospettive 
delli  18  quadretti. 

NapoU  19  Maggio  1676. 
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NOTA  DEI  QUADRETTI 

Prospettira  della  Basilica  di  S.  Pietro  di 
Roma  con  yarìe  figure  piccole  le  quali  so- 
no replicate  in  tutti  li  quadretti. 

Prospettiva  del  Palazzo  di  Monte  Caval- 
lo con  diverse  figure. 

Prospettiva  della  Piazza  di  Spagna  di 
Roma. 

Prospettiva  del  Ponte  e  Castello  S.  An- 
gelo di  Roma  e  di  S.  Piero  in  lontananza 
con  diverse  Barche  nel  fiume. 

Prospettiva  del  Ponte  disfatto  di  S.  Ma- 
ria di  Roma,  con  varie  Barche  nel  fiume. 

Prospettiva  del  Culiseo  di  Roma  e  Arco 
di  Costantino  Imperatore. 

Prospettiva  di  Piazza  Navona  con  le  fab- 
briche del  Palazzo  Panfilio ,  S.  Agnese ,  e 
Fontana. 

Prospettiva  del  Campidoglio  di  Roma, 
e  Chiesa  d'Ara-Coeli. 

Prospettiva  di  S.  Gio.  Laterano  di  Roma 
con  le  fabbriche  air  intorno. 
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ProspettiTa  di  S.  Maria  Maggiore  di  Ro- 
ma coD  le  fabbriche  air  intorno. 

ProspettiTa  del  Palazxo  del  Vice  Re  in 
Napoli,  CastelnuoTO,  e  Torre  di  S.  Vin- 
cenzo. 

Altra  Prospettiva  in  cui  si  contengono 
dette  fabbriche  e  altre,  tutte  in  diverso 
modo. 

Prospettiva  dell'Arsenale  di  Napoli  con 
Vascelli  alla  Marina. 

Prospettiva  di  Tivoli  con  caduta  d'acqua. 

Battaglia  di  Terra  e  di  Mare  con  diver- 
se prospettive  d'antichità. 

Una  Prospettiva  senza  nome  di  varie  an- 
tichità* 

Un  Quadretto  con  Vascelli  in  mare  e 
prospettive  in  lontananza. 

Una  lontananza  di  mare  con  Vascelli. 

Si  avverte  che  tutti  li  suddetti  quadretti 
hanno  diverse  figure  con  varii  gesti:  vi  so- 
no in  lontananza  akri  scherzi  singulari , 
cavalli,  carrozze,  ec. 
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Il  SegJ^  Bassetti  a  Gio  :  Pie- 
Vho  Cella. 


Accennai  a  Y.  S.  lU.  con  le  passate  l'ar- 
rivo de'  yini ,  quali  furono  poi  saggiati  dal 
Ser.  P.ne  e  trovati  esquisiti.  Ora  posso 
dirle  quello  de' quadri,  giunti  pure  ben 
condizionati.  Li  due  degli  animali  9'  aspet- 
tava che  si  figurassero  di  specie  diverse 
a  noi  non  note,  ma  con  lutto  ciò  non  so- 
no dispiaciuti:  gli  altri  delle  prospettive 
in  penna  paiono  megliori  nel  loro  genere , 
e  vorrebbe  però  S*  A.  T ultimo  prezzo  pri- 
ma di  determinarsi  alla  compra. 

Omissis  aliis. 

Firenza  li  16  Giugno  1676. 
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NOTE  ai  N.  261  a  281.  (*) 


<1)  Arehifio  Mediceo -*  Carteggio  di  Napoli  —  Fil- 
cie  2  e  3  in  pili  looghi. 

(2)  Se  per  il  Bamboccio  yogliamo  intendere  Pielro 
ÌJUT  (  o  meglio  JLoar  olandese  n.  1613  m.  1673  secon- 
do gli  uni  »  secondo  altri  nel  1675  )  eos)  soprannomi- 
nato fra  noi,  la  Galleria  Pt'Mt' di  Firenze  possedè  tre 
sae  pitture  ,  due  delle  quali ,  pel  soggetto ,  concorda- 
no in  parte  colla  nota  annessa  alla  Lettera  263. 

(3)  Il  sacerdote  Ltvino  Ctwj^  o  Crey/  fiammingo 
si  distinse  assai  come  architetto  civile ,  disegnatore 
di  paesi ,  vedute ,  e  marine}  incise  all'  acquaforte,  ee. 
Citansi  suoi  lavori  del  1670.  Y.  Zani—  Enciclop.  met. 
parte  1 ,  Voi.  VII.  pag.  143 ,  e  la  noU  282  a  pag.  202. 

(4)  Carlo  Andrea  Ruthardi  ,  poscia  Padre  Ceieiiino 
fiammingo ,  fu  soprannominato  il  Raffaello  degli  Ani- 
mali. (  V.  Zani  op.  cit.  Voi.  XVI  pag.  263  )  La  Gal- 
leria  Pitti  di  Firenze  ha  due  pittore  del  JU^ularf' rap- 
presentanti -animali  in  guerra ,  ed  animali  in  riposo. 
Ci  maocano  le  notizie  di  questo  celebre  pittore* 

H.  G. 


O  VH'  281  lin.  ti.  268  l«ggi  267. 
N.RAaa.  Lstt.  Vox..  II.  ao 
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N.  282  a  290  ANNI  1676-77. 

Carteggio  (\)  fra  il  Granduca 
di  Toscana  Cosimo  III  e  Fran- 
cesco SCHILDERS. 

282 

Francesco  Schilders  al  Gran- 
duca. 


Aitiss.^  Ser.^  Sig.  e  P.ron  Glement^ 

Omissis  aliis  —  Qaesti  •  .  .  (duanti^) 
hanno  tuttavia  quel  ritratto  di  Tiziano  (2) 
del  quale  Y.  A.  S.  mi  fa  mentione  pinto  in 
tela  attaccato  sopra  tavola  o  sii  pannello 
sul  quale  un  altro  maestro  ha  agregato 
quasi  altrettanto  cioè  ingrandito  della  me- 
tà, e  ne  domandano  fiorini  cinquecento; 
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dìpiù  si  troTono  un'  altra  teletta  pure  at- 
taccata in  taTola  pioto  dal  medesimo  Tt- 
ziano  et  è  figura  di  donna  chiamata  la 
sua  amorevole  o  maestrexza  per  la  quale 
pure  dimandano  fiorini  cinquecento,  e  am- 
be pezze  sono  originali ,  come  me  ne  vien 
acertato  avendo  fatto  ad  libere  le  conve- 
nienti  diligenze  sotto  le  contenenze  che 
y.  A.  S.  me  ne  ha  racordate  per  preye- 
nire  ogni  sospetto,  che  potrebbe  causar 
augumento  di  prezzo  9  ec. 

di  V.  A.  S. 


Anversa  5  febraro  1676. 


Dm.^  Servo 
Fran,  Schilders. 
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Risposta   del   Granduca   allo 

SCHILDERS. 


Om$9Ì8  aliis  -»  Mentre  il  ritratto  di  Tt- 
ziano  sia  yeramante  originale  di  sua  roa- 
no ^  e  che  non  resti  sotto  alcun  dubbio  la 
verità  e  sicurezza  di  ciò ,  mi  contento  che 
lei  lo  compri  per  mio  conto ,  e  spero  che 
avrà  maniera  da  fare  abbassare  qualche 
cosa  dal  prezzo  accennato.  Mi  dà  con  tut- 
to ciò  un  poco  di  fastidio  quell'ingrandi- 
mento che  ella  avvisa  esservi  stato  fatto 
air  intorno  per  mano  d'  altro  Pittore ,  ma 
una  cosa  che  è  rara  bisogna  contentarsi 
d' averla  come  si  può.  L' altro  quadro  che 
Lei  mi  propone  dell'  istesso  Autore  non  fa 
per  me,  già  che  non  mancano  in  questa 
casa  molte  opere  di  suo. 
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Altra  del  Granduca  al  mede- 
simo SCHILDERS. 


Per  ogni  caso  che  ella  mi  aresse  com- 
prato il  Quadro  di  Tiziano  y  stimo  oppor- 
tono  aTvertirle,  che  noa  faccia  distaccar 
la  tela  dal  telaro,  per  farne  un'invoglio, 
come  talvolta  si  costuma,  acciò  tengano 
minor  luogo,  e  costi   meno  il  trasporto; 
ma  lasciandolo  star  come  sta ,  ordini  che 
sia  posto  in  una  cassa  a  misura  della  sua 
grandezza,   e  cosi  me  lo  mandi  per  la 
condotta ,  acciò  venga  meglio  condizionato, 
perchè  essendo  vecchia  quella  tela ,  se  si 
avvoltasse  in  un  rotolo,  porterebbe  peri- 
colo di  scrostarsi  il  colore.  Non  ha  la  pre- 
sente altro  oggetto;  onde  resto  nel  pre- 
garle dal  Cielo  felicità. 

li  8  Maggio  1676  di  Pisa. 
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Francesco  ScHiLDERS  al  Gran- 
duca di  Toscana. 


Omiisis  aliis  —  Mi  è  poi  riuscito  di 
comprar  per  terza  mano  il  Quadro  di  Jì- 
ziano  per  la  valuta  Pataconi  cento,  e  di 
pili  cinque  per  la  persona  che  a  tale  ef- 
fetto impiegai;  se  non  mi  fusse  servito  dh 
destrezza,  e  che  m'avessero  potuto  sco- 
prire nel  contrattare  ,  forse  sarebbe  costa- 
to altrettanto  di  piii;  agradisca  V.  A.  S. 
per  sua  cortesia  la  mia  finessa  tutto  in- 
tenta a  renderla  gustosa  il  piii  possibile. 
Ho  fatto  impaccare  detto  Quadro  involto 
con  un  canovaccio  e  paglia  in  una  casset- 
ta con  il  soprascritto  cantante  —  A.  Y.  A. 
e  mandatola  in  Colonia  alli  Ss/^  Degrote  a 
fine  di  ivi  essere  spinta  in  codesta  Corte 
a  V.  A.  S.  —  Quando  di  Colonia  averò  il 
contarello  delle  spese  agiustarò  per  intero 
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quello  di  V.  A.  S.  alia  quale  auguro  te  li 
aiino  incontrate  Micitsime  le  prottime  fè- 
ste della  tantiaftima  returretione  di  nostro 
Signore,  accompagnate  con  ogni  compito 
contento  e  perfètta  salute ,  e  profondamen- 
te me  li  inchino. 

Anyerta  il  16  Aprile  1677. 
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Risposta    del   Granduca    allo 

SCHILDERS. 


Mediante  la  sua  del  16  scorso  vedo  le 
dil^enze  ch'ella  andava  facendo  per  ri- 
trovare  un  esemplare  del  libro  già  com- 
messole con  che  s' avalorano  i  motivi  del- 
la riconoscenza  che  le  devo.  Sento  pur 
con  gusto  la  compra  effettuata  del  qua- 
dro di  Tiziano  a  prono   molto   discreto , 
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e  V  ascrÌTO  all'  amor  che  ha  ella  per 
r  aTTantaggìo  del  mio  interesse.  Sta  be- 
nissimo che  il  Quadro  bene  inTolto  sia  già 
trasmesso  per  la  via  di  Colonia,  e  lo  at- 
tendo con  curiosità.  Intanto  mi  dichiaro 
a  Lei  grato  delle  brighe  che  risente  per 
mio  conto ,  e  disposto  a  dimostrarmele 
tale  in  prò  delle  sue  occorrenze,  resto 
augurandole  dal  Cielo  ogni  bene. 
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Lo  ScHiLDERS  al  Granduca. 

Ser.««  6.  Duca 

Omissis  Aliis  —  Godendo  sommamente 
d'ayer  potuto  incontrare  il  genio  di  V.  A. 
S.  come  anco  il  suo  gusto  in  la  già  fattali 
compra  del  Quadro  del  Tiziano  —  del  qua- 
le ho  ayiso  essere  arrivato  a  Colonia,  di 
dove  sarà  spedito  avanti  a  cotesta  Corte  — 
dove  mi  sarà  grato  d'intendere  l'arrivò 
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d'ambi  li  snddaiti  recapiti  (cioè  d*un  lU 
hro  e  del  quadro  )  il  di  cui  costo  e  spete 
aTÌsarò  a  Y.  A.  S.  con  altra ,  stanteche  di 
Colonia  non  ho  per  anco  ricevuto  la  nota 
di  quelle  colà  5  ec. 

di  V.  A.  S. 

(Anversa  28  Maggio  1677) 

Umilissimo  Serro 
Frane.'^Sehilderi. 
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Risposta   del   Granduca   allo 

SCHILDERS. 

Mediante  la  sua  lettera  de' 28  del  pas- 
sato veggo  che  le  era  sortito  provveder- 
mi il  consaputo  libro ,  e  le  son  molto  ri- 
conoscente per  r  attenzione  avuta  a  com- 
piacermi anche  in  questo  particolare.  Sento 
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con  gusto  il  buon  arrìTo.  a  Colonia  del 
quadro  di  Tiziano  j  e  resta  che  goda  la 
medesima  felicità  nel  rimanente  del  -cam- 
mino^  come  mi  giova  sperare  atteso  le 
sue  buone  direzioni.  Attendo  pertanto  che 
ne  segua  con  sollecitudine  l' effetto  deside- 
rato, e  confermando  a  Lei  r  aflfettuosa  mia 
Tolontà ,  le  prego  con  essa  dal  Cielo  ogni 
bene. 

Li  15  Giugno  1677  di  Firenze. 
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Altra  del  Granduca  allo  Schil- 

DERS. 

Da  che  Lei  mi  aTTisò  fin  sotto  li  28 
Maggio  r  arriyo  già  seguito  felicemente  in 
Colonia  del  quadro  di  Tiziano  proyistomi 
costà  io  non  ne  ho  saputo  piik  altro  y  e 
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parendomi  ora  esorbitante  la  tardania  di 
esso  a  comparire,  mi  par  bene  darìene 
questo  cenno  acciò  non  si  perda  più  tem- 
po a  far  qualche  diligenza  per  ritroTarlo. 
Potrebbe  Lei  dunque  scrivere  a*  suoi  re- 
sponsali di  Colonia  che  se  ne  facessero 
dar  conto  dai  loro  amici  ai  quali  lo  ave- 
raono  spedito  o  raccomandato ,  perchè  co- 
si Terrà  a  scoprire  dove  per  avventura  re*- 
sti  trattenuto.  Et  non  essendo  questa  per 
attro  io  mi  confermo  tutto  suo  e  le  prego 
dal  Cielo  ogni  bene. 

Li  24  Agosto  1677  di  Firenxe. 
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Del  Granduca  allo  Schjlders 
in  Anversa. 

(^gi  mi  è  capitato  il  quadro,  che  Lei 
mi  provveddè  costì  e  ne  sono  conlentissi- 
mo perchè  veramente  mi  pare  una  bella 
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cosa  e  tale  riesce  anche  agli  occhi  di  o- 
gnuno.  Non  voglio  tacerle ,  acciò  serva  di 
avvertenza  in  altra  simile  occasione,  che 
ha  patito  un  poco  di  umido,  e  la  muffa 
ha  macchiato  la  tela  in  più  luoghi;  ma  il 
danno  è  facilmente  rimediabile.  Questo  è 
proceduto  per  non  essere  la  cassa  ben 
commessa,  e  con  molte  fessure,  non  co* 
porta  d' incerato ,  come  era  principalmente 
necessario,  e  cosi  inzuppatasi  la  paglia 
con  l'acqua  delle  piogge  à  conservato  quel 
molle  e  comunicatolo  al  quadro,  il  che 
non  seguiva  se  sopra  del  legno  stava  im- 
mediatamente una  involtura  di  tela  ince- 
rata; nulladimeno  io  ne  sono  sodisfatto, 
e  per  quiete  sua  le  ne  dò  questo  cenno, 
confermandole  l'affettuosa  mia  parzialità 
et  augurandole  dal  cielo  ogni  bene. 

Firenze  li  14  Settembre  1677. 
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NOTE  ai  N.  282  a  290. 


(1)  Archivio  Mediceo  —  Carteggio  di  Fiandra  e 
Olanda' Filcia  N.  12  da  Carte  273  a  287. 

(2)  Il  ritratto  originale  di  Tiziano  acquistato  dallo 
Sehilder»  in  Anversa ,  e  che  Cotimo  HI.  Granduca  di 
Toscana  trovò  essere  —  una  bella  cosa ,  e  tale'  rie- 
scire  anche  agli  occhi  di  ognuno  —  è  senza  dubbio  11 
medesiiDO  che  tuttora  conservasi  nella  Galleria  degli 
Uffizi  in  Firenze. 

Dietro  alcune  inchieste ,  fatte  a  diverse  distinte 
persone  speravamo  poter  dare  alcuni  schiarimenti  in- 
torno il  contenuto  delle  presenti  Lettere  j  ma  sino  ad 
ora  le  nostre  speranze  tono  state  deluse. 


M.  G. 
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N.  291  a  300.  ANNO   1677. 

Carteggio  fi)  fra  Apollonio 
Bassetti  Seg.^  del  Granduca  di 
Toscana  ed  i  suoi  incaricati  Mat- 
teo DEL  Teglia  ,  e  Pier  Maria 
Baldi  . 

291 

Matteo  del  Teglia  al  Seg.^ 
Bassetti. 


III.^  Sig.  Mio  Pr.ne  Col.<> 

Dopo  scritto  mi  Tien  fatta  proposizione 
d'  uà'  opera  originale  famosa  dell'insigne 
Tiziano  pittore  de' passati  secoli,  acciò  la 
porti  a  codesta  Ser.*  Corte  per  intendere 
se  S.  A.  S.  applicherebbe  alla  compra. 
L'opera  è   una  tavola   d'altare   alta  sei 
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Braccia  e  nn  quarto  di  questa  misura^  e 
larga  tre  Braccia  3  quarti  e  meizo,  che 
sarebbe  sette  ^  e  4  1  di  Firenze.  La  sacra 
istoria  contiene  —  La  B.«  Vergine  col 
baiiibino  Gesù  in  grembo  ;  alcuni  Angeli 
che  l'adorano.  Alia  parte  destra  un  S. 
Andrea  in  piedi  di  giusta  figura  e  a  sini- 
stra un  S.  Pietro  pure  in  piedi.  A  piedi  una 
Marina  con  Tane  figure,  barche  e  relè, 
per  dinotare  la  pesca  di  S.  Pietro  col  mira* 
colo ,  ec.  (2)  -—  La  dimanda  non  si  tuoI 
fore  se  non  si  sente  la  disposizione  di 
comprarlo  o  nò  ;  siche  la  supplico  dirmene 
qualcosa  col  suo  comodo ,  acciò  possa  far* 
lo  vedere,  e  di  nuoTo  si  conferma,  ec. 

di  V.  S.  liL 
Venezia  30  Giugno  1677. 

Umiliss.®  ScrY.«    • 
Mait9o  del  Teglia. 
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292 

Del  Suddetto  al  medesimo  Se- 
gretario. 

Omims  aliis  —  Nel  particolare  della 
proposta  Pittura ,  devo'  replicare  ^  che  a- 
▼endo  di  nuovo  parlato  al  Pittore  che  è 
uno  de' migliori ,  che  siano  oggi  a  Yene- 
2Ìa ,  chiamato  il  Celesti  (3),  questo  replica 
alle  ohiezioni  che  le  si  fanno  costì,  e  in 
primo  luogo  assicura  esser  l'opera  pro- 
posta originale  di  Tiziano  e  dell'ultima 
sua  miglior  maniera ,  ed  esser  questa  una 
delle  quattro  famose  Tavole  fatte  dall'  Au- 
tore predetto,  cioè  questa,  quella  del  S. 
Pietro  Martire  posta  nella  chiesa  de'PP. 
Domenicani  di  Venezia  (4);  quella  della 
Concezione  in  chiesa  de'  Francescani  detta 
de'Frari  pure  in  Venezia  (5)  e  altra  ne 
mi  ricordo  dove,  ma  può  vedere  nel  .  .. 
delle  Vite  de' Pittori  famosi  (6). 
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Che  applicando  S.  A.  S*  si  tratterà  sul 
fondamento  di  queste  condiaioni,  e  rico- 
nosciuta F  opera  dai  periti  che  TA.  S.  co* 
manderà,  sarà  nullo  il  trattato  quando 
non  Tenghi  confermala  la  proposiiione. 
Fermato  questo  s' è  accordato  di  avere  la 
misura  giusta  ed  uno  schizzo  in  piccolo 
della  disposizione  delle  figure  e  dell'ope- 
ra stessa  per  meglio  sodisfarsi ,  le  quali  a 
risposta  si  avranno.  Non  è  nuova  la  ritro- 
vata di  quest'opera, ma  è  stata  piik  volte 
richiesta  da  gran  Signori ,  ma  come  eh'  el- 
la non  è  alla  disposizione  d' un  solo ,  non 
s'è  mai  potuto  concludere.  Padrone  di 
essa  è  una  comunità  sotto  il  Dominio  della 
Ser.^  Repp.^  quale  non  s' è  mai  unita  pri- 
ma d'  ora  a  disfarsi  di  questa  Tavola  per 
riedificare  o  riparare  la  rovina  della  chie-  ^ 
sa  medesima  principale  di  quel  luogo  dov'è 
la  Tavola  posta  nell'  aitar  maggiore  della 
medesima  ;  e  quando  saranno  in  grado  di 
trattare ,  daranno  la  copia  autentica  della 
parte ^  o  sia  deliberazione  presa,  e  pas- 
sata  fra  di  loro  col  maggior  numero  di 

N.  Baco.  Lstt.  Yol.  II.  ai 
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Voti  9  acciò  serra  di  scorta  al  compratore 
per  la  sua  sicurezza.  Introducono  il  trat- 
tato con  la  condizione  di  voler  a  spese 
del  compratore  una  copia  di  buona  mano 
per  metterla  nel  sito  dell'  originale ,  ma 
questa  non  è  cosa  di  riflessione  ,  ec. 

Venezia  li  7  Luglio  1677. 
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//  Seg.^  Bassetti   a   Matteo 
Teglia. 


Sul  fondamento  di  ciò  che  V.  S.  mi  re- 
plica con  la  sua  de'  17  stante  in  ordine 
al  consaputo  negozio  del  quadro,  risolve 
il  Ser.^  P.rone  di  mandar  persona  espressa 
a  riconoscerlo^  che  sarà  Pier  Matteo  Bal- 
di (7)  r  esibitore  della  presente ,  uno  delli 
Architetti  di  S.  A.  e  servitore  famigliare 
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benissimo  vecluto.  Dovrà  però  esser  parte 
di  y.  S.  l' assisterlo  e  dargli  tatli  i  lumi 
che  eUa  tieae  di  questa  pratica  percbè  egli 
possa  ben  condursi  all'ultimazione  della 
medesima.  In  ordine  che  dal  Gran  Duca 
stesso  egli  ha  tutte  le  commissioni  di  co« 
me  contenersi  nell'andare  eseguendo  la 
mente  di  S.  A.  onde  a  V.  S.  non  rimarrà 
altro  pensiero  che  di  esibirgli  l' amorevole 
opera  sua ,  ed  esser  pronta  a  tutto  quello 
che  potesse  bisognarìi  da  Lei  mentre  qua- 
lunque officiosità  ed  attenzione  che  ella 
gli  renda  verrà  riconosciuta  con  gratissi- 
mo  sentimento  da  questo  buon  virtuoso» 
ed  aggradito  non  poco  dall' A.  S.  Né  io 
per  ora  avendo  da  soggiugnerle ,  ec. 


(  Firenze  .  .  Luglio  1677  ) 
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Pier  Maria  -Baldi  al  Seg.^ 
Bassetti. 


Omissii  aliu  •»  Soao  arrivato  qui  io 
Venezia  il  mercoledì  circa  a  mezz'ora  di 
notte,  e  abboccatomi  subito  con  il  sig* 
Teglia  il  quale  mi  parve  al  primo  arrivo 
sorpreso  sentendo  che  dovevo  andare  a 
far  la  visita  del  quadro  senza  discorrere 
con  il  Pittore  che  lo  propone ,  che  si  do- 
manda il  Celesti ,  il  quale  è  stato  più  volte 
cercando  come  poteva  fare  a  far  penetra- 
re al  P.ne  Ser.  questa  occasione  9  e  dice 
che  è  benissimo  conservata  e  la  domanda 
è  di  Diecimila  scudi  di  questa  loro  mo- 
neta. -—  Omissis  aliis.  — 

Venezia  28  Luglio  1677. 
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Del  medesimo  al  suddetto  Se- 
gretario. 

ùmisttt  aUii  —  Il  non  arer  potuto  in- 
caTarne  con  le  pressantissime  (premure) 
che  gli  ho  fatto  fare,  dal  Sig.  Teglia j  cosa 
che  dia  principio  di  apertura  a  questo  ne* 
goiio,  mi  fa  dubitare  fortemente,  si  che 
per  sabato  spero  scrìvere  come  sta  real- 
mente questo  affare,  non  solo  per  le  rì* 
sposte  del  Pittore  come  per  le  relaiioni 
che  aspetta  il  sig.  Conte  (  Martinengo  )  dal 
luogo  proprio ,  che  queste  saranno  notine 
con  fondamento.  Come  averanno  sentito 
il  sig.  Conte  domandò  al  suo  nipote  che 
abita  a  un  suo  luogo  vicino  a  SeraTftlle  a 
tre  miglia ,  che  nel  tempo  che  ritorna  a 
casa ,  che  cerchi  da  que'  Signori  come  sta, 
e  se  ci  è  trattati  nuòvi  di  questo  Quadro , 
perchè  questo  signore  dice  che  la  Comu- 
nità volse  cercare  chi  Io  comprasse  nel 
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tempo  appunto  che  il  Re  di  Francia  trai- 
taTa  la  compra  dell'opera  di  Paolo  (8)  e 
stante  fl  rumore  che  fecero  questi  secca- 
tori con  le  proibiiioni  nuore  staccorono 
il  filo  e  dice  che  mai  più  si  è  trattato  di 
rendita,  e  in  quel  tempo  dicevano  alcu- 
ni che  ci  era  un'  offerta  di  tremila  Duca- 
ti, e  che  Tolerano  forne  fare  una  copia 
per  mandarla  foora ,  e  il  Pittore  che  fe- 
cero venire  sul  luogo  a  tale  effètto  non 
gli  bastò  l'animo  far  niente  per  essere 
cosi  in  male  stato.  Considero  che  sono  pa- 
recchi anni  che  fu  questo,  phe  non  du- 
bito punto  ci  sia  nuovo  scapito.  Questa  è 
la  relaiione  che  dà  il  sig.  Conte,  il  quale 
con  premura  straordinaria  invigila  a  que- 
sto affare  per  scrivere  a  S.  A.  S.  e  vor- 
rebbe che  fusse  negotio  da  concludersi 
per  averne  questa  occasione  di  impiegarsi 
in  suo  servizio.  —  Omissis  Mis  — 

Venezia  2  Agosto  1677. 
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Del  medesimo   al  suddetto  Se- 
gretario. 

Andai  a  5erayalle  a  riconoscere  la  Ta- 
vola di  Tiziano ,  e  per  mia  buona  fortuna 
rìtroTai  la  chiesa  dove  era,  assai  presto; 
ma  quello  che  mi  dispiacque  in  estremo 
è  che  si  trova  malissimo  condizionata,  a» 
vendo  patito  a  segno  tutta ,  che  molte  co- 
se non  si  vedono  quasi  punto.  L' opera  è 
per  r  appunto  come  i'  hanno  descrìtta  in 
ordine  alle  fiure  (  figure  )  ma  sono  diven- 
tate cosi  nere  che  gli  Angeli  appena  si 
distinguono  alcuni  de'  principali.  La  Ma- 
donna non  à  patito  tanto  9  ina  nonostante 
anco  ella  è  in  stato  non  buono,  e  fra  l' altre 
à  un  panno  turchino  che  vi  si  vedono  certe 
macchie  bianche.  Il  san  Pietro  è  nel  peg- 
gio stato  di  tutto  perchè  non  si  gode  se 
non  la  disposizione  della  fiura^  con  poco 
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altro;  la  detta  fiora  è  vestita  di  un  •  panno 
giallo,  che  in  oggi  non  si  distingue  né 
chiari  né  scuri,  ma  si  Tède  tutto  una 
macchia.  L'  altro  Apostolo  non  è  tanto  in 
mal  grado  da  mezio  in  giù ,  essendo  cin- 
to da  un  panno  rosso  che  non  ha  patito 
tanto ,  e  codesto  è  quanto  vi  è  da  vedere 
senza  dificoltà.  Quelle  fiurette  in  lontano 
anno  ancora  loro  ricevuto  il  danno  uni* 
versale ,  ma  però  il  principale  è  in  peg- 
gio stato.  Siccome  questo  quadro  mi  par- 
rebbe da  comprare  se  ci  fusse  un  preiio 
moderato  da  risigare  questo  denaro,  con 
provare  a  lavarlo,  e  fare  quelle  diligen- 
zie  possibili  per  vedere  se  si  riacqnistasse 
qual  cosa.  E  dipinto  sopra  la  tela,  ma 
per  quello  che  ho  potuto  vedere  vi  è 
sotto  il  gesso.  Eitoroato  ch^  sono  ho  man- 
dato  il  sig.  Teglia  dal  Pittore  che  ha  co- 
minciato il  trattato  a  dirgli  quando  si  do- 
veva dar  principio  a  stringere  il  negoziato 
e  senza  che  sappia  ohe  io  ci  sia  gli  ho 
fatto  domandare  se  à  ancora  l'autorità  di 
negoziare  e  sentendo  che  non  l' ha  ancora. 
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r  ho  fatto  stimolare  e  persuadere  che  Te- 
dia a  Seratalle  a  farsi  fere  la  procara ,  e 
quello  che  bisogna^  e  che  nel  medesimo 
tempo  coQsideri  l'opera,  la  quale  dica 
non  aTcre  mai  visto  e  rolle  sostenere  il 
suo  yalore.  Non  mi  pare  si  cominci  be- 
ne 9  sentendo  di  più,  che  lo  sbasso,  che 
pensano  di  fere,  non  sia  più  di  due  mila 
de'loro  Bacati ,  che  resterebbono  otto  mi- 
la; ma  forse  quando  il  Pittore  la  vedrà 
gli  dirà  se  à  cervello ,  eh'  è  molto  impro- 
pria la  dimanda.  Non  sono  ancora  sta- 
to dal  sig.  Conte  Mariinengoj  ma  quando 
si  attacchi  il  negotiato  anderò  subito,  sti* 
mando  necessarissimo  ci  sia  una  persona 
di  autorìlà  per  fersi  mantenere  la  parola 
quando  il  P.rone  Ser.  voglia  che  si  senta 
le  loro  pretensioni.  L'opera  è  nel  grado 
che  ha  sentito,  ora  attenderò  a  tirare  a- 
vanti  il  negoziato  fintanto  che  senta  che 
il  Pittore  abbia  visitato  il  Quadro,  non  mi 
parendo  possibile  che  abbia  a  sostenere 
quella  domanda,  avendogli  fetto  dire  dal 
sig.  Teglia  che  lui  si  deve  impegnare  se 
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sia  ben  conservato^  o  nò;  e, in  questo 
tempo  attenderò  con  gran  premura,  qual 
sia  la  mente  di  S.  A.  dopo  seAtito  questa 
relaiione.  Mi  onori  di  ricavarne  qualche 
chiara  resoluiione ,  acciò  possa  ftr  quella 
resoluzione  che  anderà  fatta  ^  e  se  il  Pit- 
tore tornerà  di  qua  a  sabato  da  Seraval- 
le  sentirà  per  questo  altro  ordinario  quan- 
to ci  sia  di  nuovo.  Supplicandola  sempre 
del  gran  favore  che  si  compiace  farmi  col 
porgere  al  Ser.  Gran  Buca  nostro  signore 
quelle  reverenti  sommissioni  più  proprie 
a  un  servitore  obbligatissimo  come  sono 
io.  Restandogli  per  tal  favore,  mentre 
vivo  9  ec. 


Venezia  4  Agosto  1677. 


V. 
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Del  Seg.°  Bassetti  al  Baldi 
in  risposta  alla  precedente. 

Come  accennai  a  Y.  S.  sabato  sera  si 
attendevano  con  imparìenza  le  sue  prime 
lettere  per  sentire  il  resultato  delia  TÌsita 
di  Serayalle ,  ed  essendosi  riccTute  stama- 
ni son  cascate  le  braccia  all'  intendere  una 
cosi  mala  conserTazione  ^  la  quale  pur 
troppo  evidente  apparisce  dai  ragguagli 
puntualissimi  che  Y*  S.  ne  dà,  onde  il 
Ser.  Pad.  che  non  intende  impiegare  da» 
naro  in  cosa  resa  disistimabile  da  tanti 
dififetti ,  ha  creduto  necessario  di  fare  una 
spedizione  dietro  al  Procaccio  perchè  Y. 
S.  sappia  quanto  prima  la  sua  volontà,  e 
non  stia  ad  avanzarsi  maggiormente  nel 
trattato,  se  non  in  quanto,  ritornato  dal 
luogo  il  suddetto  Pittore ,  e  riconosciuta 
la  cattiva  condizione  dell'  Opera ,  venisse 
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a  tal  defalco  di  prezzo  che  per  pochissimi 
quattrini  tornasse  conto  U  pigliarla  anche 
nel  grado  che  è ,  per  aTyenturare  a  farci 
qualche  manifattura,  e  veder  se  sortisse 
di  riparare  punto  agli  oltraggi  del  presen- 
te danno  :  ma  fuori  dèi  caso  di  poterla  con- 
seguire a  Til  prezzo,  non  intende  S.  A. 
che  V.  S.  si  avanzi  nei  trattato,  mentre 
attese  le  imperfezioni  da  lei  ben  descrìtte, 
▼iene  a  mancare  interamente  il  fine  che 
S.  A.  ayeya  di  fare  acquisto  per  la  sua 
Casa  di  un'Opera  insigne.  Sente  dunque 
y.  S.  qual  sia  l'intenzione  dell' A.  S.  la 
quale  supponendo  che  il  presente  ordine 
metterà  lei  facilmente  in  stato  di  pensare 
presto  al  ritorno,  mi  comanda  soggiun* 
gerle  di  non  stare  ad  affisttuarlo  cosi  su- 
bito, ma  vuole  che  ella  si  trattenga  qual- 
che giorno  costà,  e  procuri  d' introdursi, 
o  col  mezzo  del  sig.  Co  :  CammUo  (  Marita 
nengo),  o  del  Ta^^ta,  od'altri  amiciena- 
lionali,  per  le  case  più  principali,  e  con- 
spieue  di  codesta  nobiltà,  ove  si  sappia 
che  siano  Pitture  di  maggior  grido ,  le  quali 
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V.  S.  riconosca  e  osservi  diligentemente 
per  fame  a  S.  A.  distinta  relazione ,  come 
anche  delle  altre  cose  più  singolari  e  pre- 
giate, che  si  trovino  per  le  case  snddet* 
te,  poiché  non  avendo  l'A-  S.  in  riguar- 
do della  propria  qualità  potuto  goderle 
con  ^  occhi  proprii  quando  fti  costi  (9), 
desidera  la  compiacenza  almeno  di  ascol- 
tare le  individualità  e  le  perfezioni  dall'  in- 
telligenza di  V.  S.  Questa  per  tanto  do- 
vrà essere  la  sua  cura^  mentre  non  sia 
luogo  a  concludere  nel  negozio  principale. 
Et  io  per  non  trattener  di  vantaggio  la 
spedizione,  resto  nel  riverir  V.  S.  ec. 


il  9  Agosto  1677  di  Firenze. 
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Del  suddetto  Baldi  al  medesi- 
mo Seg.^  Bassetti. 


Omissis  aliis  — -  Fui  dal  sìg.  Conte  Jfar- 
iinengo  per  dargli  parte  degli  ordini  che 
tenevo  stante  le  relaiioni  che  ayOTo  dato 
della  Tavola  di  Tiziano  j  e  nel  medesimo 
tempo  gli  notificai  come  il  Pittore ,  che 
trattava  gli  affari  di  questo  negozio,  era 
torno  da  Seravalle  e  aveva  risposto  al  sig. 
Teglia,  che  il  quadro  era  in  buono  stato 
e  che  que' Signori  ne  domandavano  dieci 
mila  scudi  per  darlo  poi  per  otto,  e  di 
pili  una  copia  la  quale  vogliono  di  sua 
mano  da  farsi  qui  ia  Venezia  in  casa  sua. 
Soggiunse  il  sig.  Teglia  alla  circostanza 
che  è  necessaria  della  facoltà  di  vendere 
quest'opera  ne  mostralla  autenticamente 
il  poterlo  fare ,  a  questo  rispose  che  men- 
tre si  accordasse  il  prezzo ,  sarebbe  stato 
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per  esser  sao,  avendo  concertato  con  nn 
Abate  che  era  una  volta  frate,  uomo  di 
buon  rigiro.  Cosi  mi  dice  il  sig.  Conte  che 
ha  scoperto  il  paese  di  condurre  il  qua- 
dro a  casa  suk  con  protesta  di  rassettarlo 
e  fame  una  copia  in  quel  tempo ,  che  al- 
lora averebbe  consegnato  il  Quadro  a  chi 
lo  avesse  compro.  Cosi  risponde  questo 
galantuomo.  —  Omisiis  aliis.  *- 

Venezia  14  Agosto  1677. 
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Risposta  del  Seg.^  Bassetti  al 
Baldi. 

Air  arrivo  del  Procaccio  che  parti  da 
qua  Domenica  passata  quale  fu  raggiun- 
to in  Ferrara  dal  Corriere  che  gli  spedi 
dietro,  aveva  già  Y.  S.  veduta  la  volontà 
del  Ser.  Pad.  in  ordine  al  consaputo  a£Pare 
secondo  le  resoluzioni  prese  da  S.  A.  sui 
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ragguagli  che  ella  diede  dopo  il  suo  ri* 
tomo  di  Seravalle.  Ma  da  quanto  si  è  poi 
letto  neir  ultima  di  Y.  S.  de  7  (o  dei  no- 
te?)  stante  per  i  discorsi  avuti  col  Sig: 
Co:  CammiUoy  ed  appuntamenti  fatti  pi* 
gliare  col  Celesti ,  pare  all'  A.  S.  che  Lei 
insista  nel  negozio  con  premura ,  e  sia  in* 
raghita  di  concluderlo ,  il  che  non  conso- 
nerebbe col  discredito  dato  alla  mercan- 
lia  dalle  sue  relazioni  j  onde  S.  A.  argo- 
menta che  non  sia  poi  quella  mala  cosa 
che  y.  S.  figurò,  perchè  se  fusse  tale  a 
che  fine  promuovere  avanti  il  trattato 
com'  ella  andava  facendo  ?  Nulla  di  meno 
in  questa  dubbietà  di  supposti  si  tengano 
fermi  gli  ordini  della  mia  lettera  prece- 
dente, che  sono  tali  da  lasciare  a  V.  S. 
r  arbitrio  d' operare  come  creda  espedien- 
te secondo  il  lume  datosegli  della  inten* 
zione  del  Padrone,  il  quale  attende  le  sue 
prime  per  vedere  se  porteranno  cosa  di 
nuovo,  o  se  occorra  rinviarcele  ordini 
diversi. 

di  Firenze  li  14  Agosto  1677. 
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Del  Balbi  al  Seg.^  Bassetti. 

Andai  lunedi  a  Padora  con  il  Sig.  Bar- 

m 

tolo  Mosca  ^  per  vedere  quella  Galleria  di 
Quadri  che  è  in  vendita,  che  gli  accen- 
nai neir  altra  mia ,  e  secondo  che  mi  era 
stato  rappresentato  9  speravo  potervi  tro- 
vare qualche  cosa  di  buono,  ma  non  fU 
vero  perchè  l' antico  ^  che  mostrano  per 
buono ^  sono  copie,  si  che  mi  partii  subito 
alla  volta  di  Venezia,  dove  arrivai  dopo  le 
sei  ore  di  notte  e  nel  passare  la  laguna 
incontrai  il  vento  gagliardo  e  contrario^ 
con  la  corrente  in  disfavore ,  che  ci  dette 
un  poco  daffare ,  stante  una  buona  piog- 
gia con  lampi  che  si  durò  fatica  con  la 
Gondola  a  spuntarla.  Cercai  di  ritornare 
la  sera  per  potere  attendere  a  vedere  le 
pitture  di  queste  Case,  dove  finora  non 
ho  potuto  vedere  se  non  le  appresso. 

La  Casa  del  sig.  Donati ,  che  visitai  per 
eseguire  i  comandi  della  Serenissima  es- 
sendo sua  detta  Casa,  la  quale  è  in  bel- 

N.  Raog.  Lxtt.  Yol.  II.  aa 
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dere  a  vedere  quello  che  potrò  in  questi 
tre  giorni^  perchè  se  stasera  quando  ar- 
riyano  le  lettere ,  non  sento  qualche  nuo- 
TO  comando  9  mi  partirò  Bon^nica. 

Gli  è  ore  due  e  mezzo  quando  scrivo , 
perchè  parte  la  Posta  di  Ferrara ,  e  non  è 
ancora  arrivato  qui  le  lettere,  che  come 
ha  sentito,  se  potrò  partirò.  Non  ho  po- 
tuto finora  vedere  altro  perchè  questi  si- 
gnori sono  la  maggior  parte  in  Campagna, 
e  anco  se  bene  ci  sono ,  si  dura  fatica  a 
essere  ammesso ,  benché  il  sig.  conte  Haf- 
iinengo ,  mi  abbia .  favorito ,  et  è  per  fo- 
vorirmi  di  nuovo.  Si  fece  quanto  gli  ac- 
cennai nell'altra  mia,  in  ordine  al  nego- 
zio della  Tavola,  e  spera  il  Sig.  Conte  di 
averla  avere  per  poco ,  ma  non  so  se  e^ 
sia  per  riuscire. 

Questo  è  quanto  ho  fatto  finora.  Ricor- 
rendo più  che  mai  alla  sua  gentilezza  che 
voglia  rappresentare  al  Pad.  Ser.  le  vive 
brame  delle  mie  grandi  obbligazioni;  che 
si  accerti  che  sarò  sempre,  ec. 

Venezia  li  18  Agosto  1677. 
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NOTE  ai  N.  29i  a  300. 


(1)  Archivio  Mediceo  —  Carteggio  BaneUi  affari  di 
Venezia  —  Filcie  3  e  4. 

(2)  La  descrizione  di  questo  quadro  leggesi  a  pag. 
199-200  —  delle  Yite  dei  Pittori  VeceUJ  di  Cadore, 
scritte  da  Siefano  Ticoxxi,  Milano  1817  —  Al  quale 
Libro  Don  può  andare  disgiunto  l' altro  —  Della  Imi- 
tazione pittorica  dell'eccellenza  delle  opere  di  Titiano 
ce.  di  A^rea  Maier,  Venezia  1818  —  non  che  — 
V  Apologia  del  suddetto  Libro  dell*  Imitazione ,  ce. 
Ferrara  1820.  — 

NiUDO  più  del  chiarissimo  Abate  Giuseppe  Cadorin 
portò  pih  oltre  le  ricerche  intorno  1*  unico  da  Cadore 
e  ne  die'  luminoso  saggio  nel  pregiato  libro  col  tito- 
lo —  Dello  Amore  ai  Veneziani  di  Tiziano  Vecellio^ 
ec.  Venezia  1833  —  Alla  pag.  123  ed  ultima  è  la  Ta- 
vola Cronologica  della  famiglia  dei  Veceìli,  Tiziano 
nacque  alla  Pieve  di  Cadore  Tanno  1477,  e  mori, 
quasi  centenne  ,  in  Venezia  ai  27  agosto  1576. 

Vedasi  —  Pinacoteca  della  Imp.  R.  Accademia  Ve- 
neta delle  Belle  Arti ,  illustrata  da  Francetco  Zanot- 
to  ^  Venezia  1830-34  due  grossi  Volumi  in  foglio  — 
ove  nei  Cenni  sulla  Vita  di  Tiziano  si  legge  essere  que- 
sti nato  nel  1480  e  morto  di  anni  77  (dalla  peste) . . . 
e  -  aggiunge  in  nota  lo  stesso  Zanollo  —  questa  (pette) 

ft  QUELLA  DESCRITTA  DAL  BOCCACCIO  !  M  — 

Gli  errori  di  data  sono  poi  corretti  ncll'  Indice. 

(3)  n  rinomato  pittore  Veneziano ,  cav.  Andrea  Ca- 

ìetii,  nacque  l' anno  1637,  mori  nel  1706. 
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ta  presente  corrispondenza  (alla  quale  mancano  va^ 
rie  lettere)  ci  lascia  incerti  sulla  consenrazione  o  ma- 
la condizione  (nel  1677)  della  Tavola  di  Serayalle, 
che  supponiamo  tuttora  io  quella  terra,  cosi  non  c'è 
dato  giudicare  fra  il  pittore  Celesti ,  e  1*  architetto 
Baldi i  è  facile  per  altro  accorgersi  avesse  il  primo 
assai  a  cjiore  che  S.  A.  il  Granduca  di  Toscana  a- 
equistasse  quella  pittura. 

(4)  Nella  chiesa  cioè  de*  Ss.  Giovanni  e  Paolo. 

(5)  Qui  il  Baldi  chiama  per  errore  la  Concezione , 
la  celebre  Assunta  di  Tiziano ,  tavola  che  era  per  l' ap- 
punto nella  chiesa  dei  Frari  (  ov*  è  sepolto  Tiziano  ) 
ed  in  oggi  è  la  prima  gemma  della  Veneta  Pinaco- 
teca. 

(6)  La  copia  autentica  dell'Archivio  Mediceo  ha 
Varotai  ed  è  errore  senza  alcun  dubbio.  Il  Baldi  avri 
voluto  scrivere  Vasai  o  Vasari}  ed  avrebbe  fatto  me- 
glio nel  presente  caso ,  citare  —  Le  Meraviglie  del- 
l'Arte,  0  Vite  degl'Illustri  Pittori  Veneti,  ec.  di 
Carlo  Ridolfi ,  la  cui  prima  edizione  comparve  in  Ve- 
nezia r  anno  1648;  quindi  libro  allora  noto  da  trent' 
anni. 

(7)  Pietro 'Maria  Baldi  architetto  fiorentino,  fu 
anche  pittore  secondo  1' Ab.  Zantchelo  nomina  nella 
sua  Enciclop.  met.  parte  1.  Voi.  IIL  a  pag.  33. 

(8)  Di  Paolo  Caliari  da  Verona  il  Museo  Reale  di 
Parigi  possiede  dodici  capi  d'arte»  sotto  i  N.  1147  a 
1157  e  1354  secondo  il  Catalogo  dell'anno  1840;  e 
non  meno  di  ventiquattro  ne  conta  il  Museo  di  Ma- 
drid, come  dal  Catalogo  dell'anno  1843;  senza  ricor- 
dare i  celebri  Musei  di  Berlino,  di  Dresda ,  ee. 

(9)  Il  BcOdi  qui  parla  del  Viaggio  (  V.  la  Nota  (1) 
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dei  N.  S53  a  255  )  fatto  nel  1664  dal  Grandaea  di  To- 
scana  Cosimo  III ,  che  soggioroò  in  Venezia  dal  19 
al  30  maggio  di  quell'anno. 

(10)  A  chiarire  questo  pasao  crediano  opportuno  di 
traflcriyere  un  paragrafo  dì  Lettera  del  co:  Franeeseo 
AlgaroUi  a  Giovanni  M ariette  io  data  di  Posdam  13 
febbraio  1751  nella  quale  parla  dei  Quadri  acqui- 
stati in  Venezia  per  la  Galleria  di  S.  M.  il  Re  di  Po- 
lonia, tf  D^lls  Signora  Tereta  Negronzi  -.  Un  gran  qua- 
dro di  Paolo  \eroneie  di  undici  in  dodici  piedi  di  al- 
tezza» e  di  no?e  in  dieci  di  larghezza.  Esso  fn  gii  . 
nella  privata  Galleria  del  Gran  Principe  di  Toscana  : 
e  di  esso  il  Reggente ,  se  avesse  avuto  pih  lunga  vita, 
ne  avrebbe  ornato  la  sua  :  mentre  il  sig.  Antonio  Za- 
netti ,  in  nome  di  quel  Principe ,  offerse  per  averlo 
sino  a  duemila  zecchini.  Il  soggetto  del  quadro  è  l' una 
delle  doe  famose  Europee  di  Paolo  •.  non  quella  de- 
scntta  dal  Ridòlfl  nella  vita  di  Paolo  alle  pag.  321  e 
322  ed.  di  Venezia  1648 ,  che  apparteneva  alla  casa 
Coniarini ,  ed  ora  si  vede  nella  Sala  del  Palagio  Du- 
cale detta  r  Antico llegìo  (  e  che  per  altuni  anni  fa  a 
Parigi  ),  ed  è  di  vaghissima  maniera  ;  ma  quella  che 
alla  pag.  330  è  descritta  con  queste  parole  —  ed  Eu- 
ropa che  si  assetta  sul  dosso  dell'  insidioso  Toro  con 
molte  Donzelle  intorno  —  ed  é  quadro  grasso  di  colore 
e  Baporitissimo  di  tinta.  Cosi  I'  noa  come  1'  altra  Eu- 
ropa sono  intagliate  in  acqua  forte  da  Monsieur  le  Fe- 
«r»  in  quella  sua  Raccolta  delle  piti  belle  pitture  di 
Venezia  .r  E  di  questa  mi  venne  fatto  di  acquistare  il 
rame  medesimo  di  monsieur  le  Fex>re,  „ 

M.  G. 
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OSSERVAZIONI 


VOL.  I. 


LETTERA  N.  1.  Intorno  ad  alcune  No- 
te della  medesima  riceviamo  la  seguente 
Lettera  del  eh.  Gav.  Prof.  Gio.  Rosini  dì 
Pisa. 

Sig.  mio  Gentilissimo. 

Ella  sa  come  ho  sempre  applaudito  al 
suo  zelo  e  diligenza  nel  porre  insieme  a 
pubblicare  le  Memorie  importanti,  che  ri- 
guardano le  belle  arti.  Lode  eguale  meri- 
ta il  primo  Volume  della  nuova  —  Rac- 
colta di  Lettere  Pittoriche  —  alla  quale 
mi  vedo  nella  necessità  d'  aggiungerne 
pur  una. 
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Finché  le  accuse  alla  mìa  >-  Storia  Pit- 
torica Italiana  —  sono  state  inserite  in 
fogli  Tolanti,  o  libretti,  ne  ho  preso  ri- 
cordo ,  per  dire  nel  Supplemento  alla  Sto- 
ria istessa  quei  che  mi  parrà  giusto.  Ma 
quando  le  accuse  si  trovano  poste  in  Col- 
lezioni, che  debbono  rimanere ,  com'è  la 
sua,  non  si  possono  lasciar  passare  in  si- 
lenzio, e  debbono  nella  istessa  trovar  luo- 
go le  risposte. 

Or  nella  Nota  (G)  della  prima  Lettera, 
trovo  scritte  le  seguenti  parole: 

iy  Non  è  spirito  trascendentale  di  munici- 
^,  pio  che  mi  fa  asserire  essere  Gentile  da 
„  Fabriano,  discepolo  di  questo  artista  Eu- 
^,  gubino  {Ottaviano  Nelli)  ma  l'opinione  di 
„  quanti  videro  l' affresco  di  S.  Maria  Nuo- 
va. Appena  r  intendente  di  pittura  pre- 
sentasi a  mirare  questo  lavoro,  esclama 
—  Ecco  Oentih  —  E  non  si  persuade 
del  contrario  se  non  dopo  letto  il  no- 
me di  Ottaviano  ivi  scritto,  ed  avere  at- 
tentamente rilevata  quella  poca  distan- 
„  za  che  passa  tra  il  maestro  e  lo  scola- 
„  ro:  dietro  ciò  il  cav.  Rosini  forse  resti- 
„  tuirà  all'Eugubino  pittore  il  Gentile.  „ 
Alle  quali  sentenze  rispondo ,  che  quan- 
do sarà  dimostrato  con  documenti,  che 
da  Fabriano  si  conducesse  Gentile  a  stu- 
diare in  Gubbio 9  volontieri  mi  ricrederò: 
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ma  finché  ciò  non  sì  proya,  penso  che 
nell'incerteiza  si  debba  andar  dietro  alla 
▼erisimiglianza ,  la  quale  più  naturalmente 
porta  a  credere  che  Gentile  nativo  di  Fa- 
briano y  in  Fabriano  studiasse  dal  suo  con- 
cittadino Allegretto  Nuceij  che  in  Fabria- 
no dipingeva  nel  1366,  come  (a  pag. 
88  tom«  1  )  nota  il  sig.  marchese  Amieo 
Ricci,  Ho  veduto  ed  esaminato  la  bella 
tavola  di  S.  Maria  Nuova ,  che  ho  già  da- 
ta incisa  nel  Supplemento;  e  può  averne 
Gentile  seguita  in  alcune  opere  la  vaghez- 
za delle  tinte  ;  ma  credo  che  il  di  più  l' ap- 
prendesse dall'  Angelico^  nel  suo  soggiorno 
in  Firenze.  Prosegue  la  Nota  :  ,,  E  si  ram- 
9,  menterà  (  il  Rosini  )  avere  scritto  nella 
9,  prefazione  della  sua  Storia  pittorica 
9y  come  Venezia  chiamava  non  il  discepolo, 
9,  ma  remulo  dell' ^n^Wtco ,  Gentile  da 
„  Fabriano  ;  e  che  non  conveniva  poi 
„  dalla  scuola  di  Allegretto  Nucci  passarlo 
,;  a  quella  dell' Jn^e^tco  ,,  E  perentoria- 
mente rispondo,  che  ho  chiamato  il  Fa- 
briano emulo  dell' iin^e/tco ,  nella  stessa 
maniera  che  tutta  Bologna  chiama  emuli 
dei  Carracd  Guido  e  DomenichinOj  quan- 
tunque ambedue  dalla  scuola  del  Calvari 
passassero  a  quella  dei  Qarracei  stessi. 

Volesse  il  Cielo,  caro  il  mio  Sig.  Michel- 
angelo ^  che  la  mia  Storia  non  avesse  che 
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di  queste  ti  fatte  mende;  in  un'opera  di 
tanta  estensione  e  difficoltà^  gli  errori  sono 
inevitabili;  ma  finora  per  la  più  parte  ho 
dovuto  riconoscerli  da  me;  e  notarli  pel 
Supplemento.  Certe  querele,  che  anche  da 
pochi  giorni  si  sono  mosse ,  farebbero  per- 
der la  pazienza,  come  fanno  perdere  il 
tempo  e  i  danari.  Della  pazienza  feci  gran 
provvisione  fino  dal  1839  al  sacro  Convento 
di  Assisi  :  pei  danari ,  convien  rassegnar- 
si ;  ma  pel  tempo  non  posso  cedere ,  per- 
chè gli  anni  furiosamente  incalzano ,  e  vor- 
rei che  la  morte  non  mi  trovasse  come 
quel  passeggiero,  che  smarrì  la  via,  per 
far  tacer  le  cicale. 

Mi  conservi  la  sua  grazia,  e  mi  cre- 
da ,  ec* 

Gio»  Rosini. 


LETTERA  N.  6.  pag.  24.  „  Io  non  sono 
latinomaniaco ,  ma  credo  che  non  vi  sia 
stato  né  possavi  essere  un  italiano  valen- 
te scrittore  senza  saper  di  latino.  Michel- 
angelo non  era  un  latinista  di  professione, 
ma  ne  sapeva  più  che  i  ^uoi  colleghi,  e 
perciò  appunto  ebbe  ne^scritti  suoi  quella' 
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Forma  e  quella  gramatica  che  manca  in 
quelli  degli  altri.  Alcune  cose  vi  dovreb- 
bero essere  corrette  nella  ortografia,  cosi 
memini  per  nemini  :  iussu  non  iussa  :  le 
parole  sarebbero  meglio  divise  ingratiam 
ac  vitam  :  e  poi  in  omatum  deve  andare 
unito.  Con  tutto  ciò  la  non  diventa  una 
bella  lettera  ^  ma  è  intelligibile  e  passa- 
bile. „  (C.  P.  sua  lettera  16  luglio  1845). 

LETTERA  suddetta.  „  alla  metà  della  pa- 
gina 25  le  parole  hae  tamen  lege  le  lascie- 
rei  come  stanno  intendendo  significhino 
con  questo  patto  ;  con  questa  condizione ,  fra- 
se propria  dei  giureconsulti  e  che  tro- 
vasi nel  Testo  Civile ,  e  forse  non  dei  buo- 
ni latinisti  3  Michelangelo  umilmente  direb- 
be •—  non  poter  bene  adempiere  all' in- 
carico, ec.  —  3,  (  F.  fi.  L.  Lettera  sua  21 
ottobre  1844.  ) 

LETTERE  N.  28  a  37  pag.  88  nota  2.„ 
Non  può  essere  Simone  Mosca  perchè, 
come  accenna  il  Vasari ,  egli  era  morto 
fino  dal  1554,  e  poi  non  aveva  questo  so- 
prannome di  Moschino  y  ma  chiamavasi 
semplicemente  il  Mosca,  Sarà  benissimo  il 
figliuolo  di  lui  che  ebbe  appunto  un  tale 
soprannome  e  del  quale  parla  il  Vasari 
dopo  seguita  la  morte  del  padre.  La  let- 
tera può  riportarsi  all'  epoca  in  cui  il 
Moschinoy  tornato  da  Roma, si  diede  alla 


349 

seiTÌtii  del  Daca  Cosimo  ^  che  lo  impiegò 
nel  Duomo  di  Pisa  dove  fece  di. belle  ope- 
re. Non  sarà  inutile  il  notare  che  fuT¥Ì 
un  altro  scultore  di  patria  Carrarese ,  che 
ebbe  lo  stesso  nome  di  Monchino  e  che 
TÌs$e  od  operò  in  Roma  nei  primi  anni 
del  seicento.  ,,  (  G.  C  sua  Lettera  13  ot- 
tobre 1844.) 

LETTERE  69  a  85  pag.  190  noU  8  lin. 
5.  „  Invece  di  Ferdinando  si  vorrà  leg- 
gere Leopoldo.  „  (  A.  R.  Lettera  3  Decem- 
bre  1844.  ) 

LETTERA  112  pag.  251. ,,  Rispetto  alla 
statua  del  Duca  d'  Urbino  si  poteva  ag- 
giungere come  essa  sta  a  Venezia  nel 
Cortile  del  Palazzo  di  S.  Marco.  ,,  (A.  R. 
lettera  citata.) 

LETTERA  117  pag.  275  nota  2.  „  Non 
è  solamente  probabile  che  Rubens  inviasse 
al  Tacca  la  figura  del  Re  Filippo  IV  da 
lui  dipinta^  ma  è  certo  certissimo,  e  ne 
fa  fède  il  Baldinttcci  (  Vita  del  Tacca  Voi. 
X.  pag.  437  ed.  dei  class.  )  il  quale  narra 
stesamente  come  Pietro  Tacca  per  deside- 
rio di  possedere  qualche  opera  del  pen- 
nello di  Rubens  chiese  di  avere  la  figura 
del  cavallo  con  sopra  la  persona  del  Re , 
il  che  avuto  ^  chiese  di  nuovo  ed  ebbe  in 
appresso  il  ritratto  del  Re  al  naturale;  il 
tutto  di  mano  del  grande  Fiamqdngo.  ,> 
(G.  C  Lettera  citata.  ) 
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LETTERE  135  a  139  pag.  334  nota  2.,, 
QueìVÀnionio  Guidi  è  nominato  dal  Bai- 
dinueei  come  ingegnerò  del  Granduca  di 
Toscana ,  nel  che  io  credo  non  faccia  sba- 
glio, come  quando  lo  chiama  cognato  del 
Tacca,  „  (  G.  €.  Lettera  citata  ). 

LETTERA  140  pag.  337.  Intorno  alla 
macchina  Trabicola ,  Bricola ,  o  Strambicola 
troviamo  scritto  quanto  segue  nelF  opera 
—  Instrnttione  delle  cose  notabili  della 
Città  di  Bologna  di  érto.  Nicolò  Alidosi  Bo- 
logna 1620  pag.  13.  14  — 
,,  AUi  26  (  Giugno  1443  )  la  Città  (  di  Bo^ 
logna)  mandò  circa  a  due  milla  persone 
per  guastare  il  Molino  di  Battista  Samfne- 
ro  y  eh'  era  fuori  della  Porta  di  Galliera 
{e  V*  è  tuttora  )  per  vietare ,  che  quelli 
del  Castello  non  vi  andassero  à  macinare 
il  che  non  gli  riusci  per  le  saette,  et  ar- 
chibuggiate ,  che  tirauano  i  Castellani ,  e 
fh  ferito  Galeazzo  Mar  escotto  Contestabile 
di  fanti  si  che  il  Commissario  fece  fare 
una  Bricola  ,  con  la  quale  gettaua  nel  Ca- 
stello molta  carogna  et  sassi,  che  rompe- 
uano  le  case  dei  Castello  e  l'amorbauano.,, 

(M.  G.  ) 

LETTERA  146  pag.  358.  „  Le  notizie 
eh'  Ella  dà  del  Bellucci  togliendole  dal  Ma^ 
rini  o  dal  Tirahoschi  sono  erronee  ed  ò 
più  che  certo  che  il  Bellucci  non  serri  mai 
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altro  principe  che  Coiimo,  e  non  fd  mai 
fioor  d' Italia.  La  -  Nuova  inirentione  ec.  — 
è  nn  informe  fusione  del  suo  Mss.  con' 
quello  di  Antonio  Meloni,  o  di  G.  Scala , 
ad  uno  dei  quali  si  riferiscono  quei  viaggi 
e  quei  fatti ,  che  non  sarebbero  stati  igno- 
rati dal  Vasari  che  gli  era  amicissimo.  Ne 
ho  prove  che  sono  altrettanti  assiomi;  ne 
parlai  nella  mia  memoria  1.^  alla  Archi- 
tettura di  Francesco  di  Giorgio  Martini  e 
ne  riparlerò  a  lungo  altrove.  Ho  copiato 
anch'io  in  Napoli  quella  dedica  e  trovo 
qualche  differenza,  ma  di  nessuna  impor* 
tanza.  ^ 

„  Quanto  alla  notizia  ch'Ella  desidera 
inserire  sul  trattato  del  Martini^  (  V.  Let* 
tera  142  pag.  343  nota  2),  sarebbe  me- 
glio questa  che  le  soggiungo,  anziché  le 
parole  che  io  le  scriveva  in  altra  mia.  — 
Francesco  di  Giorgio  Martini  da  Siena  (na- 
to circa  il  1423  ,  morto  circa  il  1506  ) 
scrisse  intorno  il  1465  un  prezioso  trat- 
tato universale  di  Architettura  diviso  in 
dieci  libri  y  ne' quali  oltre  la  civile  tratta 
a  lungo  anche  dell'idraulica^  della  mec- 
canica e  specialmente  della  fortificazione 
e  dell'  artiglieria  ;  lo  ricompose  pochi  lu- 
stri dopo  e  di  nuovo  sul  finire  del  XV  se- 
colo. Da  una  copia  sincrona  e  corretta 
dall'  autore  fu  tratta  per  munificenza  del 
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caT.  Ceiare  Saluzzo  Luogotenente  Genera- 
le d'Artiglierìa  e  Grande  Scudiere  del  Be 
Carlo  Alberto^  la  magnifica  edizione  che 
per  la  prima  volta  ride  la  luce  in  Torino 
nel  1841.  (due  Volumi  in  4.^  con  Atlan- 
te di  36  stampe  ).  11  secondo  Volume  con- 
tiene: cinque  Memorie  storiche  sugl'Italiani 
scrittori  di  artiglieria  e  fortificazione  dal 
12.  .  al  1560,  sullo  stato  dell' artiglieria 
circa  l'anno  1500;  sullo  stato  della  forti- 
ficazione alla  stessa  epoca,  sulla  scoperta 
dei  moderni  bastioni,  su  quella  delle  mi- 
ne. Il  primo  volume  abraccia  la  Vita  del 
Martini,  il  Catalogo  analìtico  de'  suoi  Go- 
dici,, il  suo  Trattato.  Le  note  aggiunte  a 
quest'  ultimo ,  il  Catalogo ,  la  Vita ,  le  cin- 
que Memorie  sono  scritte  dal  professore 
d'Architettura  Carlo  Promt<.  L' opera  non 
è  in  Commercio.,,  (C.  P.  sua  lettera  citata). 
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VOLUME  II. 

LETTERE  151  a  154  pag.  17  linee  17 
e  18.  Alle  parole  —  Dopo  quel  tempo  — 
sostituisci  le  seguenti  :  —  II  Mazzola  ave- 
va  già  terminata  la  stupenda  figura  del 
Mosè ,  e  alcune  altre  indicate  dall'  Affò 
nella  Vita  del  nostro  illustre  Pittore.  Ma 
circa  il  mezzo  del  1539.  — 

Errata  Corrige 

VOLUME  L 

pa^.  8  Ilo.  3  d  paleo  d  palio  (eoAGaye) 

y,    ,,    „  14  meoaTO  — inteDdi—  oie  ne  vo  (Craye 

ha  meUerù  ) 

,,91    „  2  (nota  2)  Beco,  la        Eceo  la 
„  374  „  6  N.  147 .  N.  148. 

VOLUME  II. 

pag.  21  fin.  1    Tardaleri  Tardeleri 
„   121    „  5    991  (in  ale.  Mempl.)  199 
„   342    „  10    Baldi                        Teglia 
„     „     ,.  16    Baldi                       Teglia 
ult.  Baldi                     BaneUi 


N.  Racc.  Lstt.  Vol.  II.  a3 
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APPENDICE 


FILOLOGICA  -  GRAMMATIGàLE 


LuoANO  ScARABELLi  donatore  delle 
note  al  primo  Volarne  ci  ha  favorite  le 
seguenti  per  questo  secondo:  le  quali 
oltreché  servono  a  dilucidare  passi  non 
aperti  aiutano  qualche  inesperto  a  spe- 
ditamente interpretare  le  maniere  pro- 
prie dello  scrìvere ,  richiamano  V  atten- 
zione a' bei  modi,  e  giovano  eziandio 
a  crescere  pregio  di  forma  al  presente 
libro.  E  perchè  nelle  date  al  primo  Vo- 
lume scorsero  alcune  mende  tipografl- 
che  qui  primieramente  le  correggiamo. 
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Errori 


Cdrreiioni 


pag.  392  lin.  2  o  leneudo 
,,     „     i,  ÌB  tempo  in  a 
,,  393  ,,  23  andare 
,^  395  „  17  moltissimo 
„  410  ,9  18  alla 


e  tenendo 
tempo  è  in  a 
andate 
moltissime 
per  la 
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Comincio  dall' avvisare  che  nella  nota 
citata  quivi  a  pag.  24^  dico  la  nota  3  di 
pag.  292  della  mia  Guida^  è  scritto  che  il 
Porto  pel  Po  era  stato  diritto  di  un  Fr. 
M.  Aletta 'y  e  deve  dire  Fr.  Maiella.  11  Car- 
dinale che  die  ordine  al  Pacino  di  scri- 
vere a  Pierluigi  Farnese  potrebb' essere 
quel  Del  Monte  che  fu  poi  Giulio  III  e  che 
era  amico  dei  Farnesi  e  dell'Artista.  Ma 
questa  lettera  del  Pacino  (  agente  di  Pter- 
luigi  in  Roma)  svela  una  cosa  che  uè  io^ 
nò  il  Vasari  sapevamo^che,  cioè  stentasse 
il  Buonarroti  a  riscuotere  il  suo  diritto. 

Pag.  23  lin.  7  Lei  ancora  ec.  Ninna  ra- 
gione è  per  tollerarsi  quel  Lei  in  primo 
caso  in  vece  di  ella.  Ma  nota  una  scor- 
setta  del  segretario  :  Lei  ancora  voglia  con- 
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tentarsi  che  li  pagamenH  gli  iiano  fatti 
eondo  l'ordinario  et  commetter  ec  Doveva 
dire  assolutamente  voglia,  senza  il  eonUt^ 
tarsi,  avvegnaché  già  era  contentissimo 
che  i  pagamenti  si  facessero;  almeno  vo- 
leva parer  tale.  Notate  un'  altra  cosa  il 
disprezzo  con  cui  que' servitori  parlavano 
dell'uomo  altissimo:  oh  se  corrispondeva 
con  alterezza  non  era  egli  da  compatire? 
egli  non  aveva  la  flemma  dell' t^nosce  illis. 
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I  due  è  p.  nelle  linee  4  e  5  di  questa 
lettera  valgono  e  per.  Già  dissi  nell  altro 
volume  che  non  era  male  sopprìmere  il 
che  di  pronome  e  di  congiunzione  ;  ma  non 
per  questo  concederò  che  si  possa  far  sem- 
pre. Nel  caso  presente  avanti  a  le  porto, 
appena  patirei  che  mancasse  ;  avanti  a 
già  le  tengo  dico  essere  bisogno  che  fosse; 
tanto  più  che  queste  voci  corrono  rischio 
di  unirsi  alle  altre  di  venir  ec.  Co  essa  lei 
vale  con  essa  lei;  ed  è  modo  toscano  ma 
poco  usato  dai  buoni  scrittori;  i  quali  di- 
rebbero con  Lei  —  Ch.  vale  che:  —  dove 
mi  ancor  stete  p.  —  dove  mi  stette  ancora 
per  —  Pag.  26  Un.  18  p.  x.^  —  proumo  — 
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Jd.  penollima  :  Richiamo  qui  la  nota  che 
^  a  pag.  390  per  la  pag.  53  lio.  ult  del 
i^ol.  1.    rìgnardo  al  yerbo  degnare ,  e  de- 


Lìd 
è 

Voi 
gnarsi 
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Lio.  2  della  Lettera:  ^It  ho  visti:  per 
li  ho  visti  vezzo  toscano  aYvertito  a  pag: 
394  del  Voi.  1. 

158 

Pag.  32   lin.  '10  —  Lasci  passare  guai 
eoM  —  modo  toscano   per  qualche  cosa. 
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Chi  farà  censura  al  poeta  illustre?  Io 
no  certo,  né  avrei  nulla  a  censurare  ;  piut- 
tosto avvertirò  agli  studiosi  certe  finezze 
a  cui  debbono  avere  la  mira  nel  loro  scri- 
vere cosi  che  abituandosi  a  tanto  usciran* 
no  correttissimi  in  ogni  modo.  Vedete: 
lo>  saluto  senza  cerimonie  di  vero  cuore.  Non 
vi  pare  che  dica  :  la  saluto  senza  le  ceri- 
monie che  sa  dettare  un  cuore  vivo,  ar- 
dente? e  in  vece  dice:  la  saluto  di  vivo 
cuore  senza  cerimonie  *,  cioè  con  quanto  un 
^nore  ardente  può  >  e  liberamente  senza 
infiacchirne  la  foga  colle  cerimonie. 


US 
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Io  sono  uno  di  quelli  che  raccomandaop 
di  dare  i  documetUi  storici  tali  quali  sodo 
scritti  'y  ma  questa  lettera  è  di  uno  spro- 
positalo che  fa  paura.  La  2.^  linea  avreb- 
be a  dire:  fa  una  mezza  lamenta zicme, la 
7.*  che  r  arebbe  (  avrebbe  )  detto  a  Mon- 
signore —  mettendo  un  punto  dopo  quan- 
do volevo;  e  un  punto  va  a  lin.  7  della 
pag.  40  dopo  potrò  (  potrò  )  ;  e  un  altro 
a  lin.  9  dopo  confidenza.  Poi  dovrebbe 
dire:  solo  il  Passigntmo  ha  detto  for^'io 
qualche  cosa  so  di  quella  pelle  (  di  quel 
farabutto  !  ).  E  notate  che  8ol  per  solo  non 
sì  può  usare  in  gramatica ,  e  appena  si 
trova  qualche  esempio  per  «o/a.  Osservate 
lo  indirizzo  Buoni  Jlrort :  un  cieco  ha  tro- 
vato uno  zecchino!  La  voce  Buonarroti  do- 
vrebbesi  propriamente  cosi  scrivere,  se 
scrivere  si  volesse  originaria ,  e  dividerla 
nelle  sue  composizioni  e  vale  Vuoili  og- 
giunti  e  Bonarrota ,  come  altri  scrisse ^  BO' 
nagiunta.  Ma  quel  Mi  Calangelo  è  un  or- 
rore. Direi  nei  casi  simili  che  riservata  la 

• 

voce  ,  si  correggesse  V  errore  e  non  « 
desse  più  tale  scsgidalo  inutile.  Certo  che 
fi  povero  Foniebuoni  il  24  giugnio  1617 
non  immaginava  di  poter  essere  stampato; 
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e  se  tornasse  ora  al  mondo  potrebbe  di- 
re: usate  la  notizia  mia  se  vi  piace  ma 
rispettate  il  mio  rossore. 
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Lin.  5  della  Lettera  :  cassetta  amagliatOj 
involta  in  una  maglia.  Punto  ^  a  pag.  42 
lÌQ.  2  dopo  misure.  —  Pag.  42  lin.  10. 
Mia  fatti, per  miei  fattile  dizione  già  av- 
Tertita  a  pag.  412  del  Voi.  1  pe' toscani 
antori  de' tempi  vecchi  e  che  stavano  mol- 
to al  volgare. 
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A  me  pare  che  in  vece  di  quette  nella 
lìnea  5  della  Lettera  debba  esser  quelli, 
cioè  negozi,  tanto  più  che  poi  soggiunge 
degV  altri  ;  il  quale  degV  altri  è  errore  m 
ortografia  conciossiachè  si  pronuncerebbe 
aspro  quello  che  si  dovrebbe  dolce  e  di- 
rebbe già  dove  avrebbe  ad  essere  gli  a. 

Nota  singoiar  modo  imbarcare  un  uo^ 
*no  a  pag.  44.  lin.  13.  quasi,  metterlo  in 
tal  posto  eh' e' debba  fare  quello  che  gli 
altri  vogliono  e  lasciarsi  condurre;  —  e 
nota  il  restò  di  vederle  a  pag.  successiva 
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Un.  9.  per  arrestò  V  idea  o  il  propoeUo  di 
vederle  ec.  Questa  maniere  ottime  nello 
stil  famigliare  male  starebbero  in  una  nar- 
razione,  se  già  non  si  mettessero  in  boc- 
ca a  un  interlocutore  per  schiarirne  il  ca- 
rattere* 
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Pag.  48.  lin.  3.  Non  ne  ha  ricevute  nis- 
sune  (lettere  ).  Bella  proprietà  di  questo 
pronome  o  aggettivo  è  l' essere  preso  nel 
plurale  dei  due  generi.  Ed  è  suU' esempio 
dei  Toscani  che  il  Botta  scrisse  :  Case  nù- 
sune  in  pie  lasciarono.  St.  Àm.  12.  Cosi  pel 
maschile  il  Bartoli  —  Bastino  per  i  mille 
questi  pochi  esempi^  anzi  questi  troppi 
per  i  nessuni  che  si  vorrebbero  allegare. 
Tort.  e  Dritt.  ;  e  aveva  esempio  dal  Cre^ 
scenzio  2.  16.  E  i  frutti  di  tali  arbori  o 
sono  nessuni  per  la  freddura ,  o  sono  scon- 
venevoli ,  ec.  —  Lin.  6  glene  :  ripeto  quel 
che  ho  detto  nelle  noto  al  N.  162. 
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Lio.  1  della  Lettera.  Infaitidio^  Tiene 
da  infastidire  avere  a  noia,  venire  in  fag^i" 
ito;  laddove  infastidisco  Yale  recare  noia, 
0  fastidio.  Qui  dunque  il  Saltarelli  errò, 
ed  usò  UQ  verbo  per  V  altro.  Così  non  fece 
il  Rosselli  pag.  69.  lin.  penult. 
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Così  un  modo  per  l'altro  usò  il  Oondi 
scriTcndo  :  e  la  reg;ina  madre  avvertita  clie 
fossero  (  i  quadri  )  arrivati  in  dogana  man- 
dò a  farseli  portare  ec.  —  La  madre  Ai 
avvertita  di  fatto  già  accaduto  e  conti- 
nuante nelF  essere  nell'  attuai  tempo  ia 
cui  era  certificato  del  caso  :  dunque  awer- 
tita  che  erano  arrivati  y  doveva  dire  per 
dir  giusto. 


173 


Niente  ho  a  dire  intomo  alla  distesa  dì 
questa  lettera  secondo  l'assunto  mio.  Mi 
riserbo  di  parlare  della  faccenda  dell'edi- 
zione  de'  Ss.  Padri  e   dell'  esserne  attri* 
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buita  una  traduzione  al  Boeeaecio.  Trattan- 
to  dico  non  essere  indifferente  questa  no- 
tizia a  presenti  di  in  cui  piti  si  parla  agli 
occhi,  che  alle  orecchie. 

La  punteggiatura  di  questa  Lettera  è 
molto  male  condotta  neir  originale ,  ma 
perchè  non  è  difficile  a  niun  lettore  ac- 
comodarla in  suo  capo  io  non  getto  altro 
inchiostro. . 

175 

• 

Lin.  1.  Quel  se  Pietro  voleae  chiama  una 
espressione  risolutiva  della  condizione  ;  ma 
la  espressione  manca.  Certo  gli  Spagnuoli 
sono  scusati  se  non  sanno  l' italiano ,  ma 
niuno  è  scusato  se  scrive  in  lìngua  che 
non  sa.  Alla  linea  6.^  dopo  la  voce  ^ 
vuoisi  un  punto. 
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^  Penult.  lin.  della  Lettera  :  acciò  che  non 
vada  male  ;  cioè  a  male  ,  conciossiachè 
essendo  morto  chi  la  doveva  ricevere  era 
necessità  sopravvedere  alle   cose  spedite' 
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Lin.  8.  I  puntini  mostrano  il  difetto  di 
una  parola  ;  la  quale  sembra  doTer  essere 
abbia.  —  Lin.  1 1  in  vece  di  le  dev'  essere 
li  0  gli.  Lettera  esemplare  per  la  sua  for- 
ma semplice  e  forte.  —  Pag.  97  lin.  10 
deva  per  debba  è  un  idiotismo  indegno 
del  Gondi^  cui  tutti  devon  fu^ire.  Ciò 
valga  anche  per  la  Lettera  192  p.  107. 
lin.  penulL  e  p.  108  lin.  9  e  altrove. 
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Lia.  3.  Doteranno  per  dovranno  è  lolle» 
rabile  voce,  non  sostenibile  che  in  poesia. 
In  questa  Lettera  e  nelle  anteriori  e  nelle 
seguenti  costa  e  costi  mancano  dell'  accen- 
to sull'ultima  vocale  per  costà  e  costì. 
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Bella  per  ogni  rispetto  è  questa  Lettera 
alla  quale  fuor  via  poche  mende  di  scrit- 
tura niente  posso  trovare  fdi  lingua  o  di 
stile.  Lin.  6  della  pag.  101    soppone  deve 
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essere  «'  ofpofie^  o  meglio  n  oppone.  Pag. 
102  Un.  5  dobligare  (  a*  obligare  )  non  es- 
sendo Toce  composta  è  nelle  idee  di  Ghe^ 
rardini.  Prego  i  giovani  studiosi  del  bello 
stile  piano y  tanto  difficile  all'atto  quanto 
par  facile  alla  lettura ,  vogliano  conside- 
rare queste  Lettere  del  Pucci ,  le  quali  si 
appresentano  di  una  castità  singolare  spe- 
cialmente riguardato  il  tempo  in  che  sono 
scritte.  Nel  quale  sebbene  vivesse  quel 
gran  Maestro  di  lettere  il  Redi,  pure  po- 
chi essendo  stati  i  seguaci  del  puro  modo 
non  posso  dubitare  di  far  bene  se  avviso 
alla  castità  di  questo  Pucci  a  chi  cerca  di 
seguitare  il  meglio. 

Era  di  molti ,  quasi  di  tutti ,  V  uso  della 
terminazione  in  ino  per  le  voci  plurali  di 
persona  teria  del  modo  congiuntivo  de'ver- 
bi  che  non  hanno  l'uscita  in  are.  A  pag. 
92  Lett.  181  linea  penult.  è  richieggino 
per  richieggono  :  qui^  pag.  104  lin.  4  è 
aevino  per  debbano.  £  da  non  seguire  la 
mala  usanza  come  è  da  seguitare  la  buo- 
na. Dunque  prendete  donde  sono  la  for- 
ma e  il  colore^  la  materia  scegliete  e  a 
quelle  fórme  adattate.  Tanto  sia  detto  pel 
vadino  di  pag.  Ili  lin.  10  in  vece  di  va- 
dano,  e  simiU  altrove. 
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Nelle  mie  instruzioni.  A  rigor  di  tenni* 
ni  varrebbe  nelle  isiruzìoni  date  da  me  ;  ma 
qai  vale:  nelle  istruzioni  date  a  m$.  Chi 
vuole  essere  inteso  stia  al  rigore  ^  le  tocì 
sono  per  le  cose,  scambiate  l' une , ancha 
l'altre  sono  scambiate. 

Nota  alle  date.  Questa  lettera  ha  il  pun- 
to dopo  il  numero  del  giorno,  perchè  il 
nome  del  mese  gli  seguita  senza  il  legame 
della  preposizione:  dov'è  la  preposizione 
non  si  deve  porre  il  punto.  Quest'avver- 
tenza ho  fatta  altre  volte, e  qui  la  ripeto 
perchè  in  queste  Lettere  ora  si  trova,  e 
ora  non  si  trova  la  regola  secondo  che  lo 
ècrivente  poneva  molta  o  minor  cura  in 
distenderle. 
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Lin.  10  Bella  quale  con  questa  non  vien 
copia.  Io  dubito  che  il  non  sia  voce  legit- 
tiina.  Essendo  il  Pucci  un  agente  che  dà 
minimo  conto  di  ogni  poco  accidente  di 
una  faccenda  parrebbe  che  dovesse  man- 
dar copia  di  quello  che  scrive  al  conte 
Buca.   Se   non  la   manda  non  è  bisogno 
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dire  questo  difètto  che  già  si  scorge  dal 
fatto.  Tengo  che  in  vece  di  non  V  autogra- 
fo dica  ne,  e  forse  nen  come  ho  visto  ia 
altri  luoghi.  E  dev'essere  così  senz'altro, 
perchè  diffatto  mandò  la  copia  della  lettera 
che  è  quella  del  2f  giugno  1642  ed  in 
lingua  spagnuola  :  Ho  Uegado  al  Buen  Re- 
tiro ,  cioè:  Ho  scaricato f  ho  posto  al  Buon 
Ritiro  ec. 

109  .  2oa 

Confronta  queste  cinque  lettere  colle  let- 
tere del  Pucci  e  di*  se  non  ti  paiono  dei' 
tate  dal  Pucci  e  scritte  dah  Tacca  sia  pel 
giro  de' periodi,  sia  per  la  frase,  sia  per 
lo  stile  veloce  quanto  piano,  sia  per  quel 
tutto  di  somiglianza  che  una  cosa  ha  col- 
1'  altra  per  cui  senza  il  titolo  si  confon- 
derebbono.  Onde  il  sii  somministrato  le  co- 
se j  ec.  della  lin.  10  p.  124  che  stiracchian- 
do la  ragione  può  non  essere  sproposito^ 
ma  che  il  Pucct  non  avrebbe  scritto  può 
essere  un  franteso  del  Tacca  i  e  1'  ordin- 
ghi  per  ordigni  un  fallo  di  penna  -,  V  è 
con  Vh  (he  o  he)  ec.  e  Cuenca  in  vece 
di  Cuenca,  e  V abbino  per  abbino  (p.202} 
e  simili  cose. 


367 
208 

Alla  Nota  o  lista,  pag.  140  Un.  8.  A  con- 
ti fatti;  dorè  dice  A  70  la  lib.  scrivi  A 
(  scudi  )  10  poi  al  A  686  metti  un  punto. 
È  i  conti  sono  si  sopra  questa  somma, 
che  sopra  la  seconda  di  scudi  14  ec.  pel 
calo  di  d.  6  per  lib.  a  scudi  10  la  libra. 
Resterebbe  a  trovar  conto  di  quei  A  60 
(Un.  12)  a  cui  devono  corrispondere  gli 
scudi  8.  4  deUa  terza  somma;  ma  senza 
l'aiuto  deU' autografo  non  oso  dir  nulla 
né  di  queste,  né  di  altre  cifre;  conten- 
tiamoci di  considerarle  nel  loro  totale  di 
scudi  1118.  5.  16.  8  e  paragonandole  coi 
presenti  valori  dimostrare  che  somma  rap- 
presentino oggidì.  E  perchè  tutti  possano 
egualmente  intendere  in  Italia ,  dove  tante 
diverse  unità  di  moneta  si  contano ,  sicché 
ciascuno  debba  fare  de'  calcoli  per  inten- 
dere il  vicino ,  io  parlerò  in  franchi  o  mo- 
neta d'Italia,  cui  tutti  conoscono.  Lo  scu- 
do da  paoli  10,  alle  tariffe  più  giuste  nel 
presente  commercio,  è  calcolato  lire  ita- 
liane 6.  35.  Quella  somma  a  nome  moder- 
no porterebbe  lire  it  6000  prossimamente. 
Ma  il  valore  delle  cose  del  1636  era  pre- 
sentato da  cifre  assai  più  piccole  che  non 
oggidì;  e  nell'esame  deUe  diverse  prez- 
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zatare  del  commercio,  termine  medio  la 
moneta  del  1789  rappresentaya  due  volle 
e  mezzo  la  cifra  del  1636;  e  la  presente 
il  doppio  del  1789.  Cosi  la  cifra  6000  del 
1636  sarebbe  stata  nel  1789 -rappresentata 
da  16000;  e  oggidì  si  rappresenterebbe 
da  30000;  ossia  si  ricercberebbero  oggidì 
prossimamente  trentamila  franchi  per  quel- 
la opera  che  nel  1636  si  rìchiedcTano  sco- 
di 1118.  5  —  Chi  Torrà  conoscere  la  snc- 
cessione  delle  variazioni  delle  monete  dal 
1140  sino  a  questi  giorni  potrà  averle 
nella  mia  opera  sotto  il  torchio  —  Jslma 
Civile  dei  Ducali  di  Parma,  Piacenza  e 
GwutaOa.  C) 
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Pag.  144  —  io  non  abi  scritto.  —  obi 
per  ebbi  è  ignoranza  di  lingua;  non  di 
criterio,  se  V avere  comincia  per  a  non 
per  e.  E  nell'  ultima  lìnea  dopo  belle  met- 
ti un  punto  fermo. 


O  Saranno  due  Volami  a  lir.  it^  12. 
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Pag.  146.  Nel  Voi.  1.  a  pag.  390  ho  av- 
vertito  un  errore  uniTersale  per  T  uso  del 
▼erbo  degnarsi.  Qui  yoglìo  avvertirne  un 
altro  non  meno  strano.  Chi  voglia  parlare 
di  ao  prìncipe  o  di  un  doge  dice  S.  M.  S.  A. 
S.  S.^  (  sua  Maestà ,  Sua  Altezza ,  Sua  Se* 
renità)  ma  quel  sua  supponendo  già  espres- 
so un  nome ,  e  non  v'  essendo ,  è  un  gran- 
dissimo sproposito.  Perchè  dunque  non  di- 
re la  Maestà  del  Re  o  deir  Imperatore ,  la 
Serenità  del  Doge,  la  Santità  del  Pontefi- 
ce, l'Altezza  del  Duca  o  del  Granduca? 
A  Guastalla  presso  la  porta  del  Seminario 
è  un'  iscrizione  che  indica  il  benefizio  per 
quell'istituto  eretto  dalla  regnante  Duches- 
sa ,  comincia  :  —  MUNIFICENTIA  SDAE 
MAJESTATIS.  Suae?  dì  chi?  male  in  iu- 
liano ,  peggio  in  latino  ;  pessimamente  in 
epigrafia.  Gioverà  quest'avviso?  Oh  ima- 
ginate!  quanto  l'  altro  a  pag.  390  del  vo- 
larne primo. 

Pag.  147  —  Mi  parve  un  poco  ttrana 
questa  risposta  come  anche  il  vedere  -— 
1  buoni  scrittori  evitano  di  concordare  un 
maschile  con  un  elissi  che  abbia  per  di- 
rezione un  femminile.  Al  come  anche  man- 
ca ^are  itrano  :  e  non  è  in  perfètta  letica. 

K.  Racg.  Lstt.  Yol.  II.  a4 
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Uno  scrittore  aTrebbe  messo  inDanzi  il 
maschile  e  fatto  elissi  del  femmioile ,  e  seb- 
bene siano  esempi  da  scusare  il  fatto, 
avrebbe  detto:  —  Come  questa  risposta 
così  mi  parve  un  poco  strano  il  vedere  ec— 
Pag.  149  dov'  è  la  nota  seconda  (2)  cor- 
reggi (3). 
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Pag.  150  lin.  4  della  lettera.  Bene  sa- 
rebbe trovar  conto  di  quelle  carte  eoa 
l'invenzione  delle  quali  un  bello  spirito 
ha  preteso  di  cavare  dal  vizio  la  virtù! 

213  -  217 

Molto  illustre  il  conte  Carlo  d'  Arco  per 
opere  di  statistica,  pubblica  economia, 
arti  belle  e  buona  filosofia  ben  fece  darci 
queste  lettere  mantovane,  specialmente 
del  Sebregondiy  del  Faciotto  e  dei  Pmna, 
le  quali  se  sono  di  tutta  lor  mente  e  di 
lor  pugno  sono  certo  considerevoli  per 
r  età  in  cui  pochissimi  artisti  sapevano 
bene  di  lettera. 

.  Pag.  152.  Osservate  quel  —  si  è  calato 
le  aque  —  modo  nobilissimo  e  di  purissima 
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lingua ,  assoluto;  osserrate  qnelT  affacilitato 
in  cui  mediante  la  sillaba  af  è  espressa  la 
facilità  derivata  dall' opera  e  dallo  studio, 
e  mercè  1'  aiuto  dell'  acque  istesse.  Quel- 
la aque  senza  il  e  sono  del  gusto  del  Ghe^ 
rardini. 

Pag.  155  lin.  15.  fuggite  quel  figliol 
piccioli  che  forse  nell'  originale  avranno  un 
segno  come  d'apostrofo  ,  il  quale  nelle 
vecchie  carte  era  una  abbreviatura  di  figlioli 
piceioli,  Lin.  19.  Ho  gran  dubbio  di  quel 
padre  sottos.^,  che  io  torrei  per  padre  sotto 
il  cui  ec.  avvegnaché  resterebbe  per  aria 
tatto  —  il  cui  industrioso  giudicio  et  di- 
segni —  Che  se  io  togliessi  beni  anche 
torrei  la  virgola  dopo  disegni.  Pag.  156. 
lin.  2.  A  procacciarseli.  Cioè  li  alimenti , 
nome  che  manca  e  dovea  essere  innanzi 
espresso ,  ma  facilmente  si  intende.  Lin.  5. 
Il  compimento  de'  magnanimi  pensieri  non 
vorrebbe  dir  altro  se  non  che  perfezionas- 
se  il  concepimento  di  essi,  ciò  che  poco 
varrebbe;  ma  l'artista  matematico  intese 
il  soddisfacimento:  oltreché  il  pensiero  è 
più  proprio  della  mente  che  dell'animo. 
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218  —  228 

Graziose,  libere  e  risolute  sono  le  let- 
tere del  Gesìi:  bellissime  e  degne  di  stare 
insieme  alle  più  elette  per  istile  epistolare. 
Quanto  alla  esattezza  della  lingua  o  della 
gramatica  è  qualche  neo ,  cosa  dappoco 
più  tosto  sviste  che  altro  :  come  a  pag.  172 
preoccuparlo  prima  do?e  il  pre  deve  to- 
gliersi. Pag.  175  il  non  della  lin.  2  do- 
vrebbe stare,  soppresso  il  ne,  dopo  stra- 
de ,  il  modo  stimarei ,  sperarei ,  ec.  per  sti- 
merei spererei.  E  del  Gessi  credo  pure  sia- 
no le  due  che  seguono  scritte  da  Francesco 
Albani;  ne  danno  odore  lo  stile,  le  frasi, 
la  costruzion  de'  periodi ,  la  lingua  similis* 
sima.  Alla  prima  di  esse  pag.  188  Un.  2 
il  non  parmi  sia  scritto  per  errore  in  vece 
di  ma  e  debba  leggersi.  —  il  che  non  alla 
mia  negligenza,  la  supplico,  ma  voglia 
attribuire  all'  impossibilità  ec.  —  Che  pro- 
prio sian  del  Gessi  e  non  dell'  Albani  si 
confronti  collo  scrittareUo  che  è  a  pagi- 
na 204  . 5. 

229 

Pag.  193  lin.  terzultima.  Secondo  la  ri- 
gorosa  gramatica   avrebbesi  dovuto   dire 
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quella  còme  disse  dì  sopra ,  o  cotesta;  ma 
appunto  perchè  già  l'ebbe  nomiData  il 
Barbieìri  potè  aver  lecito  il  questa^  come 
la  signora  che  ^t  o  in  questa  lettera  ave- 
va nominato  3  per  che  a  lui  era  presente. 

231  a  242 

« 

Il  Coepi  agente  è  minor  scrittore  che 
non  il  Gessi  *y  ma  le  sue  lettere  non  sono 
spregevoli  :  questi  è  uomo  d' affari  ;  quello 
si  mostra  anche  uomo  di  lettere. 
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Pag.  226  lin.  6.  espHmino  è  mal  detto; 
vuol  dirsi  esprimano  secondo  tutti  gli  av- 
visi per  que' verbi  che  hanno  la  desinen- 
za infinitiva  in  ere  o  in  ire.  Molti  scrisse- 
ro come  il  Cospi ,  ma  non  gli  eccellenti.  Co- 
si sia  pel  dipendino  a  lin.  8. 

242 

Lin.  3.  ÀI  Albano  :  deve  scriversi  aW  AU 
bano  perchè  innanzi  a  vocale  non  può  scri- 
verai cosi  y  fatta  la  composizione  della  pre- 
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posizione  o  segnacaso  dell'  articolo.  Il 
naturale  era  À  lo  Albano  y  e  per  uso  allo 
Albano  5  onde  per  ischifare  V  incontro  della 
vocale  toglìesi  la  prima  e  si  fa  sostituito 
un  apostrofo  alV  Albano.  Dunque  o  scrivasi 
a  V  Albano  (  ma  è  poetico  )  o  aW  Albano. 
Pag.  228  lin.  1  Volsuto.  Non  mancano  esem- 
pi di  tal  voce  anche  ne'  buoni  scrittori  per 
voluto  y  come  non  ne  manca  di  volse  per 
volle.  Ma  voUuto  è  così  stranato  dalla  sua 
origine  che  appena  si  comporta  a' scritto- 
ri plebei. 


243 


Della  nota  (2)  del  titolo  vedi  la  mia  sot^ 
to  il  numero  246« 

Lin  2.  mia  troppo  trascuraggine.  Dovreb- 
be dir  troppa  aggettivando  1'  avverbio,  o 
riducendo  al  proprio  essere  quella  voce. 
L' avverbio  è  per  significare  la  qualità ,  il 
modo  o  la  quantità  dell'  azione  ;  ma  quelle 
modificazioni  coi  nomi  si  ottengono  per  via 
dell'aggettivo.  Cosi  poca  diligenza,  molta 
bontà ,  e  non  poco  diligenza ,  molto  bontà. 
Bene  si  può  tener,e  coHa  desinenza  in  0 

3uesta   voce  di  quantità,  ma  in  tal  caso 
iventa   un  nome  collettivo  neutro  e   il 
nome  della  cosa  dev'essere  in  secondo 
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caso ,  come  :  molto  di  bontà ,  poco  di  gra^ 
zia  ec.  Perciò  lo  Scaramueeia  Perugino  a- 
▼rebbe  dovuto  scrìvere  —  al  mio  troppo 
di  trascuraggine  —  ovvero  —  al  troppo 
di  mia  trascuraggine  —  Non  per  ciò  vorrò 
tacere  che  sotto  al  troppo  dello  Scaramue- 
eia possa  imaginarsi  un'  altra  parola,  co- 
me grande  ;  e  in  tal  caso  può  aver  inleso 
di  scrivere  —  alla  mia  troppo  grande  tra* 
scuraggine  —  che  vale  ;  fatta  troppo  gran* 
de  ;  ma  non  è  mai  da  usare  maniera  che 
oscuri  il  senso. 


246 


Pag.  236  lin.  1  e  2.  Principe  di  Boziolo 
era  Scipione  Gonzaga  della  casa  di  Sabbio- 
neta  e  pretendente  legittimo  a  quel  Duca- 
to. Vedi  —  Affò  Zecca  dei  Gonzaga  pag. 
125  e  176  —  Il  Principe  di  Novellara  ci- 
tato nel  titolo  di  queste  Lettere  e  poi  alla 
Nota  (2)  pag.  243  non  fu  Alessandro  ma 
Alfonso  che  morì  nel  1678  —  Affò  ibid. 
pag.  227  —  e  non  com'  altri  scrisse  nel 
1688. 


/ 


376 
247 

Pag.  238  lin.  3  —  puoi  lei  Testirsi  — » 
errore  il  f^ko\  avvegnaché  il  verbo  non 
è  foUrt^  ma  potere  ^  errore  quel  lei  in« 
vece  di  ella  conciossiachè  è  caso  retto.  — 
Può  ella  vestirsi  ec.  —  Il  Perugino  aveva 
corrotto  il  linguaggio  nel  parlare  lom- 
bardo. 

248 

Lin.  15  —  Le  di  lei  grazie  —  L'articolo 
è  pel  nome  ;  le  preposizioni  mai  non  sono 
rette  da  articoli  :  le  di  è  un  errore  che 
moltissimi  commettono.  I  gramatici  spesso 
costretti  a  tenere  tra  l'articolo  e  il  nome 
qualche  pronome  possessivo  o  indicativo 
presero  il  partito  di  fare  elissi  della  pre* 
posizione^  e  in  vece  di  scrivere  ad  esem- 
pio la  di  costui  sapienza y  scrissero,  la 
costui  sapienza.  Ma  il  lei  non  potè  mai  in- 
nestarsi come  gli  altri  pronomi ,  e  per  ciò 
dovette  essere  posposto  ai  nomi  ;  e  qui  do- 
veva scriversi,  le  grazie  di  lei.  Dico  que- 
sto per  la  costruzione  del  pronome,  ma 
qui  stava  in  diritto  il  sue  come  possessivo 
della  Signoria y  e  non  il  ^eì  che  è  della 
personù. 
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Lio.  5  —  col  il  Cardinale  —  errore  cer- 
tamente della  fretta  dello  scrìvere:  dere 
dire  con  i7,  o  meglio  sarebbe  stato  col. 

253 


Lìn.  8.  La  confusione  del  Bellotto  non 
fn^i  afiPatto  il  Lanzi  quando  diede  per  un 
Ascensione  la  Visione  di  S.  Gio.  Evangeli- 
sta  che  il  Correggio  pinse  nella  cupola  di 
S.  Giovanni  di  Parma.  Ed  era  pur  facile 
vedere  Gesù  e  gli  Apostoli  sopra  le  nubi, 
e  sotto  e  in  terra  Giovanni  il  vecchissimo. 
Se  ne  udirà  parola  nella  illustrazione  che 
Pietro  Giordani  fa  di  tutti  i  disegni  de- 
gli affreschi  del  Parmigiano  e  del  Correg» 
gio  incisi  dal  Toschi, 

Lin.  12  —  un  altro  poco  di  spazio  — 
Paragonate  questa  maniera  con  quanto  è 
detto  per  la  lettera  243. 
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Pag.  251  lin.  15  tnereoldì:  il  nome  del 
giorno  Tien  da  nome  di  pianeta  Mercurio, 
non  Merculio  ;  dunque  mercord% ,  non  mer- 
eoidi ,  e  meno  ancora  mercoledì  ;  ciò  valga 
a  correggere  anche  alla  lin.  1  della  pag. 
257. 
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Pag.  260  lin.  16  —  che  io  ho  inteso  — 
cioè  cui,  le  quali.  Doppio  ufficio  ha  qui 
il  che  e  di  oggetto  dell'  intendere  e  di  sog- 
getto del  loaare.  La  costruzione  sarebbe  — 
Ho  inteso  persone  le  quali  abbiamo  in  que- 
sta città  le  quali  lodavano  —  modo  ^ti- 
racchiatissimo  ;  che  il  Boni  forte  voltò  con 
grazia.  Guardate  quelle  persone  state  sol- 
date,  cioè  prese  al  soldo;  altra  bellissima 
espressione. 
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Pag.  262  lin.  22  e  pag.  263  lin.  1  — 
Dimandai  ad  un  gentiluomo  ec.  informa- 
zione —  Questo  informazione  dovendo  stare 
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subilo  dopo  la  domanda  doitYm  il  perio- 
do cominciare  colle  parole:  ad  un  gentil- 
uomo  e  seguitar  sino  a  giornata,  poi  met- 
tervi dimandai  informazione  di  ec.  Prima 
si  domanda  la  eosa,  poi  saputo  quello  che 
si  tuo!  domandare  si  accenna  la  persona 
a  cui  si  domanda. 

260 

Lin.  9  alla  Toce  esprima  è  sottinteso  un 
che,  elissi  memorata  in  altri  luoghi  delle 
note  al  primo  volume  di  queste  Lettere. 
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Lin.  5  pag.  274  —  Ai  quali  non  sia  fatto 
gran  conto  —  Far  conto  per  fare  prezzo 
è  dizione  buona;  ma' non  buono  il  modo 
del  saper  dire  che  pare  dipendente  da  vor- 
rebbe ,  ed  è.  Avvegnaché  :  —  vorrebbe  che 
V.  S.  riconoscessi  e  sapessi  —  sta  in  re- 
gola di  soggetto;  ma  —  vorrebbe  saper 
dire  —  mostrerebbe  che  il  Duca  avess*  egli 
tal  desiderio.  11  che  anche  potrebbe  stare  : 
ma  a  pag.  275  lin.  5  vien  quel  —  ma  nel- 
r  osservarli  si  contenga  —  e  guasta  tutto. 
Si  guardi  adunque  chi  vuole  scrivere  giusto 
dal  mettere  i  verbi  secondo  i  modi  e  i 
tempi. 
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Poco  buono  •criltore  è  Santi  Maria 
Cella.  Il  pirUa$$e  della  pag.  277  è  proprio 
per  dipingesse  :  e  come  i  poeti  hanno  ptA- 
to  per  dipinto ,  cosi  egli  fece  pintare^  verbo 
da  sassate.  Egli  confonde  T  uso  de' prono- 
mi le  e  gli  senza  distinguere  la  persona  e 
la  signoria  della  persona;  poi  fa  capitare 
le  lettere  non  alla  signorìa,  ma  nella  si- 
gnoria della  persona.  Di  lui  dunque  non 
altro  diremo.  Giampietro  Cella  è  ben  più 
colto  è  ammodato:  senza  alcune  parole 
qua  e  là  inutili  è  disinvolto  facitore  di  let- 
tere. Bella  per  ciò  si  può  dire  la  278. 
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Pag.  309  lin.  4  fare  un  intsoglio  per  fare 
un  rotolo  è  un  dire  una  cosa  per  un'  altra. 
Ma  il  Duca  volle  scrivere  involto  e  corres- 
se meglio  sul  basso  della  lettera:  avvol- 
tare iti  un  rotolo.  Era  ben  meglio  dire 
questo  alla  prima ,  perchè  fare  un  intx>gHo 
è  fare  la  fodera  a  cosa  che  s' involga ,  o 
mettere  la  borsa  o  la  camicia  a  checchessia 
per  ispedirlo  netto. 
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AI  BENEVOLI  LETTORI 


Nel  primo  volume  della  presente  Nooya 
Raccolta  di  Lettere  Artistiche,  se  ne 
trovano  sette  già  pubblicate,  con  poche 
varianti,  nel  —  Carteggio  del  Gaye  —  a 
sono  : 

N.  1  pag.  7  scrìtta  da  Ottaviano  Nelli. 
Serve  per  altro  la  nostra  a  rilevare  un 
equivoco  del  chiarissimo  biografo  Prussia- 
no il  quale  diede  ad  Ottaviano  il  casato 
Martini ,  quando  invece  è  il  nome  del  pa- 
dre suo  Martino.  Si  confronti  ora  la  nostra 
lettera  con  quella  del  Gaye  al  suo  volu- 
me 1.  N.  XLYI  pag.  130  e  seguenti 

N.  4  pag.  21,  la  quale  trovasi  nel  — 
Carteggio  —  Voi.  II.  N.  CCCIX  pag.  424. 
Servirà  la  nostra  almeno  per  la  nota  se- 
conda. Aggiunge  il  Gaye  che  Messer  6rto* 
«affi  Francesco  f  al  quale  Michelangelo  scrì- 
ve ,  era  prete  di   santa  Maria  di  Firenze. 

N.  7  pag.  27 ,  la  stessa  che  è  nel  —-  Car- 
teggio  —  Voi.  11.  N.  LXXXiy  pag.  139.  La 
nostra  porta  il  giorno  ia  cui  fu  scritta,  ed 
una  nota. 
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N.  13  pag.  46.  è -nel —  Carteggio —  al 
Voi.  II.  N.  GCXCI  pag.  401. 

N.  23  e  24  pag.  66 ,  trovasi  nel  Gaye 
▼ol.  III.  N.  CLII  e  CLIII  alle  pag.  165  e 
166  con  nota  interessante. 

N.  103  pag.  231.  Vedi  il  voi.  111.  —  Car- 
leggio  —  N.  CCCCXV  pag.  520.  Si  noti  pe- 
rò  che  nel  Gaye  non  se  ne  legge  che  un 
brano ,  né  vi  sono  annotazioni. 

N.  112  pag.  251,  la  quale  è  nel  Gaye 
Voi.  Ili  al  N.  CCCCXXXVII  pag.  640,  eoa 
assai  varianti.  La  nostra  tolta  dal  —  Car- 
teggio d'  Urbino  —  è  da  ritenersi  più 
esatta,  manca  però  della  data  —  Urbauia  — 
e  dell'anno  1625. 

N.  148  pag.  371;  vedila  nel  Voi.  II. 
N.  CCXCVIII  pag.  412.  Nel  —  Carteggio  — 
mancano  i  nomi  delle  persone  ritratte-,  non 
già  r  indirizzo  :  —  Al  molto  mag.co  S.re 
Christiano  Pagni  segretario  ec.  — 

Tutta,  purtroppo ,  piombar  dovrebbe  so- 
pra di  noi  la  colpa ,  ma  speriamo  ci  ven- 
ga perdonata.  Affidati  per  gli  estratti  al* 
l'Archivista  Mediceo  vedemmo  sin  dal  prin* 
cipio  giungerci  molti  duplicati ,  senza  farci 
grazia  anche  per  questi  delle  onerose  spe- 
se occorrenti  ;  ond'  evitarne  in  seguilo  fu 
somministrato  all' Archivista  suddetto  il  — 
Carteggio  del  Gaye  —  per  cui  vivevamo 
tranquilli,  né  parve  necessario  di  più  ac- 
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curatamente  rìredere  i  moUissimi  fògli  che 
CI  pervenivano.  D'or' innanzi,  per  quanto 
sarà  dato  ad  umana  previdenza,  evilere- 
mo  i  duplicati  ;  né  già  del  passato  ci  scu* 
seremo  più  olire  coli' esempio  degli  altri, 
nessuno  eccettuato,  che  pure  caddero  in 
fallo  al  pari  di  noi^  invece  raddoppieremodi 
zelo  onde  meritare  il  favore  del  Pubblico, 
ai  bene  ed  utile  del  quale  sono  rivolte  le 
nostre  cure,  e  le  incessanti  nostre  ricer* 
che.  Ciò  per  gli  estranei ,  poiché  pei  Con- 
cittadini non  abbiamo  bisogno  di  essere 
meglio  raccomandati  ;  bastano  le  luminose 
prove  ricevute,  da  non  pochi  dei  medesi- 
mi, in  questo  per  noi  incancellabile  giorno. 

Bologna  10  Novembre  1845. 


t^ébicneuinaeuf  O^iaueneu 
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NOTA 

n  terzo  Volume  avrà  principio  con  alcune  Lettere 
del  XYI  secolo  scritte  da  Paolo  Sanmiékeh  da  For- 
tezza scultore  ;  da  Gio,  Batt.  Maganza  pittore  ;  da 
Enea  Vico  intagliatore ,  ec.  Seguirà  un'  interessante 
eorrispondenza  fra  i  Granduchi  di  Toscana  e  i  loro 
Agenti  per  1*  acquisto  delle  pib  celebri  pitture  di  cui 
vanno  adorne  le  Gallerie  PiUi  e  degli  Uffizi;  poscia 
troveranno  luogo  molte  corrispondenze  che  risguar- 
dano  altre  Provincie.  Il  materiale  per  le  nostre 
Raccolte  è  pronto  da  «(ualche  tempo ,  ma  la  condi- 
zione del  commercio  delie  Opere  Italiane  è  cagione 
della  lentezza  colla  quale  esse  vengono  pubblicate. 
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161  1617     Agostino  Ciampelli  al  suddelto ....  41 

16S  1618                idem           a  Lorenzo  Usimbardi .  43 

163  1630     Pietro  Tacca  al  secretano  Cioli     ...  48 

164  1621      Iacopo  Callot  a  Domenico  Pandolfini  .    .  50 

165  1625  e.  A  nome  dell'Arciduchessa  Cristina   .    .  54 

166  1625      Anna.,di  Francia  a  sua  zia  Maria  -  Mad- 

dalena   57 

167  1625     Don  Damaso  Saltarelli  a 59 

168  1626     Giulio  Parigi  a  Michelangelo  Buonarroti 

juniore 62 

169  1627     Roberto   Gondi  al  Ball  Cioli 63 

170  1629     Iacopo  Vignali  a 66 

171  1629     Matteo  Rosselli  a 69 

172.  1629     Domenico  Passignani  a ....    I    .    .  73 

173  1690  e da  Roma ,  a intomo 

Antonio  Tempesta. 77 

174  1634 

a        a    (  Carteggio  intorno  a  sculture  di  Pietro  e 

198  1642  I      Ferdinando  Tacca  . 85 

199  1 
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203  Gondi 121 

204> 
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213  1645. 
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Marziano 161 
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Duca  di  Mantova 163 

217  1648     Francesco  Ferina,  al  Dnca  di  Mantova   .  168 

218  1647  ^ 

a        a    I  Intorno  una  pittura  di  Francesco  Albani.  170 

228  16f3 
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1  volume  terzo  della  pre- 
sente raccolta ,  che  poteva  com- 
parire alcuni  anni  or  sono,  vede 
ora  soltanto  la  luce  ;  una  sequela 
di  avvenimenti  più  o  meno  in* 
fausti ,  come  già  dicemmo  nel 
nostro  manifesto  del  15  maggio 
corrente  anno,  ci  obbligarono  di 
protrarre  a  tempi  migliori  il  no- 
stro divisamento.  Ora  che  le  cose 
del  mondo  sembrano  promettere 


giorni  più  tranquilli,  e  che  molti 
onorevoli  personaggi  ed  amici  ci 
sollecitano  air  opera  ,  eccoci  a 
continuare  la  nostra  raccolta  di 
Lettere  artistiche. 

Possano  le  nostre  incessanti 
cure  essere  ognora  gradite ,  per 
darci  animo  a  compiere  T  altra 
raccolta  di  —  Memorie  Originali 
DI  Belle  Arti  ,  della  quale  pub- 
blicammo sei  Serie ,  cui  farà  se- 
guito un^  Appendice  quasi  con- 
dotta a  termine. 

« 

Bologna  15  settembre  1856. 


NUOTA  imm 


DI 


LETTERE 


N.  301.  ANNO  1536. 

Pàow  San  m  ice  su  da  Fortezza  (1) 
scultore  a  Giaufrat^cbsco  de  GniTA  al^ 
tro  scultore. 

Compare  Car."»  M.w>  Jon^  Fran^^  salate. 
E  pia  tempo  fa  che  mij  ho  desiderato  tostre 
tetre  dopoi  la  partita  mia  da  parma  et  fe- 
dendo che  Gna  at  ora  non  aver  mai  più 
inteso  altro  come  si  è  suzeso  el  caxo  vo- 
stro che  mi  pose  aver  li  mej  denarj  come 
fo  pataito  tra  nnj  et  cossi  non  sapendo  al- 
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tro  et  sforzato  dal  bexonio  grande  son  di- 
ferito pia  che  ho  poduto  adesso  non  poso 
più  prima  per  esser  sehorso  marzo  del  ter- 
mine de  le  vostre  expedizione  poj  per  es- 
ser qui  laltro  tempo  chel  bixonia  che  li  pi- 
late  (pigliate)  partito  o  per  uno  modo  o  per 
laltro  come  sapeti  per  tanto  i'  mando  el  Rosio 
prexente  lator  al  quale  vedarite  de  far  che 
labia  quelli  schudi  cento  et  uno  et  fati  che 
posse  destrigarme  de  le  mie  fazende  an- 
chora  mj  et  zerto  el  Ro8$o  si  e  sforzato  a 
non  partirse  de  iij  senza  questi  denari  se 
la  yeti  expedite  con  li  S.n  deputati  bene  sta 
se  anche  non  laveti  expidite  fatille  expedir 
tanto  eh'  el  Rosso  e  li  a  parma .  per  che 
parlai]  con  m.ro  Bernardino  da  le  figure  che 
achadendo  d'  yenire  yolontiere  per  amor 
mio  et  fatilo  et  apresso  se  le  cosse  yostre 
fuse  fornite  operati  con  li  S.^'  deputati  che 
sia  expedito  de  aver  li  mei  dinari  et  siate 
zerto  che  son  reduto  a  partito  streto  non 
se  fa  cossa  alchuna  o  pocho  qui  et  poj  me 
andato  sopra  me'  forsi  500  schudi  tra  li- 
gniago  et  con  el  S.^  ducha  de  Urbino  et 
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BOTI  poMe  far  che  non  me  agioti  del  mio 
sapete  arer  abnti  da  mij  tati  li  piazeri  et 
comodi  che  afcti  volato  fati  anche  voi  el 
debito  fostro  perche  per  lavenir  sia  certo 
che  siati  quel  tero  amicho  che  re  ho  sem* 
prò  tenuta  et  tengo  non  mi  yoUo  pia  esten- 
der in  longo  de  parolle.  Ve  ricomando  il 
caxo  mio,  perche  le  vostre  che  mìo  ve  avi- 
xo  come  schrivo  et  ricomando  le  cosse  al 
niag.<»  miss.  BarMamio  dai  pra  et  schrivo 
poi  in  genere  ala  Compagnia  siche   a   voj 
me  raccomando.  Salotariti  la  madonna  co- 
madre  et  Caslorto  et  tati  li  vostri  de  caxa 
da  parte  mia  et  de  tuti  le  mie  done  de  ca- 
xa. Data  a  Verona  ali  8  de  zuio    (  giugno  J 
1536. 

11  vostro  compare  pMo  (sic)  da 
Sanmichele  schultore  schrisse 

Al  suo  molto  car.no  Compadre  M.^  Jme 
fran.^  da  grado  degnissimo  schnltore  et 
architetore  in  pàrma. 

In  parma  apresso  a  San  Sepulcbro. 
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NOTE  AL  N.  30! . 

(1)  Paolo  di  Bmiolammeo  da  SanmtfdMo  (ooa  tutta 
probabilità  nepote  a  Giovanni ,  padre  del  celebre  Mi- 
chele da  San  Michele  o   Sanmichele)    è  Io   scrittore 
della  lettera  che  ora  pubblichiamo.  Stando  a  tate  sup- 
posto il  padre  di  Paolo  era  stato  buon  architetto  ,  della 
^ale  arte  forse  non  fu  digiuno  neppure  il  figlio,  se 
riguardiamo  ai  lavori  eh*  egli  esegu)   nel  tempio    della 
B.  V.  della  Steccata  di  Parma,  ed  in  particolar   modo 
ad  una  convenzione  ch'egli  stese  di  tutto  suo   pugno 
per  laTori  da  farsi  alla  cupola  di  quella  chiesa   stessa 
il  d)  8  febbraio  1532,  la  quale  sta  in  originale,   sic- 
come la  presente  lettera ,  nel  pubblico  Archivio  de'  No- 
tai di  Parma  —  rogito  Benedite  del  Bono  Filza  t.  — 
Tale  convenzione  ebb'egli  a  fare  con  un  valente  scul- 
tore ed  architetto  Gianfranceico  de  Grata  di   Parma, 
la  quale  con  altri  atti  risgnardanti  ambedue  questi  va- 
lentuomini si  renderà  pubblica  a  miglior  tempo.    Con 
tutto  ciò  noi  non  conosciamo  veramente  il  Sanmiehelij 
0  vero  il  de  Porlexxa,  se  non  se  quale  valente  scul- 
tore d*  ornati ,  e  s' egli  è  quel  Paolo  che  qui  s*  inten- 
de, lo  stesso  in  allora  potè  andare  lieto  di  un  figlio 
in  Giangirolamo  architetto  militare  illustre,  del  quale 
ebbe  a  dire  parole  di  lode  il  Vasari  scrivendo  la  vita 
di  Michele,  che  a  quello  era  maestro  e  cugino.  Ed  il 
Miliiia  ci  avvisa  che  V  Architettura  ebbe  presso  que^ 
sta  famiglia  un  distinto  seggio  ;  imperocché  Bartoìom- 
meo  e  Giovanni  fratelli ,  furono  architetti  di  professio- 
ne. Michèle  nato  di  quest'ultimo  ,  com'è  ben  noto,  fU 
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grande  piuechè  nai;  Paolo  e  Motioo  tigli  dell' altro 
fteroDO  scnltort  è  ytro ,  però  Matteo  ebbe  inerito  graa- 
de  eziandio  quale  architetto  ,  e  così  ebbelo  Giangirola^ 
wuf  figlinolo  di  Paolo  ;  ed  una  sorella  di  esso  Giamgi" 
rolamo  sposatasi  a  Lmigi  truffnoU  seguace  dell'arte 
stessa ,  pregiossi  madre  di  due  buoni  architetti ,  ed  in 
particolar  modo  del  figlio  maggiore  Bernardino.  —  Jf«- 
H%ia  Mems  Arch.  ec.  tora.  1. 

Per  quella  stessa  lettera ,  che  originale  trovasi  an- 
nessa ad  un  atto  del  notaio  parmigiano  Benedetto  del 
Bono  del  d)  14  giugno  1536,  si  scorge  chiaramente 
arere  errato  1*  ab.  Zani  —  Enciclop.  met.  fol.  XIII 
pag.  105  —  quando  ci  disse  il  da  Porle%%a  Paolo 
scultore  parmigiano.  Cosi  dallo  stesso  atto  si  rilera  che 
il  jRoffo  ebbe  tosto  dallo  scultore  Gianfraneeseo  de 
Graia  trenta  scudi  d'oro  dal  sole,  che  ftirongli  sotto- 
nntl  dalla  Compagnia  della  B.  V.  della  Steccata ,  la 
quale  compagnia  non  pagò  la  rimanenza  delti  scudi  71 
se  non  nel  giorno  17  settembre  dello  stesso  anno, 
quando  ebbe  a  collaudare  alcuni  lavori  fatti  dal  d»  Gra- 
ia nel  nuovo  tempio  di  detta  Congregazione. 

La  presente  lettera  e  relativa  nota,  ci  vennero  favo- 
rite sino  dall'anno  1845  dall'illustre  signore  ed  amico 
car.  Enrico  Searabelli  ZwUi  di  Parma. 

M.  G. 
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N.  302.  ANNO  1637. 

H  DUCA  Di  Mantova  ai  Quaranta 
Riformatore  dello  Stato  di  Libertà  di 
Bologna  (1)  intomo  allo  scultore  Al- 
fonso Lombarde  (2). 

a» 

M.ó  S.rt  Amici  et  quanto  fratelli  carissimi. 

Ho  inteso  che  Àlphonso  delli  Lombardi 
da  Ferrara  scultore  in  Bologna ,  al  quale  io 
faceua  fare  alcune  opere  di  marmore,  et 
ho  fatto  pagare,  è  morto,  et  che  ut  sono 
alcuni  suoi  creditori,  gli  quali  forsi  pen- 
seranno di  potersi  satisfare  sopra  quelle  mie 
opere  :  Et  perche  non  è  di  ragione  che  da 
alcuno  di  loro  mi  sia  tolto  ne  impedito 
quello  che  ho  fatto  fare  io,  et  pagato  prie- 
go  le  y.  S.  che  uogliano  prouedere  che  non 
sia  mosso  alcuna  di  quelle  opere  che  l'ha 
fatto ^  et  faceua  per  me,  che  mi  faranno 
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piacere  gratiseìmo.  Et  aacor  io  me  offero 
alli  piaceri  loro  paratissimo. 

Da  Mantova    alli    VII    di    Decembre 
M.  D.  XXXVU. 

Boon  Amico  et  quanto  fratello 
il  Duca  di  Mantova  etc. 

Mag.ò  miei  et  quanto  fratelli  carissimi  S.^^ 
Quaranta  Riformatori  del  Stato  ew  Liberti 
della  CitU  di  Bologna. 

NOTE  AL  N.  302. 

(1)  L'origioale  trovasi  nel  voi.  VI  anni  1535, 
1536  ,  1537  — .  Lettere  di  Principi  ec.  «1  Senato  di  Bo- 
logna —  e  si  conserva  neir  Archivio  dell*  antico  Reg(p- 
mento,  ora  di  Lcgaxione.  Importanto  carteggili  iatoMO 
a  cose  di  guerra ,  ed  allo  Studio  od  Università  di  Bolo* 
gna ,  alta  sua  stona  ec. ,  come  si  vedrà ,  a  Dio  pia- 
cendo ,  neir  opera  che  andiamo  ordinando  del  Bolognesa 
nunicipio. 

Il  duca  di  Mantova  ,  che  scrive  la  presente  lettera, 
i  Federico  marchese  V,  e  primo  duca  il  quale  —  • 
diciaitiiove  anai  picie  il  govtno  di  Mantova  ce.  il  ti- 
tolo di  duca  accordatogli  nel  1530  crebbe  a  Federico 
V  orgoglio ,  la  eredità  del  M onferrato  ne  aumentò  la  po- 
tenia ,  e  per  amendue  «luesti  titoli  montato  in  superbia 
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pKtese  che  il  lussiireigpar«  della  iia  corte  patto  a  pa- 
ragone della  prima  d'Europa  non  iscapitasse.  L'avere 
molta  pecunia  impiegata  a  procurare  splendidissimi  mo- 
numenti dell'arte  alla  patria  potè  appo  i  posteri  to- 
glierli r  accusa  di  prodigo ,  ma  non  impedì  allora  che 
gli  animi  dei  cittadini  inaspriti  per  gabelle,  per  tasse 
e  balzelli,  di  segreto  odio  si  riempissero,  lamentando 
la  povertà  a  cui  gli  avea  ridotti  la  smoderata  ambizio- 
ne del  Principe  —  (co.  Girlo  d*  Arco  della  Economia 
Politica  del  Municipio  di  Mantova  ec.  ivi  1842  in  8.)  -* 
(2)  Intorno  il  celebre  scultore  Àlfonto  Lombardi j 
vedi  la  nostra  Raccolta  —  Memorie  Originali  di  Belle 
Arti  serie  seconda  anno  1841  a  pag.  50  a  52,  192  e 
196.  Neir  Appendice  alle  Memorie  suddette  ai  leggeranno 
altri  interessanti  documenti  tolti  dall'  Archivio  di  s.  Ma- 
ria della  Vita  in  Bologna ,  ed  in  parte  riportati  nell*  o- 
pera.  —  Vite  de'  Pittori  e  Scultori  Ferraresi  scritte 
dall'arciprete  Girolamo  Barwffaldi  Ferrara  1844.  Ivi 
voi.  1  a<  pag.  195  e  seg.  —  corredate  d*  interessanti 
note  del  eh.  nostro  amico  dottor  Giweppe  Boidkini. 


Il  eh.  Giuseppe  Botchini  di  Ferrara  dotto 
archeologo  e  biografo,  amico  incomparabile,  morì 
in  patria  la  sera  del  21  aprile  1852.  Conserviamo 
gelosamente  alcune  sue  lettere  che  mostrano  quale 
fosse  la  sua  mente  ed  il  suo  cuore. 
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N.  303.  ANNO  1550. 

I  QUARAIiTÀ  DEL  REGGIMÉNTO  DI  BO- 
LOGNA (1)  a/  Bàgio  (2)  in  Roma  y  con- 
cernente il  pittore  Prospero  Fontana  (3). 
Paragrafo. 

Balla  alligata  copia  di  an 

Breve  di  N.  S.  il  quale  ci  è  stato,  presen- 
tato da  un  certo  Prospero  Fontana  pittore 
conoscerete  che  S.  S.^  constitaisce  e  con* 
cede  al  prefato  Fontana  cinque  scudi  di  oro 
il  mese  che  sono  60  V  anno ,  li  quali  a  vita 
sua  ti  hanno  ad  essere  pagati  a  conto  delli 
600  scudi  del  sussidio  triennale  riservati 
alla  dispoftitione  di  S.  S.^  durante  il  detto 
sussidio  0  vero  sopra  il  dacio  delle  Moline, 
come  sonono  (sic)  le  parole  del  detto  Bre- 
ve  

NOTE  AL  N.  303. 

(1)  Lettere  (copie  di)   scritte  dalli  Quaranta  del 
Reggimento  di  Bologna  ;  coDiìnciano  col  nefasto  anno 
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l6Sd  e  terminaiio  al  1T72  :  tono  66  toni.  La  preMiite 
è  Mtratta  dal  tomo  quarto  ed  è  in  data  del  20  settem- 
bre. Si  coDsenrano  nel  ricordato  Archivio  dell'  antico 
Reggimento. 

(2)  Al  Biagio  (tic)  altrove  —  Hieron^ranm  Ba- 
daginm  primi  loci  secretarinm.  —  I  Senatori  eoa  qual- 
che garbo  si  piegavano  al  primo  espediente,  pensando 
che  facendo  altrimenti  si  portava  danno  alla  Cannerà  di 
Bologna  col  caricare  il  dazio  Moline  di  un  peso  accora 
dato  a  vita  od  «m  partieoiare  tmuuf  necMiiià  ,  ec.  an- 
che perchè  n*  Imiono  oXbri  wirnili.  Ciò  è  provato  da 
successive  lettere  del  Senato  sotto  le  date  4,  8  ed  11 
ottobre  dello  stesso  anno  ;  dalla  prima  delle  quali  rile- 
vasi che  il  beneficiato  si  piega  al  desiderio  dei  medesi- 
mi Senatori. 

(8)  Pronpiro  Fonlona  nacque  in  Bologna  l' anno 
1512.  Fu  dotto  e  bravo  artefice,  ottimo  frescante  e 
padre  della  celebre  pittrice  Lavinia,  Del  suo  testamento 
in  data  15  marzo  1595  riportammo  un  sunto  nella  rac- 
colta Memorie  ec.  di  Belle  Arti  serie  terza  pag.  181 
sotto  il  N.  Vili  —  All'epoca  del  1550,  nel  fiore  del- 
l'etk,  era  già  noto  tanto  in  patria  che  in  Roma.  Con 
quel  —  un  certo  —  i  Quaranta  del  Reggimento  sfoga- 
vano il  lor  mal  umore  di  dovere  assoggettarsi  ad  un 
carico  non  proprio,  e  che  pareva  prevedessero  avesse 
a  durare  mezzo  secolo  1  D' altronde  impiegarono  in  quel 
tomo  il  FwìUana  nello  straordinario  lavoro  della  gran- 
de cappella  del  pubblico  palazzo  »  oggi  appunto  conver- 
tita in  Archirio ,  e  dove  rimangono  gran  parte  di  quel- 
le pitture,  nascoste  dietro  gli  scaffali,  che  con  celeri- 
tà, com'era  solito,  ebbe  condotte  a  termine. Proif^ro 
Ai  maestro  a  Lodovico  e  ad  AimibaU  Carraed;  amico 
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al  celebcnino  natmlitU  VUu9  Aidr^tamdi ,  «11* 
flee  QuiTerMlc  Midi$iamg$io.  Dopo  «tiere  laatmcolc 
▼issato 3  Biorl  quasi  nelV  iodigcnxa  compiti  i  diciassett» 
lustri,  nel  1597. 

M.  G. 

N.  304.  ANNO  1668. 

GiOYÀNBiSTÀ  Màgànzà  pittore   (1) 

a (manca  la   direzione)   di 

Vicenza. 

Mag.«o  ed  Ill.re  S.r  mio 

Qaando  V.  S.  mi  adimando  ne  I'  Acca- 
demia quel  mio  Sonetto  fatto  ne  la  lingua 
rustica ,  jo  le  promissi  de  dai^Uene  copia , 
ma  perche  mi  bisogno  poi  partire,  per  re- 
nir  a  Padova  a  fornir  dui  ritratti  in  casa 
del  S.r  ÀntP  Braeeiaduroy  la  cosa  è  diffe- 
rita fin  bora;  e  perche  non  son  per  Tenif 
a  Vicenza  di  questi  X  giorni,  ho  voluto 
mandar^ielo,  e  avertirla  cbe  questa  sorte 
de  compositioni  sono  fatte  per  recitarle  una 
sola  volta  e  poi  lasciarle  andar  alla  buona 
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hora ,  perchè  si  come  nascono  con  poco 
studio  cosi  sono  degne  di  non  durar  molto  : 
e  qui  basciando  le  mani  a  V.  S.  III.  hu- 
milmente  me  le  raccomando. 

Di  Padova  alli  15  di  giugno  del  1558. 

Chi  pensa  che  le  Breepe  e  i  Galauron, 
Porte  ìa  miele  in  cima  de  Vaseggio; 
E  ere  poer  cogir  fromento,  o  meggio 
Per  somenargi  in  mezo  al  sabion, 

M  se  ghe  pò  òen  dir  ehe  Ve  un  mencHon 
E  che  'l  hesogna  j  che  per  d  so  mieggio 
M  tegne  ginocchi  sbreffelè  in  quel  spieggio, 

^   Che  ne  mette  denanzo  la  rason. 

Mi  a  nego  adesso  ^  e*  ho  le  casse  uuoggie, 
Pergole  a  son  ste  un  Poleta  turluru^ 
Ch'ha  lago  i  fusti ^  per  cogir  le  fuogie^ 

Se  la  no  fosse  con  disse  quèlil^ 

Ch'unpuouer  scaUuro  uuogie  o  no  uuogie 
Sta  sotto  a  quel  pianotto  on  V  è  nassu. 
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NOTE  AL  N.  304. 

(1)  L'originale  della  presente  lettera  Cicera  parie 
della  oollexiooe  di  Bartolommeo  Gan^,  poscia  della 
n.  signora  Ankmidim  ParoUfii  che  la  regalò  al  patrio 
Municipio  di  Bassano;  e  die  in  copia  ci  venne  trasmeSi- 
sa  pili  anni  sono  (del  1845)  dal  eh.  ah.  Giiueppe  Oh- 
di  Tenezia. 


Il  eh.  ab.  Giuaeppe  Caiorin,  autore  di  più 
eruditi  scritti  »  ed  uno  dei  benemeriti  CQUabura^ 
tori  delle  nostre  Raccolte»  mori  in  ancor  firesca 
età,  in  una  sua  villa  presso  Cadore  sua  patria» 
nel  mese  di  gennaio  dell'anno  1853. 


Giamiatiita  JUagamm  nacque  nel  1509  in  Yiceflh, 
anzi  ad  Este  nel  Padovano  itnì  diversi  pittori ,  di  nome 
Magamat  Giamtoltfto  è  il  più  celebrato.  Ebbe  vena  poe- 
Ika,  e  si  mostrò  felice  speddmeote  nel  dialetto  Vicentìno 
contadinesco.  Non  si  sa  a  chi  sia  scritta  la  lettera. 


M.  G* 


N.  lUcc.  DI  Lbtt.  Vol.  III. 
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N.  305.  306.  ANNI  1561-1569. 

Ippolito  Capi lv pi  Mantovano  {})  d 
Duca  d'  Vrbiuo  ed  al  Cardinale  Gon- 
lAGA  (2)  intorno  Filippo  Terzo  ignoto 
architetto  y  e  ad  un  ritratto  non  conO' 
sciuto  di  Tiziano. 

505. 

Al  sig.  Baca  d' Urbino 

Sono  homai  dae  anni  passati  che  la  co- 
munità di  Fano  fabricandosi  nel  Duomo  di 
^lla  città  per  giungervi  anch'  essa  qual- 
che ornamento  religiosamente  et  amorevol- 
mente si  risolvette  di  farvi  fare  sii  1'  altare 
maggiore  un  bel  Tabernacolo  per  loSanctis.^ 
Sacr.to  et  fra  alcuni  huomini  vertuosi  che 
si  offerivano  di  far  questo  Tabernacolo  ho- 
norevole  et  bello  elessero  a  ciò  molto  amo- 
revolmente la  persona  di  M.  Filippo  Terzo 
architetto  di  Y.  Ecc.  la  quale  per  quanto 
intendo  si  contentò  che  lo  togliesse  a  fare 
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col  qoale  conrenatosi  del  tempo  che  fa  credo 
di  sei  mesi  et  del  danaro  gli  ne  diedero  alla 
man  quella  parie  che  e$so  seppe  a  dimandare 
restando  daccordo  solo  di  dargli  il  restante 
finita  r  opera  con  tatto  ciò  glie  n'  hanno  poi 
anche  dati  de  gli  altri  et  per  fargli  piacere 
et  per  innanimirlo  a  l' opera  la  qual  non  ha 
Corsi  condotta  fin  al  mezo  con  tatto  che  ne 
sia  ogni  di  sollecitato  da  tatti ,  qnella  citta 
certo  si  contenta  assai  del  iogegno,  et  della 
Yirta  desso  M.  Filippo  et  da  qnel  eh'  è  fatto 
argumenla  che  l'opera  rioscirà*  veramente 
bella  et  degoa  di  qael  luoco:   si  desidera 
solamente  che  la  voglia  spedire.  Ànchio  de- 
sidero il  medesimo  per  esser  qaeila  la  mìa 
chiesa  nella  qaale  per  risarcirla  ho  qnest'ho- 
ra  speso  parecchie  centinaia  di  scudi  però 
sapplico  V.  Ecc.  che  ancho  per  amor  mio 
voglia  comandare  a  M.  Filippo  che  dia  fine 
al  detto  Tabernacolo,  et  che  in  esso  impie* 
ghi  tutto  il  tempo  che  gli  avanzare  dal  ser- 
vigio di  lei  che  certo  oltre  che  anch'  essa 
verrà  ad  haver  parte  in  quest'  opera  già 
destinata  al  Sancttssimo  Sacramento  la  qaa- 
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le  fa  ancho  principiata  con  molto  piacere 
deir  ni.  S.'  Cardinale  di  Mantova  che  hareta 
allhor  la  cara  di  qaella  chiesa  ne  farà  in* 
lieme  favor  singolare  a  qnella  città  et  a 
me  con  la  quale  gli  n'  harero  obligo  par- 
ticolarissimo et  con  questo  fine  le  bacio 
hamilmente  la  mano. 

Di  Yinegia  alli  28  lulio  1561. 

306^ 

Al  Cardinale  di  Mantova. 

Il  Tiziano  mi  mandò  questi  di  passati 
un  quadretto  nel  qual  era  il  ritratto  del 
Turco  fatto  di  sua  mano  pregandomi  a  vo- 
lerlo mandare  per  parte  sua  a  Y.  S.  IH. 
Io  il  feci  consignare  al  S.^  Amb.re  TriéUh 
pale  al  medesimo  effetto,  et  credo  che  a 
qaest'  hora  ella  1'  habbia  havuto.  Il  qual 
M.  Tiziano  desidera  che  V.  S.  IH.  gli  faccia 
gratia  di  far  ufficio  col  s.'  Marchese  di 
Pescara  o  per  lettere  o  a  bocca  se  sua  Ecc. 
venisse  a  Trento  come  si  dice  che  gli  fesse 
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pagare  in  Milano  la  raa  provision  di  200 
sondi  ogn'  anno  che  gli  donò  la  felice  me- 
moria di  Carlo  V.;  della  qual  provisione 
sono  già  due  o  tre  anni  che  egli  non  ha 
tirato  un  soldo.  So  che  V.  S.  111.  ama  M. 
TiHano  per  le  virtù  sae  et  per  la  servita 
eh'  egli  ha  seco  il  qnale  merita  questo  fa- 
vor dalla  cortesia  di  lei  senz'  altro  mezo , 
nondioeno  a  me  anchor  farà  gratia  singo- 
lare a  mostrargli  chio  V  habbia  servito  ap- 
presso di  lei  in  questo  negotio  da  vero 
amico  come  io  gli  sono.  Et  con  questo  ha- 
scio  hnmilmente  la  mano  a  Y.  S.  lU. 
Di  Vinezia  il  YII  di  marzo  1569. 

NOTE  AI  N.  305  e  306. 

(1)  Gli  origioali  si  conscnrano  ia  Mantova  presso 
r  illustre  Big.  march.  Luigi  Capiiupi ,  nel  codice  inti- 
tolato —  Registro  resenrato  delle  lettere  di  Monsignor  di 
Fano  —  numerato  dall'  Andra  pel  LXXXI  nel  suo  — 
Catalogo  illustrato  dei  Codici  maooscrìtti  della  famiglia 
Capiiupi,  Mantova  1793.  — .  Lettere  Caronte  (più  anni 
or  sono  )  per  la  presente  raccolta  dal  chiarissimo  sig. 
«onte  Carlo  d^Areo,  accompagnate  dalla  nota  che  segue. 

(2)  Ippolito  Capilttpi  nacque  Tanno  1511  ;  scrisse 
poesie  latioe  e  volgari:  tradusse  M  gieco  t  dal  latino. 
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Vestito  r  aMto  sacerdotale  fu  spedito  come  ministro  alla 
Corte  di  Spagna  ;  dippoì  al  1560  eletto  Vescovo  di  Fano» 
intervenne  al  Concilio  di  Trento ,  e  da  Pio  IV  si  mandò 
più  tardi  come  Nunzio  Apostolico  alla  Repubblica  Ve- 
neta ,  donde  scriveva  queste  due  lettere.  La  prima  delle 
quali  diretta  al  Duca  d'Urbino  ricorda  Filippo  Terzo 
architetto  del  quale  non  trovasi  notizia  presso  i  Bio- 
grafi. La  seconda  spedita  al  cardinale  Ercole  Gonzaga 
vescovo  di  Mantova,  ci  reca  lume  intorno  ad  un  lavo- 
ro non  conosciuto  del  Tiziano  ed  intorno  ad  altre  no- 
tizie riguardanti  questo  illustre  Pittore. 

Aggiungeremo  che  il  Terzo,  di  cui  è  qui  fatto  paro- 
la» è  probabilmente  quel  cav.  capitano  Filippo  Teni 
ingegnere  architetto  bravissimo ,  nato  di  patria  Pesare- 
se ,  e  che  operava  ancora  sul  finire  del  secolo  XVI  se- 
condo r  ab.  Zani.  —  Enciclop.  met:  parte  prima  Voi. 
18  pag.  163.  — 

M.  G. 

N.  307.  ANNO  1662. 

Tommaso  dei  Cavalieri  al  duca  di 
Firenze  e  di  Siena  Cosimo  L  de'  Mb^ 
DICI  (1). 

Eccell.  s.  Duca 

La  eccellenza  vostra  non  si  è  punto  in- 
gannata nel  promettersi  di  me  et  per  seggno 
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di  ciò  mando  qoesto  diseggno  a  me  tanto 
caro  eh'  io  reputo  privarmi  di  uno  de  miei 
figliali  ne  altra  persona  del  mondo  era 
mai  bastante  a  cavarmelo  dele  mane  et  che 
questo  sia  cosi,  molti  quali  sono  stati  pa- 
droni di  Roma ,  se  ci  sono  provati ,  et  non 
è  riuscito  loro.  01  tra  di  questo  ha  vendo  io 
considerato  il  bellissimo  desiderio  di  Vostra 
Eccellenza  in  far  questo  libro  mi  è  parso 
che  tra  tanti  eccellenti  huomini  che  ci  po- 
tesse capire  una  donna  et  pero  ha  vendo  io 
un  diseggno  di  mano  di  una  gentildonna 
Cremonese  chiamala  Sophonisba  Angoscio^ 
M  (2)  oggi  dama  della  Regina  di  Spaggna, 
lo  mando  insieme  con  questo  et  credo  che 
potrà  stare  a  paragone  di  molti  perchè  non 
è  solamente  bello  ma  ci  è  ancora  inventio- 
ne ,  et  questo  è  che  havendo  il  divino  ilft- 
chelangiolo  veduto  un  diseggno  di  sua  mano 
di  una  giovane  che  rideva  disse  che  bar- 
rebbe  (per  avrebbe)  voluto  vedere  un  putto 
che  piangesse  come  cosa  molto  più  difficile 
et  essendole  scritto  lei  li  mandò  questo 
quale  è  un  ritratto  di  un  suo  fratello  fatto 
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piangere  stadiosamente  ^  ora  io  li  mando 
tali  quali  sono  et  supplico  la  Eeeellenza  f  o> 
stra  a  tenermi  per  serfitore  come  Tera* 
mente  lo  sono. 

di  Roma  il  di  20  di  gennaro  MDLXIL 
Di  Vostra  Eccellenza  S,^ 

Thomas  do'  CamUeri  (3) 

Allo  III.  ed  Ecc.  sig.  Doca 
di  Fiorenza  et  di  Siena 
Mio  Sig.t 

NOTE  AL  N.  307. 

(1)  Archi?io  Medìceo.  Carteggio  universale  di  Coti- 
mo  L  Filza  167  a  e  510.  È  lettera  autografa  —  di- 
lazionata la  presente  copia  coir  originale  confironta,  ec 
Dall' Archivio  Mediceo  5  aprile  1851.  F,  Maiti  kr^ 
vista. 

(2)  Della  celebre  SofofUtba  Anguicioìa  o  Anph 
itola,  ce.  Cremonese  vedasi  quanto  ne  disse  Amtomt 
Campo  nel  suo  rarissimo  volume  (di  oti  un  bell'e- 
semplare è  nella  nostra  raccolta  )  intitolato  —  Cremo- 
na fedelissima,  al  libro  terzo  pag.  1.  —  La  storia  dà 
due  disegni  »  di  cui  è  qui  menzione ,  trovasi  per  estese 
in  —  Zaiit  Notizie  istoriche  de' Pittori,  Scultori  ed 
Architetti  Cremonesi.  Cremona  1774  tomo  primo  p^. 
232.  —  Quale  storia  per  essere  essa  pure  libro  ooo 
comune ,  qui  ci  piace  riportare  : 
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...  Disegnando  Sofomitèa  altresì  mirabUntii- 

tc  in  carta  uno  de*  suoi  disegni ,  per  qfnanto  scrife  il 
VaBori,  che  ella  fece  in  Cremona  prima  d'andare  in 
Ispagna ,  capitò  alle  mani  del  sig.  Towma$o  Cavagìi^ 
ri  ,  gentiluomo  Romano ,  da  cui  fta  mandato  a  Firenze 
al  sig.  Duca  Cotimo ,  unitamente  ad  un  altro  del  divi- 
no Michel  Angeio,  rappresentante  una  Cleopatra.  In 
esso  («luello  di  Softmitba)  Tcdesi  espressa  una  ranctul- 
la  ,  che  si  ride  di  un  putto  piangente  »  perchè ,  avendoli 
ella  messo  innanzi  un  canestro  ripieno  di  gamberi,  uno 
di  questi  eolia  zampa  hiforenta  gli  stringe  un  dito  »  dd 
quale  disegno  non  può  mirarsi  cosa  più  vaga  e  grazio- 
sa, né  più  rassomigliante  al  vero,  onde  il  mentovato 
VoMorij  a  memoria  della  impareggiabile  virtù  di  que- 
sta gran  doma,  lo  ripose  nel  tanto  cetehre  rinomato 
suo  libro  fra  gli  altri  de'  primi  Maestri  dell'  Arte.    — 

E  qui  aggiungeremo  che  il  tenero  fratello  di  Softh' 
màba,  di  cui  è  menzione  nella  lettera,    ebbe  nome 

(3)  L' ab.  Zani  —  Enciclop.  ttet  parte  prima  voi. 
VI  —  dà  il  titolo  di  amatore  a  Tommato  CawUitto  o 
del  Cavaliere ,  e  secondo  lui  rivente  tuttora  dell*  anno 
IMO. 

M.  G. 
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N.  308.  ANNO  1564. 

//  Marchese  di  Massa  al  Granduca 
di  Toscana  Cosimo  L  de^  Medici  (1) 

111.  ed  Ecc.  S.  mio  osser. 

Essendo  stato  M.ro  Andrea  Cdamecea  (2) 
cultore  vassallo  mio  ricercalo  di  andar  a 
servire  la  comunità  di  Messina  con  hono- 
rata  condizione,  io  non  ho  voluto  darli  li- 
cenza parendomi  che  si  allontanasse  troppo, 
et  che  non  se  ne  potesse  ha  ver  costrutto^ 
et  perchè  egli  è  giovane  di  buonissima  spet* 
tatione  come  lei  si  puole  volendo  informarsi 
ÙBÌV  Ammanati  (3),  et  persuadendomi  che 
anco  air  Ecc.  Vostra  sia  per  esser  caro  che 
stia  vicino,  et  che  venghi  più  perfetto  et  di 
eredito  in  la  sua  professione,  supplico  Vo- 
stra Ecc.  che  sia  conteuta  averlo  per  rac- 
comandato et  giovarli  appresso  del  s.  card. 
Marone  con  una  lettera  sua  aOnchè  sua  s. 
lU.  et  B.  lo  aiuti  et  favorischi  con  S.  S. 
a  farlo  entrare  per  compagno  di  M.  Pirro  (4) 
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che  hora  ha  harnto  il  luogo  di  Michel  Agno- 
lo  siccome  par  che  esso  si  contenieria  as- 
sai 3  essendo  certo  che  harendo  el  faTore  di 
V.  Ecc.  si  otterrà  senza  difificnlti  alcuna  et 
a  me  farà  gratia  singularissima  et  glene 
resterò  con  obligo  infinito  :  et  sapendo  quan- 
to Lei  è  inclinata  verso  li  TÌrtuosi  non  le 
farò  di  ciò  maggior  instanza  et  li  ba- 
cierò  di  coor  le  mani.  Iddio  feliciti  la  sua 
III.  persona  come  desidera. 

Di  Carrara  alti  26  di  agosto  1564. 
Di  Vostra  Eccellenza 

amorcToUssimo  Ser. 
Il  Marchese  di  Massa 

Air  IH.  ed  Ecc.  S.  mio  oss. 
il  sig.  Docha  di  Fiorenza  et  Siena. 


NOTE  AL  N.  308. 

(1)  Archiyio  Mediceo.  Carteggio  universale  di  Cdiì- 
mo  /.  Filza  178  a  e.  941.  »-  Collazionata  ec. ,  con- 
corda ec. ,  dair  ArchiTio  ec.  li  12  aprile  1851  F.  Motte 
arcbivista. 

(2)  Intorno  agli  artefici  Calamacca  o  meglio  Gato^ 
m§eh,   come  essi  medesimi  si  segnavano,  è  dnopo  re- 
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tificafe  fuanto  ne  lasciaroDo  detto  alcuni  biograi  com- 
preso r  ab.  Zani  ,  tanto  riguardo  alla  patria  loro  Car- 
rara e  non  Messina  ,  quanto  al  numero  di  quelli  che  si 
diatinsero  come  artisti.  Stando  adunque  alle  —  MeouK 
rie  de' Pittori  Messinesi  ec.  Messina  1821  in  8  fig.  ^ 
£or«iuo  Cahmeeh,  pittore ,  scultore  ed  architetto  Car- 
rarese, verso  Tanno  1570  (il  Marchese  di  Massa  ae- 
cenna  al  solo  Andrea  ed  all'  anno  1564  )  portoasi  a 
Messina  invitatovi  da  quel  Senato  con  larghi  preoai,  e 
seco  condusse  il  (iratello  Andrea  ,  scultore  ed  architet- 
to di  cui  è  solo  menzione  nella  presente  lettera,  non 
che  i  figli  di  Lerenxo  quali  erano  :  F^amceeeo  scultore 
e  Lazzaro  scultore  e  pittore.  Per  conoscere  le  onorate 
opere  di  costoro  veggasi  il  libro  indicato  a  pag.  16  e 
seguenti.  Che  questa  famiglia  passasse  a  Messi- 
na dopo  Tanno  1564,  pare  certo,  almeno  riguardo  a 
JLaziaro  allievo  dello  zio  Andrea  che  lo  ta  éeW  Am- 
manati j  occupato  in  quell'anno  in  Roma  per  le  ese- 
quie dìJjUiehelangeìo. 

(3)  Di  Bartolommeo  Ammanati  dicemmo  a  lungo 
nella  nostra  Raccolta  •—  Memorie  di  Belle  Arti ,  Serie 
terza  a  pag.' 38  e  seguenti,  e  nella  presente  raccolta 
Voi.  1.  pag.  58  ec. 

(4)  Pirro  Ligorio  Napoletano  nobile  di  nascita, 
più  nobile  par  il  suo  ingegno  umversale,  visse  lunga- 
mente in  Roma.  Fu  pittore,  architetto,  idraulico,  an- 
tiquario, scrittore  ec. ,  e  terminò  la  sua  mortiJe  carriera 
Tanno  1583. 

M.  G. 
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N.  309.  e  310.  ANNO  1666. 

Enea  Vico  {\)  al  generale  Cesàrs 
Gonzaga  di  Mantova  (2)  ed  al  duca  di 
Ferbaba  (3). 

309. 

in.^  ed  Ecc.®  mio  Sig.w 

Mi  ha  colto  tanto  sprotTUto  la  delibera- 
zione del  ftig.  Dnca  mio,  dello  restituire  lo 
studiolo  di  y.  Ecc. ,  ehe  non  ho  atuto  spa* 
ciò  di  prima  avvisarla  di  questa  sua  inten« 
lìone,  come  per  altra  mia  le  dissi  voler 
fare.  Sua  Ecc.  IH.  adunque  lo  rimanda  con 
tutte  le  medaglie,  et  altre  cose,  che  ci 
lasciò  per  M.  Niccolò  BenéUdio  suo  gentii- 
hnomo  il  quale  come  io  stimo ,  viene  cosU 
per  altri  negotj  a  lui  raccomandato,  quanto 
di  si  grave  importanza  cosa  raccomandar  si 
deve.  Io  similmente  imitata  la  confidenza 
che  ha  il  mio  Signore  in  detto  GentUhuo* 
mo ,  non  ho  temuto  fidargli  le  chiavi ,  non* 


30 

dimeno  poste  dentro  uno  scatolino  ben  ser- 
rato e  bollato  col  mio  suggello  della   Lupa 
Romolea  per  maggior  quiete  dell'animo  di 
y.  Ecc.  e  mio.  Le  manderò   anche    poi    la 
lettera  di  fede  del  servizio,    la    quale    mi 
fece  più  di  sono  il  s.  Duca ,    all'  ìmbascia- 
tore  di  Portogallo  al  Conciglio  ^    la    quale 
per  esser  egli  d' indi  partito ,   sendo  quello 
finito^  non  puotè  haver  ricapito^  e  questo 
farò  tantosto,  che  da  lei  bavero  avviso  della 
ricevuta  di  questa,  e  per  essa  inteso  non 
esser  raffreddato  il  suo  cortese   animo   di 
preslarme  il  suo  benigno  favore ,  e  T  opera 
insieme ,  con  la  Maestà  di  quel  Re ,  che  mi 
sia  conceduto  queil'  ordine  che  haverà  tal 
fede  della  nobiltà  di  casa  mia ,  eh'  ella  pon- 
to  per  tal  cagione  non  haverà  a  temere  di 
difficultà;  rimettendo  poi  in  ciascuno  ogni 
informazione  della  natura  e  vita   mia^    le 
quali  cose  nulla   di  meno   quantunche  im- 
portanti, saranno  di  gran   lunga   vinte   di 
forza  dalla   grandezza   della  sua .  autorità. 
Le  b^teio  le.  honoratissime  mani>    e    con 
quella  maggior  riverenza  eh'  io  debbo  al 
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merito  sqo,  me  le  raccomando  dicnore,  e 

le  priego  fortana  degna  del  sdo  valore. 

Di  Ferrara  alli  12  di  Gennaio  1564. 

Di  V.  S.  III. 

Dot.  S.f« 

Enea  Vico 
Air  111.  S.  Cesare  Gonzaga 

Generale  della  Gayalleria  diS.  M.  Cattolica 

Mantova 

510. 

Il  Pasqualotto  questa  sera  accompagnato 
dal  Mosto  mi  è  venuto  a  ritrovare,  e  mi 
ha  referito  com'  egli  ha  tenuto  prattica  con 
Pier  Luigi  di  comperare  queste  sne  anti« 
caglie,  dandogli  altre  robbe  a  rincontro. 
Il  callo  che  1'  amico  ha  fatto  è  stato  pri- 
mieramente dalli  1400  scudi  alli  1000.  M. 
Cesare  gli  n'  ha  offerti  400  di  primo  tratto , 
et  è  asceso  alli  500,  e  qui  si  sta.  Ma  perchè 
quegli  insta  alla  spedizione  ha  voluto  vedere 
che  sorta  dirobba  questi  gli  vuol  dare  ^  il  qua- 
le per  tenerlo  su  la  prattica  sin  alla  risposta 
di  y.  S.  IH.  gli  ha  mostrato  certi  cavalli , 
razzi ,  anella ,  puntali  d' oro ,  e  simil  cosa.  E 
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perchè  si  spera,  che  al  più,  eglis'habbia 
a  contentare  di  robba  per  A  600  di  Yalnta, 
altro  non  s*  aspetta  che  intendere  dall'  Ecc. 
V.  ni.  che  sorta  di  robba ,  volendo  che 
s'  attenda  alla  pratica,  ella  yuole  che  se 
gli  dia  per  queste  sue ,  e  com'  anche  s' hab- 
bia  a  valutare ,  perch'  egli  habbia  a  punto 
tanta ,  che  faccia  la  somma  delli  scudi  500 
ovvero  600;  intorno  a  che  parendo  cosi  a 
lei ,  si  degnerà  prima  che  si  guasti ,  come 
dire  si  suole ,  la  coda  al  fagiano ,  fame  sa- 
pere la  volontà  sua,  la  quale  son  per  se» 
gnire  con  ogni  industria  mia ,  acciocché  con 
nostra  maggior  soddisf adone. possiamo  ser- 
vire all'Ecct  y.  del  modo  che  siamo  obUi* 
gati  di  fare  e  com'  è  nostro  desiderio;  uè 
altro  havendo  che  dirle,  con  ogni  debita 
riverenza,  bumilissimamente  le  bado  le 
onoratissime  mani,  e  mi  raccomando  pre- 
gando per  la  sua  perpetua  felicità. 
Di  Ferrara  alli  2S  Settembre  1565 

Humiliss.^  S.w 
EMa  Vico 
(Al  duca  di  Ferrara) 
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NOTE  AI  N.  309  e  310. 

(1)  Dal  chiarissimo  signor  marchese  Giuseppe  Cam" 
pori,  il  cui  nome  s'incontra  spesso  nelle  nostre  rac- 
colte» ci  gitinsero  in  passato  <iue8te  lettere  accennate 
dal  Tiraboichi  —  Storia  della  Letteratura  Italiana  tom. 
VII  pag.  859  e  860  —  e  le  trasse  da  copie  autentiche 
che  si  consenraiio  nella  Estense.  Le  lettere  del  Fico 
(agginogcTa  il  Campori)  hanno  il  pregio  di  una 
singolare  rarità,  non  riconoscendosene  che  una  stam- 
pata dal  eh.  caT.  Angelo  Pexzanaj  in  una  sua  noti- 
zia sopra  il  Vico  —  Parma  1842  —  dalla  q[uale  im» 
pariamo  come  egli  nascesse  in  Parma  del  1523  e  mo- 
risse del  1567.  Fu  Enea  Vico  uno  dei  pih  celebri  i». 
tagliatori  di  stampe  di  quel  tempo  »  ed  il  primo ,  cooie 
nota  il  Tiraboichi ,  ad  illustrare  «on  varie  opere  le 
antiche  medaglie. 

(2)  Ceeare  Gmnaga  signore  di  Guastalla ,  to  un 
insigiie  fautore  delle  Arti  e  delle  Lettere.  —  Vedi  Af-» 
fa  storia  di  Guastalla. 

(3)  Nota  il  Tiraboi€hi  (  luogo  cit.  )  che  dalla  let- 
tera seeoada  (il  nostro  R.  810)  si  conferma  come  il 
Vico  fosse  allo  stipendio  di  Enoie  IL  ma  dovera  dire 
Alfonso  IL  giacché  Ercole  era  morto  nel  1559. 

11  presente  volume  era  in  ordine  per  la  stampa  si- 
no dall'anno  1816  e  le  due  lettere  del  Vico,  pervenu- 
te nelle  nostre  mani  un  anno  prima ,  ne  facevano  par* 
te;  cosi  le  lasciamo  correre  quantun<iue  l'illustre  do- 
natore marchese  Giuseppe  Campori  le  venisse  inserendo 
nel  suo  interessante  libro  — •  Gli  Artisti  italiani  e  stra- 
nieri negli  Stati  Estensi.  Modena  1855  io  8.  —  Il  lasso 

N.  Racg.  di  Lbtt.  Vol.  III.  3 
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tt  iHivo  trascofto ,  scnst  oltre  misura  d*  averle  pub-^ 
blìeate  per  il  primo  senza  farceoe  partecipi ,  e  rimait^ 
diamo  i  benevoli  lettori  a  quel  volume  stesso  per  al- 
tre BOtiiie  risgnardanti  il  celebre  Enea  Vico. 

M.  G. 


N.  311.  ANNO  1&65. 

Bàxtoijommso  Ammanati  a  Gioyan- 
Ni  Caccini  provveditore  del  Gran  Duca 
a  Pisa  (1). 

Mag.co  M.  fftoeofim  Cadili  et  Honorando. 

Bai  sig.K  Concino  (2)  Segretario  Mag* 
giore  di  Loro  Eccellenze  III.  ò  anto  com* 
messione  di  scriTervi  e  mandarvi  la  misura 
dei  Canapi  che  mi  fanno  di  bisogno  per  riz- 
zare la  Colonna  grande  che  sapete  che  è 
20000  (a)  mila  libre  di  peso  cioè  libre  da- 
gento  mila  :  però  ò  di  bisognp  in  prima  di 
tre  canapi  di  Braccia  420  T  uno  al  meno 
per  ordire  intagle  e  di  sei  girelle  per  ta- 
glia 9  che  fanno  12  doppi  V  uno;  delia  gros- 
sezza non  mi  pare   dar  meglio  la  misura 
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cbe  al  peso,  però  lo  farete  fare  libre  tre 
once  tre.  «  .  Qaesta  è  la  misara  per  li  tre 
principali  cari  (b)  3  dna  altri  canapi  di  B.* 
300  1'  uno  di  longhezza ,  di  lib.  dae  e  on. 
otto  il  braccio  che  amo  a  ordire  intaglie 
di  qoatro  girelle  per  taglia  saranno  otto 
doppi  per  canapo. 

Ancora  averei  di  bisogno  d'  alcuni  fu- 
nami e  canapotti  per  far  brache  (e)  e  alla- 
ciature  di  taglie  così  agli  argani,  come  an- 
cora alle  pulce  (d)  che  fusino  di  lunghezza 
di  30  B.*  e  di  40  :  OTcro  sieno  B.*  80  tutte 
dne  lunghezze  mi  serviranno.  La  grossezza 
sia  d'  una  B.*  i  per  ciascuno  e  più  quello 
che  loì  volete. 

Ancora  mi  scrive  che  io  vi  dia  avriso 
delle  taglie,  che  mi  fanno  di  bisogno  per 
aTcme  ordinate  qui  in  Firenze  tre  para , 
dicho  che  vorrei  che  voi  me  ne  facessi  fare 
due  paia ,  che  uno  paio  ne  fussi  con  quat- 
tro girelle  per  taglia,  dua  di  sopra  a  canto 
a  V  una  a  V  altra  col  suo  tramezzo  di  ferro, 
cioè  le  casse  ,  dicho  tutte  di  ferro ,  e  1'  al- 
tre girelle  di  sotto  un  poco  minore   tanto 
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che  i  canapi  bod  si  desino  (e)  noia  nel  ^- 
rare,  saranno  della  misura  che  in  disegao 
in  questa  incluso  si  vedrà ,  dicho  che  dette 
casse  sieno  tutte  di  ferro,  e  le    girelle  di 
bronzo  9  tenendo  ogni  cosa  più  leggieri  che 
sia  possibile  per  amore  del  maneggiarle ,  ma 
avendo  pure  sempre    avanti  ali  ochi   che 
anno  a  levare  (3)  dugento  migliaia  di  peso, 
e  alzarlo  da  terra  pertiche  10.  So  che  co- 
me uomo  prudente  e  savio  Y.  S.  farà  usa- 
re ogni  diligenzia  in  ciascheduna,.cosa  quan- 
to più  presto  potrete  dar  fine  a  queste  co- 
se, sarà  più  utile  di  loro  Eccellenzie  IlL 
et  io  verrò  al  fine  :  Altro  non  mi  occorre  : 
A  y.  S.  senza  fine  mi  raccomando. 

Di  Firenze  il  giorno  10  di  Aprile  1665. 

D.  y.  S.  Afifizionatissimo 

Bartolommeo  Ammanaii 

Al  Molto  Mag  :  e  mio  sempre  osserv. 
Messer  Giovanni  CaecirU  Provveditore  di 
sua  Eccellenza  111.  in  Pisa.  a  Pisa 
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(a)  dorerà  scrivere  200,000. 

(ft)  ea«t  per  canapi  grossi. 

(e)  kroAe  :  knbrawature  per  sostenere  in  aria  i  mn- 

ratori. 
(d)  PuUe,  cioè  puleggie. 
(«)  Detino,  dettino  per  diano. 

NOTE  AL  N.  311. 

(1)  La  presente  lettera  e  le  due  die  seguono,  ci 
vennero  favorite  pib  anni  sono  dall*  ora  defunto  signor 
marchese  Frameeteo  Riccardi  dei  Vemttcda  di  Firen- 
wt  nella  collezione  della  quale  illastre  casa  conservansi 
gli  originali. 

(2)  Bartoìommeo  Qmeim  segretario  e  confidente  di 
Cotimo  1.  Granduca  di  Toscana.  Di  questa  famiglia  fti 
il  celebre  Concino  figlio  di  Gio.  BtUitia,  cbe  passato 
in  Francia  con  la  principessa  JUaria  de*  Medici  ,  tanto 
B*  ingrandì  che  divenne  marchese  e  maresciallo  d*  Ancre, 
e  flnl  miseramente  la  sua  vita  assassinato. 

(3)  Per  la  presente  lettera  è  noto  il  peso  della  Co^ 
lonna  che  è  appunto  quella  che  vedesi  sulla  Piazza  di 
S.  Trinità  in  Firenze.  Colla  data  poi  dì  questa  stessa 
lettera  si  corregge  un  errore  del  Baldinmeei  che  mette 
eretta  la  Colonna  del  mese  di  marzo  1564,  quando  lo 
fn  un  anno  dopo. 

(4)  Di  Bartoìommeo  Ammanati  si  è  tenuto  discor- 
so nelle  —  Memorie  di  Belle  Arti,  Serie  terza  pag.  88 
e  seg. ,  e  nella  presente  Raccolta  Voi.  1 ,  pag.  58  ec, 

M.  G. 


r 
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N.  312.  ANNO  1666. 

FsDSRico  ZuccBSRi  (1)  ol  Suddetto 
Gio.  Càccini. 

Mag.€o  M.  Gio.  Caeino  salate. 

Questa  mia  sarà  per  salatarvi  apreso 
per  aver  inteso  che  siete  adeso  in  sul  far 
astimare  V  opere ,  e  fatiche  che  si  fecero 
nei  Trionfi  (2)  la  instate  (estate  J  passata 
per  sua  Ecc.  pregaro  Y.  S.  adunque  che  non 
essendo  costi  adeso. M.  Giorgio  (Yaswti) 
che  Lei  mi  abia  per  ricomandato;  sapendo 
non  essere  io  stato  mai  saldato  di  quanto 
feci,  e  per  le  parole  e  sigurtà  che  Ella  mi 
fece ,  ho  ayuto  del  continuo^speranza.  * .  • 
insino  che  vedrò  che  gli  altri  siano  satis- 
fatti :  e  non  mi  poi  capire  nella  mente  che 
essendo  il  Ser.  Ducha  Vostro  di  cosi  nobi- 
le e  generoso  animo  voglia  maciarlo  ^mac- 
chiarlo)  con  ....  di  tanti  virtuosi  che  gli 
an  datto  tanta  gloria  ;  e  resto  inganato  di 
questa  mia  opinione,  del  che  non  eredo, 
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mri  pia  darò  fede  a  ciancie,  imparerò  a 
scomodarmi,  e  lasar  le  cose  mie  proprie 
per  ser?ire  e  comodare  altri ,  però  tomo  a 
pregarti  che  secondo  alla  stima  e  secondo 
r  opera  che  io  feci,  restando  avere  quel  tan- 
to che  sirà  ($aTà)  dai  periti  terminato  e 
da  lei  per  tal  conto  di  tutto  mi  contentarò 
pregandoti  che  io  non  abia  a  essere  degli 
ultimi,  degnandovi  a  farmi  sapere  per  un 
suo  verso  se  io  ò  a  pensarvi  o  nò,  assicn* 
randomi  nella  bontà  sua  che  per  quanto  si 
aspetta  a  Lei  secondo  la  promessa  che  la 
mi  fece ,  non  mancherà ,  che  altro  da  Lei 
non  desidero  con  questo  fine  me  gli  hofero 
e  raccomando  pregandovi  a  conservarmi 
nella  vostra  bona  grazia ,  e  preservarmi  in 
quella  del  sig.  Spedalingo  nostro  ^F.  Nota 
seconda)  y  al  quale  vi  piacerà  di  farmeli 
molto  ricomandato  né  per  altro  essendo 
questa  gli  basic  le  mane. 

Di  Roma  il  di  12  di  Giugno  del  1566. 
aff.mo  Federigo  Zueckero  Pìtore 

Scrivendo  Y.  S.  dirisarà  (dirigerà)  la 
litera  qui  all'  Arco  di  Portogallo  (3)  e  mi 
farà  favore  singolarissimo. 
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NOTE  AL  N.  3(2. 

(1)  Di  federico  Zuccheri  si  è  parlato  pift  TOlle 
nelle  nostre  raccolte.  È  curiosa  la  maniera  di  scrìToe 
di  questo  eccellente  pittore,  sia  per  lo  stile,  sia  per  ii 
spropositata  ortografia  ;  pure  egli  ebbe  a  dettare  u 
libro  intitolato  •—  Idea  dei  Pittori,  Scultori  ed  Archi- 
tetti ,  con  qualche  pretesa  di  vincere  nello  stile  e  nella 
critica  Giorgio  Vasari,  al  quale  fìi  egli  molto  con- 
trario. 

(2)  I  Trionfi  di  cui  parla  Federigo ,  derono  essere 
quelli  eseguiti  Tanno  1565  in  Firenze,  apparato  fitlD 
per  le  Nozze  di  Framce$eo  de*  Medici  con  la  sercnis- 
sima  regina  Giovanna  d'Austria;  apparato  descritto 
dal  Tatari  ^  ed  il  qnale  fu  immaginato  dal  celebre  fin^ 
eenzio  Borghini  spedalingo  degl'  Innocenti  (di  cai  in- 
cordo verso  la  fine  della  lettera)  e  luogotenente  <W 
Principe  dell'  Accademia  del  Disegno. 

(3)  L*Arco  di  Portogallo  è  in  Roma  nel  Corso  ore 
è  il  palazzo  del  duca  di  Fiano  :  accanto  al  detto  ano 
vi  era  il  palazzo  del  cardinale  di  Mantova  ove  dipiiie 
Taddeo  Zuccheri  (Vatello  e  maestro  del  nostro  Fed^ 
go;  ma  lo  stesso  Taddeo  si  servi  di  altri  aiuti  e  fra 
questi  è  a  credersi  tra  primi  il  detto  Federigo. 

M.  G. 


N,  313.  ANNO  1667. 

Batista  Lorenzi  sculiore  (1)  al  sud- 
deiio  Gio.  Caccini. 


Mag.  Messer  mfnamd  Padrone  honorando. 

Messer  Oiargio  (Va$ari)  Pittore  prega 
V.  S.  che  sia  contenta  di  far  caricare  i  tre 
maritai  abbozzati  per  tre  fiure  (figure)  a  se- 
dere che  sono  al  Capoca?allo,  che  vanno 
alla  sepoltura  di  MicMangdo  Sonarrotij  e 
noi  non  mancheremo  di  pagare  quel  tanto 
che  V.  S.  ara  hordinato  che  si  paghi  di 
noli  delle  sopradette  fiure. 

Ancora  mi  dice  eh'  io  ricordi  a  V.  S. 
ehe  s'  Ella  non  avessi  mandato  dna  seafa 
(navicelli)  e  caricare  la  cassa  e  gli  altri 
(marmi)  misti  che  vanno  alla  detta  sepol- 
tura ,  la  prega  che  si  ricordi  di  mandarla 
e  per  finire  di  caricare  la  scafa  pigli  dei 
misti  che  vanno  alla  fabbrica  della  Zecca  (2), 
perchè  Messer  Bernardo  Pucctnì  ha  promes- 
so di  pagare  per  rata  ciò  che  gli  tocca  per 
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U  parte  WÈM,  tà  immto  prega  la  Signoria 
Team,  e  s*  appella  hniiiilmeiite.  Me  le  rac- 
eeaaaéo  e  pr^o  Iddio  che  da  male  la 
gurdL 

Di  Urente  alli  15  di  Aprile  1567. 
K  y.  S.  Servitore 

JBofMto  Lorenxi. 


NOTE  AL  N.  313. 

(1)  BSsfùte  Lormxi  è  l'inton  della  slatu^  eque- 
•tR  esprimente  la  Pittura ,  la  quale  al  presente,  con  le 
altic  dne  statue  rapprcseutantì  la  Scultara  e  l' Ardù- 
Ictlura»  runa  delle  quali  fìi  scolpita  éa  Giocami  dal- 
¥  Optn  (Gio9tmm  B»méiiU  detto  doli*  Opera  ,  fioren- 
tioo  n.  1S40>  e  l'altra  da  Yalvrio  doli  ,  adorna  il 
monumento  di  JAdbelon^eio  "SwmKmÀi,  che  col  di- 
segno di  Giorfiù  Vàmri  Tcdesi  nella  cbiesa  di  S.  Cio- 
ce  di  Fireoie.  Detto  Loremxi  (d.  1528  m.  1593)  scol- 
pì ancora  il  busto  di  MUMangelo  che  abbellisce  il 
suddetto  monumento  di  cui  Ai  anche  il  direttore. 

(3)  Fabbrica  ddla  Zecca ,  cioè  agli  UfiSzi  di  Fireoic. 

M.  G. 
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N.  314.  a  317.  ANNO  1568. 

QtMUtro  lettere  (1)  di  più  personaggi 
eaneernenli  U  celebre  scultore  Gioyànnì 
Bologna  (2)  e  la  Fonte  del  Nettuno  in 
Bologna. 

314. 

Di  Francesco  de*  Medici  a  Mon- 
signor Vescovo  di  Nàbjìi. 

ni.  e  Molto  R^T.  Mona. 

La  differentia  che  fino  a  hora  è  stata 
tra  M.ro  Giouanni  Bologna  et  M.ro  Zandn  (3) 
fonditore  è  stato  causa  che  egli  non  è  ri- 
tornato alla  sua  opera ,  la  quale  sendosi  pur 
quietata ,  egli  non  lasserà  hora  di  andare 
a  dargli  fine  conforme  alla  commissione  mia, 
nel  che  mi  sono  affaticato  tanto  più  nolen- 
tierì  sapendo  che  ella  era  impresa  di  V. 
S.  (4)  alla  quale  non  lasserò  mai  occasione 
doae  conosca  poterle  fare  alcun  commodo 
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o  hoDore,  et  raccomandato  in  saa  baona  gra- 
fia prego  Dio  che  la  consemi. 

Di  norenza  il  di  p.""  d'aprile  1566. 

al  piacere  di  V.  S. 
don  Fran.^  de  Medici  P. 

(fuori)  All'  III.  et  molto  Rerer.  aig.  Moni. 
VescoTo  di  Narni,  ec.  a  Roma. 

Nel  dorso  della  lettera  è  scritto.  —  Fio- 
rema  aprile  il  p.°  1566.  L'Ecc-^  S.' Prin- 
cipe. Che  M.ro  Giouanni  anderà  a  finire  l'o- 
pera della  Fonte ,  essendo  gii  finita  la  dif- 
ferenza che  era  tra  lai  con  M.n>  Z<umM,  — 

515. 

//  V ESC  oro  DI  Nàrni  ai  Deputcai 
sopra  la  Fonte  e  fabbriche  di  Bologna. 

Molto  Mag.ci  Sig.ri  come  Fratelli  honorandi. 

Io  scrissi  air  Ecc*  sig.  Principe  di  Fio- 
renza come  feci  sapere  alle  SS.  YY.  teda 
si  degnasse  di  far  tornare  M.^o  Giouam 
Bologna  a  dar  fine  air  opera  della   Fonte, 


4S 

et  haaendMai  S.  E.  risposto  (V.  N.  314) 
per  r  alligata  eh'  io  mando  a  W.  SS.  non 
mi  occorre  dir  altro  se  non  che  bora  che 
le  sapranno  che  esso  M.^o  Giownmi  ha  hao» 
uto  ordiae  di  nenire,  potranno  farnelo 
sollecitare,  ch'esso  non  mancarà  di  ese- 
guire quanto  da  S«  E.  gli  è  stato  commes- 
so, et  se  le  SS.  VY.  mi  conoscono  atto  a 
serulrle  in  altro,  le  prego  a  comandarmi, 
cosi  Dio  le  contenti  come  da  essi  è  mag- 
giormente desiderato. 

Di  Roma  a  YI  di  aprile  1566. 
Delle  SS.  YY^  M.  IH. 

afif.mo  fratello  il  Veseavo  di  Narm. 
Ai  Molto  Mag.cì  SS.  come  fratelli  i  SS.  De- 
puuti  sopra  la  Fonte ,  et  Fabriche  di  Bo- 
logna. 

516. 

Francssco  db'  Medici  ai  Deputati 

sukddetli. 

Molto  Mag.ci  Signori. 
Non  mi  ricercheranno  le  SS.  YY.  di  ser- 
nitio ,  eh'  io  oolentieri ,  possendo ,  non  le 
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ne  compiaccia ,  laonde  intendendo ,  et  dalle 
Lettere  loro,  et  di  molti  altri  quanto  sia 
necessaria  a  quella  V  opera  et  presenza  di 
M.ro  Giouanni  Bologna,  mio  scultore  per 
condurre  a  perfettione  quella  lor  Fonte ,  mi 
son  contentato  concederlo  loro ,  imperò  egli 
se  ne  uiene  dalle  SS.  YV.  dispostissimo  a 
essequire  ogni  lor  commessione ,  che  tanto 
gì*  ho  commandato  che  faccia ,  laonde  bob 
mi  distenderò  in  pregarle  a  riceuerlo  amo- 
reuolmente  et  a  trattarlo  come  mio  creato 
accetto ,  sapendo  da  molti  segni  quanto  sia- 
no affettionate  alle  cose  mie:  ma  ben  sog- 
giungerò, che  quando  non  faccia  loro  di 
mestieri  la  persona  sua,  si  contentino  n- 
mandarmelo  suhbito,  acciò  possa  finire  al- 
cuni lauori  eh'  io  gli  ho  fatto  principiare, 
che  non  mi  sarà  tanto  grato  che  si  acco- 
modino delle  cose  mie,  quanto  gratissimo 
eh*  egli  spedito  che  sia ,  uenga  licentialo 
da  loro ,  alle  quali  prego  N;  S.  Dio  cobcc- 
da  ogni  maggior  prosperità. 

Di  Fiorenza  ildìXYIII  d*  Aprile  MDLXVL 

al  piacer  di  V.  S. 
Don  Fran.f^  de  Medici  P* 
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Alli  Molto  Mag.ò  SS.ri  li  Deputati  sopra  la 
Fabbrica  della  Fontana  di  Bologna  ec. 

Bologna. 

517. 

//  Principe  Fràitcesco  db^  Medici 
suddetto  ai  Quàbàntà  del  Reggimento 
di  Bologna. 

Molto  Mag.ci  Sig.n 

La  oolontà  che  tengo  di  fare  ogni  pia- 
cere eh'  io  possa  a  quella  Città  è  cagione, 
che  posposto  ogni  mio  commodo ,  io  mi  con- 
tenti che  M.ro  Giouanmi  resti  a  finire  quel- 
r  opera  per  qualche  settimana ,  così  potran- 
no le  SS.  YY.  fargli  sapere  per  parte  mia, 
sondo  io  per  riceuere  contento,  quando  egli 
le  satisfaccia  interamente  et  con  questo 
prego  Dio  che  doni  loro  ogni  prosperità. 

Da  Fiorenza  di  XXX  d'  Agosto  HDLXVl. 

al  piacer  di  V.  S. 
Don  Frm.^^  de  Medici  P. 
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AUi  Molto  Mag.à  Amici  Carissimi  li  Sig.rì 
Quaranta  del  Reggimento  di  Bologna. 

N.  318.  a  321.  ANNI  1666-1576. 

Lettere  concernènti  il  celebre  Tom- 
maso Làumstti  Panormitano  (5)  e  la 
detta  Fonte  del  Nettuno  in  Bologna. 

318. 

Il  Vescovo  di  Nabnj  agli  àssvutj 
sopra  la  Fonte  y  e  fabbriche  pubbliche  di 
Bologna. 

Molto  Mag.à  Sig.n  come  fratelli  hoo. 

Ho  uisto  quanto  le  SS.  VY.  molto  ma- 
gnifiche mi  scriaono  per  la  sua  de  28  del 
passato  et  mi  son.  molto  marauigliato  in- 
tendendo che  i  R,<ii  Padri  dell'  Ossernanza 
neghino  di  dare  per  seruitio  della  Fonte 
r  acqua  che  hanno  di  souerchio  nella  cister- 
na loro  ;  percioche  quando  io  era  a  Bologna 
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il  Gaardiaao  di  quel  tenpo  promise  a  me 
di  dare  tutta  quella  che  gli  auanzaua  molto 
uolentieri,  accio  la  fonte  non  patisse  ^mas- 
sime ne  i  tempi  secchi,  et  tanto  più  che 
questo  a  essi  non  era  danno  alcuno,  et  per 
questo  si  fece  il  condotto  della  detta  cister- 
na sino  al  condotto  della  Fonte ,  et  si  fece 
sotto  la  cisterna  quel  muro,  al  quale  non^ 
occorrena  far  altro  che  un  buscio  (buco) 
per  il  quale  si  potesse  far  uscir  1'  acqua 
quando  fosse  bisognato,  ma  si  come  io  ot- 
tenni senza  alcuna  difficultà  quanto  di  so- 
pra, cosi  credo  che  Mons.  Bo$to^  se  norrà, 
ottenerà  il  medesimo.  Che  è  quanto  posso 
dire  in  questa  materia  alle  SS.  YY*  alle 
quali  quanto  al  particolare  di  M.  Thomoio 
(Laurini) ,  non  mi  occorre  dir  altro  se  non 
che  quel  ch'io  ho  scritto,  l' ho  scritto  per- 
che per  la  diligentia  eh'  egli  ha  usato  et 
che  per  quanto  intendo  egli  usa  tutta  nia 
in  seruitù  dell'  opera ,  io  lo  giudicaua  degno 
di  ricognitione,  ma  non  essendoni  più  mo- 
do che  tanto,  non  si  può  uolere  se  non 
quello  che  si  può  fare,  et  con  questo  alle 
If.  Racg.  di  Lbtt.  Ycl.  ni.  4 
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SS.  VV.  mi  raceomando  et  offero  con  tutto 
1'  animo. 

Di  Cantalupo  a  VII  di  Settembre  1566. 
Delle  SS.  VV.  Molto  Mag.ebe 

Affett.iDo  fratello  II  YeteP  di  Nomi. 

Ai  Molto  Mag.ci  come  fratelli  hon.  i  SS.  As- 
sunti sopra  la  Fonte ,  et  fabriche  publiche 
di  Bologna. 

519. 

Filippo  Guàstàtillàni  (6)  ai  Signori 
del  Senato  di  Bologna. 

Molto  111.  SS.  come  Fratelli. 

Hauend'  inteso  cbe  M.  Thomoio  Laureti, 
ba  di  già  dato  fine  all'  opera  di  codesta  Fon- 
tana, con  tanta  sadisfatione  della  nostra 
Città ,  m'  è  parso ,  per  le  sue  uirtù  mostrar- 
le in  parte  1'  affettione  cb'  io  le  porto ,  rac- 
comandandolo si  come  fo  con  questa  mìa , 
alle  SS.  VV*  accio  restino  contente ,  poicbè 
egli  s'  è  portato  così  diligentemente  in  dar 
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V  acqaa  alle  soddette  Fontane ,  di  ricono- 
scere con  qualche  dimostratione  il  oalor  sao, 
oltre  al  premio  datoli ,  poiché  sanno  di  col* 
locare  questa  lor  gratitudine,  in  persona 
che  merita ,  et  di  farne  sernitio  ancora  a 
me,  con  che  alle  SS.  YY.  mi  raccomando 
et  offero. 

di  Roma  il  dì  YIII  di  Maggio  1573. 
Delle  SS.  YY.  molto  Ill.H 
Come  fratello  Filippo  GuastautUam. 

320. 

//  suddetto  Filippo  Cvastàtillani 
fatto  cardinale^  ai  medesimi  Signori  del 
Reggimento. 

Molto  111.  SS.  come  fratelli. 
Hanendo  M.  Thomctso  Lauriero  (perXau- 
retti)  sernito  deir  opera  sua  nel  modo  che 
sanno  YY.  SS.  per  ornamento  della  nostra 
città,  et  essendosi  come  intendo,  notato 
partito  di  riconoscerlo  con  honesta  limune- 
ratione,  hanrei  caro^  che  si  aenisse  all'ef- 
fetto di  ciò  quanto  prima  per  il  merito  di 
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esio  M.  Thomoio  ^  et  per  V  affettione  eh'  io 
gli  porto ,  et  per  dare  occasione   ad   altri 
d'  essere  pronti  a  spendere  le  fatiche   soe 
in  seruire  la  nostra  patria.  Onde  prego  VV. 
SS.  che  al  saggio  che  hanno  dato  della  loro 
hnona  nolontà  aggiongano  tanto  per  amor 
mio  che  esso  M.  Thomtuo  consegoisca  sen« 
za  altra  difficultà  il  riconoscimento  destina- 
togli da  loro ,  assicurandole  eh'  io  ne  sen- 
tirò piacere,  come  se  fosse  assai  maggior 
cosa,  et  sapendo  quanto  io  possa  confidare 
deir  amoreuolezza  loro  uerso  di  me ,  faccio 
fine  offerendomi  sempre  a  quelle   et  pre- 
gando loro  da  N.  S.  Dio  ogni  contento. 
Di  Roma  il  di  XXII  di  Giugno  MDLXXV. 
Di  VV.  SS.  molto  Ill.ri 
Come  frateUo  II  card.  i«  firiMuf.^' 

AUi  Molti  IH.  SS.  come  frateUi  li  SS. 
Quaranta  del  Reggimento  di  Bologna. 

Leggesi  nel  dorso  della  lettera.  -*-  Il 
card.  Buattau^ani  al  Reg.to  per  il  partito 
4i  cento  A  di  .M.  Thomoio  Lantretti, 
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321  • 

Gli  Assunti  muà  Zecca  di  BoUh 
gna  aiV  Ambasciatore  del  Senato  in  Ro- 
ma (7).  ^ 

Farete  sapere  all'  lU.no  ffiMi« 

siauiUano  che  bieri  mattina  passamo  il  par* 
tito  del  donatiao  di  100  scudi  a  M.  Tho. 
LauretH  et  nolentlerì  non  solo  per  li  meriti 
delle  fatiche  di  esso  M.  Tho:  ma  principale 
mente  per  conoscere  di  satisfare  al  deside* 
rio  di  S.  S.  IH.  hanendosene  ella  scritto, 
oltre  quello  disse  a  Voi  molto  caldamente 
per  una  sua 

NOTE  AI  NUM.  314.  a  321. 

(1)  Archivio  dell'  Antico  Resgiawnto  di  Bologaa  — 
Lettere  originali  di  Principi.  Volumi  15,18el9  quaii»> 
to  ai  N.  314  a  320.  —  Il  N.  321  è  estratto  datt'  Ar- 
chiyio  suddetto  -V  Minute  di  Lettere  del  Senato,  od 
Tolume  11.^  — 

(2)  Intorno  il  celebre  Giovanni  Bologna  dicemmo 
qiuanto  basta  nel  TOIume  primo  di  questa  Raccolta  aUa 
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nota  terza  della  lettera  N.  43.  Le  lettere  N.  93  e  94 
inserite  nel  Toluroe  medesimo,  proyerebbcro  die  le 
sue  grandi  virtù  ed  il  lungo  servizio  presso  i  Docili  di 
Toscana,  non  furono  bastanti  per  preservarlo  dall'in- 
digenza nella  sua  avanzata  età. 

Per  la  grandiosa  opera  della  Fonte  di  Bologna,  le- 
dasi r  Illustrazione  accompagnata  da  Documenti  che  ri- 
|erviamo  alla  fine  del  volume. 

(3)  Non  sapremmo  chi  potess' essere  costai  se  nsn 
è  4iuel  Franceico  di  Zmobio  ,  o  Bartolommeo  suo  S- 
glio ,  ambidue  scultori  fiorentini  ricordati  dall'  ab.  Zami 
nella  sua  —  Enciciop.  met.  voi.  19  ed  ultimo  della 
prima  parte  a  pag.  420.  — - 

(4)»  Vedi  r  Illustrazione  alla  fine  del  votame. 

(5)  Di  questo  rinomato  artefice  facenuno  riconl» 
nella  nostra  —  Raccolta  Memorie  di  Belle  Arti  serie 
prima  a  pag.  90  e  serie  sesta  pag.  3.  —  Tommam 
LaureUi  o  Laureti  detto  il  Siciliana  ed  anche  il  Pa^ 
normita,  da  Palermo  suo  luogo  natale,  pittore,  ardo* 
tetto,  idraulico,  visse  alcun  tempo  in  Bologna,  pih  a 
lungo  in  Roma ,  ove  ta  tanto  amato  da  Gregorio  XIU 
quanto  disgraziato  al  tempo  del  suo  successore.  Mentre 
Tommaso  trovavasi  fra  noi,  e  dava  opera  alla  Fonie 
del  Nettuno  ed  ai  giganteschi  lavori  idraulici  che  ne  é^ 
pendono ,  condusse  alcune  tavole  d'  altare  di  largo  se 
non  scelto  stile  ;  tali  sono  quelle  delle  chiese  dei  Ss. 
Vitale  ed  Agricola  ,  di  s.  Giacomo  e  di  s.  Mattia ,  non 
che  altre  pitture  nel  palazzo  Lambertini ,  ora  Jlamoot* 
ed  a  s.  Michele  in  Bosco.  Il  Lawrettr,  mori  ottoage- 
nario ,  e  quasi  neir  estrema  indigenza ,  in  Roma  in  sai 
finire  del  secolo  XVI;  accompagnato  al  sepolcro  da' 
snoi  scnolari  dei  quali  fu  dotto  ed  amoroso  maestro. 
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(6)  Fiiippo  GuoMiaviOmii ,  di  nobUe  teluatta,  m- 
eque  io  Bologna  il  30  settembre  1540  ;  fn  sua  madre 
Giacoma  Boneompagni  sorella  di  Gregorio  XllI  die 
lo  fece  cardinale  diacono  il  5  luglio  1573  ;  morì  io 
Rama  il  16  agosto  1587;  dopo  alcuni  Diesi  Tenoe  il 
suo  cadavere  trasportato  in  patria  per  dargli  sepoltura 
oella  chiesa  di  s.  Francesco. 

(7)  Dopo  che  Filippo  GuaitaviUami  suddetto,  am- 
basciatore a  Rooia  diveone  cardioale,  dell'  anno  1574 
fu  nominato  a  quella  carica  Filippo  Carlo  Ghitilieri, 
e  dopo  di  lui  Cornelio  Malvagia  ;  la  presente  lettera 
pare  quindi  diretta  al  Cikiiilitri, 


N.  322.  a  324.  ANNO  1571. 

Bernardo  Puccini  e  Bernardo 
BvoNTALENTi  al  Granduca  di  Tosca- 
na ec.  (1). 


522. 

Serenissimo  gran  Principe. 

E  si  dette  principio  a  questa  fortificazione 
(di  Pistoia)  si  come  ne  havefa  commandato 
Vostra  Altezza ,  e  a  contadini  comandati  si 
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è  costomato  dar  la  parte  accio  e  siano  spro- 
nati a  sollecitare  per  andarsene  piò  presto 
e  alla  fine  dessa  parte  se  misurato  loro  con 
fargli  buono  a  ragione,  di  tre  qnatrini  per 
bracio  quadro  e  ogni  giorno  se  dato  loro 
una  feccia  di  pane  quale  e  libre  4  e  once 
3  che  costa  quatrini  8  e  perche  le  comaiH 
date  passate  lo  fumo  di  questo  piano  e  la 
maggior  parte  se  ne  tornava  la  sera  a  casa 
dove  pote?ano  sopliré  al  mancamento  del 
pane  che  sera  dato  loro  che  in  rero  non 
e  bastevole  imperocché  questo  la  passorno 
per  queste  cagioni  ;  oggi  che  noi  habbiamo 
e  comandati  di  pin  lontano  e  che  da  casa 
non  possono  harer  da  vivere  liberissima- 
mente ci  si  sono  protestati  che  se   non   e 
dato  loro  pin  pane  che  non  possono  lavo- 
rare e  se  bene  e  sé  detto  loro  che  cosi  han- 
no a  esser  pagati  a  ragione  di  3    quatrini 
il  braccio  di  già  se  scandagliato  per  le  co- 
mandate passate  e  per  le  presenti  che  sino 
a  oggi  si  sono  misurate  che  e  non  guada- 
gniano  tanto  a  questo  pregio  che  e  pessimo 
scontare  il  pane  anxi  tutti  restano  debitori 
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«  unto  pia  sarà  da  qui  avanti  quanto  la 
terra  Terra  di  più  lontano  e  sarà  a  montar 
più  oltre  a  che  il  baluardo  della  fortezza 
a  atorno  come  sa  Vostra  Altezza,  strade 
assodate  di  calcinacci  e  calcestruzzi  che  in- 
vero sono  difficilissimi  di  maniera  che  en 
caveranno  e  porteranno  poche.  Et  ladove 
considerando  noi  questo  disordine  ci  siamo 
ristretti  con  il  S.^  Camarlingo  generale  qua* 
le  per  essere  a  pieno  informato  del  nego- 
zio possa  a  bocca  informarla  e  riportarne 
la  sua  santa  mente  accio  quanto  prima  si 
rimedi  che  e  non  nasca  disordine  perche 
leghamo  che  alle  nuove  comandate  noi  ba- 
reno pocissimi  huomini  e  sebene  esi  fa- 
ranno gravare  non  sarà  per  questo  che  il 
lavoro  non  ritardi  impero  suplichiamo  Vostra 
Altezza  si  degni  darci  quelle  -resolutioni  che 
gli  piace  che  noi  con  fede  e  diligenza  si 
osserverà. 

Il  lavoro  va  crescendo  di  buona  maniera 
sicome  da  esso  S.'  Camarlingo  ella  ne  po- 
trà essere  informato.  Ne  essendo  questa  a 
altro  effetto  con  tutto  il  cuore  bumilmeute 
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baciandoli  la  mano  facciamo  fine  pregando 
Iddio  per  tutti  e  suoi  contenti. 

Di  Pistoia  il  di  XVII  di  maggio  1571. 
Di  Vostra  Altezza 
Humilissimi  e  aff.mì  Servitori 
Bernardo  Puccini 
Bernardo  Buoatalenti 
Al  Ser.no  Gran  Principe  di  Toschana  onico 
S.r  mio. 

323. 

Sereniss.^  Signor  Principe. 

Quela  non  si  maravigli  se  io  non  li  ò 
scrito  salvo  che  adeso  o  volsuto  fare  di  fato 
chome  la  vedrà  chon  lopere  :  et  mi  pare  mila- 
ni  che  il  Gran  Duca  uengha  quasà  che  vedrà 
che  y.  A.  a  degli  uomini  anche  lei  che  sano 
fare  qualche  chosa  il  Baluardo  de  la  for- 
teza  e  fato,  e'  fianchi  e  una  chortina  et 
parte  de  laltra ,  et  larei  tirata  su  ma  sauto 
fsi  è  dovuto)  a  tagliare  la  strada  lungho  la 
forteza  tanto  dura  che  non  se  ne  può  avere. 
Ma  spero  fra  dua  gorni  (giorni)  chominciare 
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a  tirarla  sa  spero  fra  quindici  gomi  ave- 
re fornito  0  pocho  li  mancherà  et  le  chose 
pasaro  (passarom)  molto  bene  et  chamar- 
lingo  non  ci  lasa  manchare  chosa  nesnna 
del  baluardo  del  Pìmno  (Y.  la  lettera  aniece- 
deniej  non  ve  ne  poso  dare  nuove  nessuna 
che  io  non  ci  to  che  atendo  al  mio  che 
non  Ti  manchi  chosa  alchuna  chome  qnela 
▼edra  quando  sarà  quassù.  Qui  faro  fine  i 
Dio  vi  chonceda  tnto  quelo  che  la  desidera 
statesano.  Di  Pistoja  il  di  23  di  Maggio  1571. 

Yi  si  manda  porci  chapri  e  lepre  non 
sapiamo  quello  che  mandarci. 

Poscrito  0  mandato  il  modelo  de  bilichi 
degli  sporteli  a  M.  Tanai  de*  Medici  che 
credo  che  non  si  posa  fare  meglio  a  mio 
guditio. 

Umili,  servo 

Bernardo  BuorUdetUi  (2) 

Archit.<>  di  V.  A. 

Al  Sereniss.^  Principe  di  Toschana 
nnicho  Ss  mio  a  Fiorenza^ 
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324. 

Sereniss.mo  Principe  di  TosehaDi. 

Il  primo  gomo  che  si  cbomincio  la  for- 
tifichatione  di  Pistoja  disi  al  Camarlingo  et 
scrisi  al  S.^  Gomesario  che  dovesino  pro- 
yedere  che  questi  moraiuUi  alora  chonpiten* 
te  ^intendi  ad  ora  eompeteiUeJ  f osino  ia 
su  lavoro  o  chon  mandar  uno  Bando  che  ci 
sarà  trovato  per  Pistoja  quando  lora  sarà 
sonata  che  sieno  presi  o  che  non  entrasino 
in  Pistoja  per  insino  a  sera  perche  si  trova 
in  su  lavoro  del  vino  insomma  ebe  dove* 
sino  provedere  a  tale  disordine  perche  mi 
sono  avisto  che  se  aperto  una  botegha  e 
che  V.  A.  resterà  creditore  di  molto  pane 
e  di  qui  deriva  se  lavorasino  tuto  il  gomo 
guadagnerebano  et  per  tanto  la  pregho  e 
snpricho  che  ci  provegha  che  si  consnma 
et  non  si  lavora  dapoi  che  questi  ministri 
se  ne  fano  befe  mettendo  uno  aposta.  Qui 
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farò  fine  cfaon  pregare  i  Dio  cbe  li  chon* 
ceda  tato  qnelo  cbe  la  desidera. 
Di  Pistoia  30  Magio  1571. 

Umili,  serro  fedelle  di  V.  A. 
Bernardo  Buontàleniù 

Al  Sereniss.^  gran  Principe  di  Toschana  pa- 
tron mio  hosseryandissimo. 

NOTE  AI  N.  322  a  324. 

(1)  AcehiTio  Medicea.  Filza  230  •  carte  141 ,  833, 
462.  Collazionate  le  presenti  copie ,  conlVontano  coi  lo- 
ro originali  saWo  ec.  DairtJffizio  delle  Rifonnagioni 
Archivio  Medìceo  li  11  fingDO,  e  15  luglio  1851.  F. 
Moité  archÌTÌ8ta. 

(2)  Eceo  due  Bernardi:  un  Puccini  pistoiese  (V. 
n .  322  )  forse  della  celebre  famiglia  che  ha  dato  tanti 
otttei  ed  miistH  cittadini;  no  BwmiatmUi  ( n.  1586 
m.  1608)  fiorentino  rozzo  scrittore  na  di  uno  straor- 
dinario e  raro  ingegno  in  più  artistiche  discipline.  Non 
ricusarono  essi  del  1571  di  attendere  ad  agiogare  viep- 
più i  Pistoiesi  innalzando  novi  Bastiaoi  lelia  Ibnena 
gìii  munita  di  grandi  opere  dell'  anno  1539  dal  rino- 
mato Gio.  Batt.  Bellucci  da  s.  Marino.  E  questo  per 
favorire  un  Coeimo  1.^  de*  Medici  alla  cui  tanta  mente 
dichiaravanst  devoti  e  prMrti,  mentre  li  operai ,  sotto  t 
loro  ordini ,  stentatamente  campavano  la  vita  1 

M.  C 
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N.  326.  ANNO  1671. 

Di  Costantino  ànsoldi  al  Gran  duca 
di  Toscana  Cosimo  IJ"  de' Medici  (1). 

Ser.n»  Principe. 

Sopplico  Soa  Alteza  come  già  molti  al- 
ni intesi  eh'  Soa  Alteza  overo  il  Gran  Baca 
fece  pablicare  una  crida  in  Fiorenza  per 
sapere  ore  si  trovasse  il  ritratto  della  bona 
memoria  del  Baca  Alessandro  promettendo 
bona  remunerazione  et  perche  io  sono  statto 
creatura  del  detto  Duca  Alessandro  mio  $.■« 
et  ancho  sempre  desideroso  di  farme  cono- 
scer alla  soa  Alteza  per  suo  amoreTolissiao 
Servitor,  sabito  mi  mossi  a  pensare  nella  met- 
te mia  se  potessi  in  qualche  modo  Teair  in 
cognitione  di  detto  retratto  venendomi  in 
memoria  eh'  il  detto  Daca  mio  S.^  me  lo 
donò  mentre  era  vivo  et  doppo  la  sua  mor- 
te m' i  Tenuto  in  memoria  eh'  io  lo  donai 
a  una  S.^^  Thadea  Malaspina  qual  fu  sorel- 
la   dell'  lll.ma  Marchesa  di  Massa  cbe  fo 
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Madre  dell' Ecc.no  Prìncipe  hoggidl  di  Massa 
et  con  questo  mi  partii  da  Casalmaggiore 
patria  mia  nell'  anno  del  S.^  1668  adi  10 
di  NoTcmbre  che  fu  la  Vigilia  di  S.  Mar- 
tino per  andar  a  camino  di  trovar  tal  ri- 
tratto desiderando  presentarlo  alla  Soa  Al- 
tezza parte  per  raffermare  la  mia  antica 
servita  parte  per  haver  qualche  aiuto  dalle 
mane  di  Soa  Àlteza  per  soccorere  alli  bi- 
sogni di  cinque  mie  figliole  Cernine  quali 
sono  da  marito ,  et  senza  roba  et  senza  ma- 
dre feci  capo  a  Ferrara  a  una  S.^a  Julia 
MaUupina  figliola  della  detta  S.»  Thadea 
dalla  (quale?)  intesi  che  detto  ritratto  si 
iroTava  nella  guardarobba  del  Principe  di 
Massa  perch'  essa  S.»  Thadea  era  morta  in 
casa  del  detto  Principe  nella  qnal'  erano 
restate  tutte  le  sue  spolie.  Io  inteso  questo 
feci  recapito  in  Firenze  persuadendomi  che 
la  servitù  eh'  io  teneva  con  il  S.'  Mio  de* 
Medici  qual  io  ho  alevato  et  fu  consignato 
et  raccolto  nelle  mani  dal  detto  Duca  Àlee- 
Sandro  havesse  ad  operare  con  V  Ill.mo  Prin- 
cipe di  Massa  per  essersi  alevati  loro  in- 
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•ieme  che  con  il  suo  meggio  (wxxo)  detta 
ritratto  peryentftse  nelle  mie  mani  ,  ma  in- 
tendendo che  il  S.^  GiMo  era  in  Pisa  mi 
trafferi  da  Fiorenza  a  Pisa  et  havendoli 
narrato  la  causa  della  mia  Tenuta  pregan* 
dolo  volesse  recuperare  detto  ritratto  et  far- 
mene un  dono  in  ricompensa  della  mia  Ce- 
dei ser? itù  fatta  alla  bona  memoria  del  Du- 
ca ÀUucmdro  suo  Padre  et  anche  a  S.  & 
mi  rispose  eh'  a  tutte  sue  forze  V  haTcreb- 
be  ricuperato,  et  eh'  il  ritratto  saria  stato 
il  mio  et  di  più  che  lui  haTCTa  obligatione 
di  far  tutto  quello  che  gli  chiedessi  perchè 
ha?e?a  nel  suo  corpo  l' anima  di  detto  Duca, 
et  con  questa  speranza  restai  in  Fiorenza 
et  Pisa  cinque  mesi  con  mio  grandissimo 
interesse  (!)  et  grandissima  infirmiti  per  la 
quale  fui  forzato  partirme  per  renir  a  casa, 
havendo  però  prima  hauto  licenza  da  esso 
S.r  Julio  et  promissione  sopra  la  sua  parola 
di  non  mancarmi  nel  detto  ser? itio  et  heM»i 
soccorso  di  denari  per  il  mio  viaggio  dal 
Granduca  per  mano  del  S.'  Tkomato  ài 
Medici  gionsi  a  casa  et  ricuinrai  la  sanità 
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f|oando  piacque  al  S.^*  Iddio,  etalcanime* 
si  doppo  il  S.f  Julio  mi  scrìsse  eh'  io  an- 
dassi a  Fiorenza  perchè  havera  ricaperato 
con  gran  difficultà  il  rìtratto  et  era  per 
darmi  tatto  il  mio  intento ,  come  posso  iu- 
stifieare  per  sue  lettere  :  per  il  che  mi  parti 
per  Fiorenza  a  di  5  maggio  1570  et  subito 
che  fai  gionto  da  S.  S.   mi   prese   per  la 
mano  et  mi  mostro  il  ritratto,  et  perchè 
io  instava  che  non  volesse  mancare  di  quan* 
te  mi  hayeva  promesso,  mi  disse  che  Ini 
non  mi  voleva  a  modo  alcuno   dare  quel 
primo  et  autentico,  ma  che  me  ne  have- 
rebbe  dato  una  copia ,  sop^a  eh'  io  gli  feci 
contrasto,  tenendo  che  mi  mancasse  della 
sna  parola  atteso  che   qoesto  rìtratto  era 
sta  sepnlto  33  anni  et  per  moggio  mio  era 
stato  scoperto,  ma  non  potei  ottenere  al- 
tro da  S.  S.  perchè  mai  volse  concedermi 
r  orìg^al  di  detto  ritratto;  anci  ne  fece 
fare  nna^  copia  qnal  fé  principiata  da  Vin- 
tm^o  suo  lettore  et  poi  finita  da  Sedino  (21) 
pittore  del  cavaliere  Sonko  (?)  ma  detta  co- 
pia- rìnséi  sbetgnii  etio  recnsai  d^acéettarlà 
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et  gli  dissi  almeno  S.  S.  ne  doteva  far  fare 
una  copia  per  man  di  qualche  vaiente  Imo- 
BO,  ma  Ini  mi  rispose  —  CostantiM>  noi 
lo  posso  fare  perchè  il  Gran  Duca  suUto  h 
sapri  et  me  ne  privarla.  —  Onde  io  ve- 
dendo la  sna  ferma  risolntione  contraria 
alla  speranza  eh'  io  teneva  et  alla  parola 
datami  da  S.  S.  non  volsi  a  patto  aleaao 
accettarne  copia ,  ma  mi  resolsi  venirraeae 
a  casa ,  et  così  venni  in  effetto  senza  farne 
motto  ad  esso  Ss  JuUo  con  mio  grandisst- 
mo  interesse  (0  di  borsa ,  et  mal  satisfatlaa 
d'animo  9  non  ha  vendo  poisuto  adempire 
r  intento  mioj  pero  ringraiio  sempre  la 
M.tà  Divina.  Ser.mo  principe  qsesto  Retratto 
è  il  vero  et  giusto  qual  fu  fatto  ndl  tempo 
che  morse  la  Bona  Memoria  di  Papa  Cb- 
mente  in  Fiorenza  in  casa  de  Pcut  per  mano 
di  Jaecbo  da  Ponte  (3)  famoso  bomo,  ia 
habito  da  corrotto  in  tavola  a  tutta  làcia  et 
sin  aUla  cintura,  a  qpial  nou  gli  manca  al- 
tro che  la  favella  ;  Così  ho  volato  darne  no- 
ticia  alla  Alteza  Sua  poifih'  io  non  glielo 
posso  dare  con  le, mie  mani  qome  desidera va^ 
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acciò  almeno  sna  Alteza  possi  con  le  mie 
ragioni  qnali  io  gli  renantlo  in  tniio  rìca« 
perare  detto  ritratto  et  far  quanto  gli  pa* 
re.  Snpp.iA  solamente  YOgli  tener  memoria 
di  me  Fid.mo  et  antico  Servitore  del  Buca 
ÀUsioindro  dignandosi   darme  qoalche  soc- 
corso per  me  qaal  mi  ritrovo  povero  senaa 
facaltà  di  sorta  alcuna  et  d'  età  di  69  anni 
et  con  cinque  figliole  femine  da  marito  che 
riconoscerò  il  tutto  dalia  man  di   Soa    Al* 
teza  et  il  Sj  Iddio  gli  ne  renderà  il  gui- 
derdone mantenendo  et  augumentando  il  suo 
felice  Stato  come  fa.  Et  quando  S.  Alteza  si 
dignarà  saper  qnel  eh'  io  son  et  sono  stato 
pigliarà  ittformatione  dal  cavalier  Carlo  da 
Spedo  j  da  M.  Julio  da  Pt^tota,  da  Maestro 
Àugusiino  Sarto  ^  da   M.  Stephano  Romano 
camarier  del  Gran  Buca ,  et  di  più  dal  Se- 
reniss.^  Gran  Buca  da  quali  credo  Soa  Al- 
teza haverà  bonissimo   ragnalio  delle  mie 
actioni;  et  se  Soa  Aìteza  volesse  valersi  di 
me  in  cosa  alcuna  sarà  servita  indrizare  la 
lettera  in  Parma  in  casa  del  S.'  Scipion 
Banzola  perchè  hayrà  bon  ricapito  et  io  non 
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mancarò  di  far  qoanto  mi  comandare  Soa 
Alteza  alla  qual  servirò  sempre  con  fede  et 
con  la  yerità  et  se  la  MM  di  Dio  mi  con- 
cedesse che  io  havesse  il  modo  di  poter  Te- 
nire  alli  Piedi  di  S»  Alteza  come   sarebbe 
r  animo  mio  gli  farò  conoscere  che  prima 
di  hora  ho  desiderato  far  cosa  grata  a  Soa 
Alteza  et  l' hayrei  fatto  in  effètto  s'  il  Sj 
Jìdio  non  me  havesse  ingannato  et  non  fosse 
proceduto  con  me  con  tanta  malignità  come 
ha  fatto,  ma  non  voglio  passare  pia  oltra 
in  scritto  accio  Soa  Alteza  non  mi  tenesse 
uno  Aretino  y  come  in  effètto  io  non  son, 
ne  mi  movo  se  non  con  gran  ragione.  Et 
con  questo  fine  humilmente  bascio  li  piedi 
di  Soa  Alteza  alla  qnal  N.   S.   Iddio  doni 
ogni  felicità^  insieme  con  tutti  li  suoi  di- 
scendenti. 

Da  Casalmaggiore  il  di  23  9.bre  i57i. 
D.  S.  A. 

Humiliss.mo  Serr.tor 
CosUaUino  Ànsoldi 
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Al  Sereniss.mo  Principe  di  Fiorenza  o 
ter  in  sua  absentia  ai  Sereniss.^o  Gran 
Baca  nostro  SJ« 

In  Fiorenza. 


NOTE  AL  N.  325. 

(1)  Archivio  Mediceo  Carteggio  UoiTcnale.  Fìlxa  237 
a  e.  187.  Collazionata  la  presente  Copia  concorda  ec  1.° 
luglio  1851.  F.  Moisé  Archivista. 

(2)  Speciosa  è  la  storiella  del  basso  cortegiano  ^n- 
ioldi  intorno  il  ritratto  di  cui  è  parola  nella  presente 
prolissa  lettera,  sovvenendolo  la  memoria  soltanto  al- 
lora che  erano  mancati  di  vita  Alenandro  de*  Medici 
da  cui  pretendeva  averlo  avuto  ip  dono ,  e  madonna 
Taddea  Maiaspina  alla  quale  vuole  far  credere  lo  des- 
se in  regalo. 

Abbiamo  speso  anche  troppo  tempo,  e  senza  pro- 
fitto ,  per  sapere  chi  fossero  i  pittori  Vincenzo  e  Salino 
autori ,  secondo  V  Antoldi  ,  della  copia  del  ritratto ,  of- 
fertagli da  Giulio  ^  Medici. 

(3)  Percorsi  (  alla  sfuggita  è  vero  )  i  Cataloghi  del- 
le Gallerìe  Pitti  e  degli  Uffizi  in  Firenze,  non  vi  rio- 
▼enimmo  questo  ritratto ,  che  supponiamo  tornato  d' on- 
de fti  tolto.  Vediamo  almeno  con  quale  probabilità  po- 
teva dipingersi  da  Iacopo  da  Ponte.  V  Antoldi  dice 
che  fu  dipinto  in  Firenze  in  casa  de*  Pazzi  quando  mo- 
ri QemenU  VII.  Ora  calcoliamo  : 
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JJeiiomdro  f.®  n.  1511  granduca  1532  ».  t537. 

Clemente  VII.  n.  1478  papa  1523  m.  1534. 

Jacopo  da  Ponte  (il  Banano)  d.  1510.  m.  1592. 

L'  Ansoldi  scrive  del  1571  che  il  ritratto  era  stalo 
come  sepolto  per  trentatrè  anni ,  ed  eccoci  appunto  alla 
data  del  1538  io  cui  era  morto  di  poco  Aleisandro. 
Quando  poi  del  1534  moriva  Clemente  VII ,  lo  stesso 
AUtiandro  contava  23  anni,  uno  di  più  soltanto  Ja- 
copo da  Ponte ,  dalla  vita  del  quale  non  impariamo 
che  facesse  quel  ritratto,  bensì  che  non  si  allontanò 
mai  dal  suo  luogo  natale  o  dalle  province  venete.  Com- 
pia le  ricerche  chi  ha  pih  tempo  e  pih  pazienza  di  noi. 

M.  G. 

N.  326.  ANNO  1572. 

Lettera  (1)  di  Roberto  Sassatelu  (2) 
0/  Granduca  di  Firenze  concernente  la 
Santa  Casa  di  Loreto. 

Sereniss.mo  Principe. 
Essendomi  io  questo  marzo  passato  ri- 
trovato presente  quando  la  felice  memoria 
di  Pto  V  commise  a  Mon$*^<^  lil.mo  mio 
à*  Urbino  che  dovesse  ad  un  mandato  di  Y. 
Altezza  consignare  una  capella  in  questa 
santa  Chiesa  di  Loreto  da  fabricarsi  a  stia 
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Biemorìa,  son  stato  sempre  aspettando  da 
qoell'hara  clie  io  tornai  di  Roma  ehe  Y. 
Ser.tà  mandasse  a  pigliarne  il  possesso  per 
assegnamele  una  la  pia  bella,  la  maggiore 
e  nel  miglior  Mto  di  tutta  la  ehiesa,  quan- 
do y.  Altezza  continui  in  quftto  santo  pen- 
siero potrà  a  suo  piacere  mandare  a  rico- 
noscerla ,  che  le  sarà  consegnata  molto  to- 
lentieri,  e  come  prima  sarebbe  meglio. 

Facendo  di  bisogno  a  questa  Santa  Gasa 
di  quattro  pezzi  di  marmo  di  Carrara  per 
compire  1'  ornamento  della  capella  di  N. 
Donna  di  quattro  profeti  che  mancano,  man- 
diamo il  caTaliere  Gio.  Bali,  dalla  Porta  (3) 
a  IcTarli  essendo  scultore  et  huomo  prati- 
co; la  supplichiamo  a  restar  servita  di  far- 
gli ogni  favore  che  gli  bisognasse,  e  se  S. 
Altezza  risolvendosi  fare  detta  cappella  y(h 
lesse  mandare  marmi  et  altre  pietre  in  que- 
ste parti,  la  supplichiamo  a  far  tanta  ca- 
riti a  questa  Santa  Gasa ,  che  si  contenti 
che  questi  quattro  pezzi  siano  condotti  con 
gli  suoi  che  oltre  che  farà  opera  degna  di 
Lei  Mon8Ìg.re  lU.mo  mo,  et  io  le  ne  reste- 
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remmo  sempre    i^bMig.»»^  facendo  pregare 
sempre  in  questo  santo  luogo  per  la  conser- 
vazione di  Vostra  Altezza  et  sua  casa  e  con 
ogni  riverenza  le  bacio  le  mani. 
Di  Loreto  jl  di  21  Luglio  1572. 
BjmV.  Altezza 
Hnmiliss.mo  et  DeYOt.ino  Ser.n 
R.  SasscUello  GoYer.r^  di  Loreto 

Al  Ser.ino  Principe  il  Gran  Duca  di  Toscana. 
NOTE  AL  N.  326. 

(1)  Archivio  Medieeo.  Carteg.  UoÌTer.  di  Cosimo  I. 
Granduca.  Filza  247  a  e.  283.  Collazionata  ec. ,  concor- 
da ec. ,  li  16  luglio  1851.  F.  Mot  sé  Archivista. 

(2)  Roberto  Sa$tatelli  imolese  per  il  suo  molto  in- 
g^ooy  anche  prima  che  l'età  il  consentisse,  fu  pro- 
mosso a  sommi  gradi  ;  fu  anche  profondo  giureconsollo. 
Pio  V  nominollo  Governatore  di  Loreto ,  nella  quale 
carica  ariccbì  di  vari  oggetti  d' arte  quella  sontnon 
Basilica ,  tali  sono  :  le  porte  di  bronzo  ;  le  dodici  sibille 
di  marmo  ed  altre  opere  molte  ;  né  dimenticò  di  far 
tagliare  selve  e  disseccar  paludi  per  togliere  l' aria 
malsana  ec.  Gregorio  Xlll  creollo  vescovo  di  Pesaro, 
nella  cui  città  compiva  la  sua  mortale  carriera  1*8 
febbraio  del  1586. 

(3)  Il  cav.  Gio.  Bali,  della  Porta  antiquario  « 
scultore,  fu  da  Fortezza  nel  Comasco.  Il  Bagiioni  le 
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tà  BMDcato  di  tìU  io  Roma  d'anni  55  nel  1597,  data 
piU  certa  di  quella  riferita  dallo  Zani,  seguendo  il  Gio^ 
9io,  cioè  il  1547,  mentre  Tediamo  che  Yivera  ed  ope^ 
rava  dell'  anno  1572  epoca  in  cui  stando  allo  stesso 
BagUoni  avrelibe  toccato  appena  il  suo  30."  anno  di 
Tìta,  cosa  anche  questa  assai  improbabile,  notandosi 
che  il  Sanatelli  Io  chiama  uomo  già  pratico ,  ec.  ,  quin- 
di è  a  ritenersi  che  ì*  epoca  di  sua  nascita  sia  di  al- 
quanti anni  prima  del  1543.  In  quanto  alle  opere  di 
scultura  del  della  Porta  in  Loreto,  delle  sibille  e  dei 
profeti  roentOTati  nella  presente  lettera,  si  consulti  — 
V  Indicazione  o  Guida  di  Loreto.  Ancona  1824  —  e  preci- 
samente alle  pagine  24  e  25. 

H.  G. 


N.  327.  ANNO  1608. 

Lorenzo  Usimbàrdi  al  Rettorb  deu- 
ì!  Opera  dì  Siena  (1). 

Ill.mo  S.'  mio  Oss.mo 

Diedi  conto  a  Lor  AA.  dell'  Offltio  ce- 
lebrato in  la  chiesa  arciepiscopale  di  Siena 
per  la  gloriosa  memoria  del  Gran  Daca  Fer^ 
dinanio,  el  fa  loro  gratissimo  l'intenderlo. 
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11  caT.  Vei^ura  parti  più  settimaiie  sono 
per  di  qua  per  Pisa  :  non  si  ha  poi  intesa 
nooaa  alcuna  :  è  cer? elio  stranagante  come 
per  lo  pia  sono  li  bnoni  pittori:  il  caf. 
Franeeico  Vanni  doarà  farlo  uenire  (2). 

La  Città  di  Massa  ha  molte  uolte  detto 
d'  hanere  molto  che  dire  circa  la  pretensio- 
ne dell'  Opera  :  non  mi  soaniene  se  sia  circa 
di  questa ,  et  delli  molti  debiti  stato  preso 
espediente  alcuno,  come  è  necessario,  et 
a  V.  S.  mi  raccomando. 

Di  Firenze  li  14  di  Marzo  1608. 
Di  V.  S.  111. 

aff.»o  Servitore 
Lorenzo  Uiimbarài 

Air  III.  Sig.  mio  Oss.  il  Sig. 
Placidi  Rettore  deli'  Opera  Siena. 


NOTE  AL  N.  327. 

(1)  L*  Antoffrafo  è  neir  Archìvio  deU'  Opera  dd  Duo- 
mo di  Siena,  e  ce  ne  faYoriya  copia  in  passato  il  cb. 
amico  sig.  Carlo  Milaneti  ispettore  della  I.  R.  Acca- 
demia di  Belle  Arti  di  Fireue. 
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(S)  U  tMf.  VmUwra  è  il  StiUmbemi  di  eoi 
nel  secondo  yolume  della  presente  Raccolta  sotto  il  M. 
158  9  una  lettera  dello  stesso  anno  1608  diretta  appun- 
to al  car.  Francesco  Tanni  del  (piale  si  fa  qui   meo- 

M.  G. 


N.  328.  ANNO  16.  .  . 

EstrfUto  di  lettera  (1)  dft  monsignor 
Gio.  Bàtt.  agùcchia  (2)  scritta  da  Ro- 
ma a 

Hier  r  altro  partì  di  qaa  il 

sig.r  Cruido  Reni  (S)  per  Bologna  con  poca 
soddisfazione ,  benché  egli  habbia  afTaticato 
con  8U0  grande  honore  ed  nniversai'  app1au« 
so.  Ba  esso  e  dalle  relazioni  per  lettere  de- 
gli altri  Pittori  e  delle  persone  intendenti 
dell'  arte  si  hayrà  notizia  ,  che  cosa  habbia 
fatto  Domenico  (4)  ed  in  qnal  concetto  si 
troTi  in  qnesta  città.  Io  mi  persuado  che 
Breote  sia  attento  all'  opera  saa ,  V.  S.  in- 
tanto attenda  Ella  pure  a  conseryarsi. 

Hormai  di  maggior  momento  sarà  la  glo* 
sa  che  '1  testo  della  mia  Descrizione  (5), 
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havendo  V.  S.  aggiunti  li   due  Epigrammi 
a  quello  del  sig.  Priamo  ben  arguti  e  ben 
gratiosi ,  che  posti  in  fronte  della  scrittura, 
inganeranno  a  mio  credere  il  lettore,    nel 
promettere  più  di  quello  eh'  Ella  contiene, 
come  fanno  quelle  belle  lettere   che   ador- 
nano le  scatole  nuove   degli  Speziali^  ma 
chi  sapesse  che  non  è  minore  V  affetto  del- 
l' ingegno  di  chi  gli  ha  dettati,  scuserebbe 
l'inganno  ne  resteria  di  lodare  l'artiGcio, 
come  io  ne  ringrazio  V.  S.  e  congiuntamen- 
te del  pensiero  presosi  nel  farlo    porre  in 
disegno,  se  ben  noi  non  pensassimo   tanto 
avanti  che  il  sig.  Lodovico  (6)    proprio    vi 
avesse  a  mettere  la  mano  ;  ma  quindi  ap- 
parisce anche  maggiore  la  sua  cortesia.  Bel 
particolare  della  tavola  del  san  Pietro  non 
posso  scrivere  altro  a  V.  S.  per  adesso  »  né 
meno  mi  occorre  soggiungerle  cosa  alcuna. 
Se  bene  ho  rare  volte  occasione  di  trattare 
col  Padrone  delle  cose  di  costà,   e  massi- 
mamente delli  luoghi  vacanti  in  cotesto  Reg- 
gimento, di  questo  nondimeno  ùqì  Lambef' 
tini  mi  è   bisognato  parlare  tre  volte   ex 
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professo  con  S.  S.  Ill.m' ,  benché  nelle  dae 
prime  io  non  havessi  veduta  la  testimonian- 
za che  y.  S.  mi  fa  della  persona  del  sig. 
GiiUio  Cesare  y  mi  ero  nondimeno  confor- 
mato al  sao  sentimento  non  per  conoscenza 
particolare  eh'  io  ne  tenga ,  ma  per  opi- 
nione pubblica  e  per  la  memoria  di  Mon- 
signor Vice-Gerente  suo  fratello  che  io  sti- 
mava molto.  Neil'  ultima  poi  ho  soddisfatto 
pia  pienamente,  ed  ho  trovato  che  si  ha- 
veva  la  medesima  opinione  con  me ,  et  buo* 
na  inclinazione,  però  desidero  che  V.  S. 
non  mostra  questa  mia  a  nessuno.  Io  sa- 
peva della  compra  fattasi  dal  sig.  Giulio 
Cesare  Abati  delle  pitture  de'  Lombardi  e 
me  ne  increbbe:  se  bene  io  sono  per  go- 
derle qui,  che  costà  non  l' havrei  forse  mai 
vedute.  Da  qui  innanzi  bisogneria  far  di- 
pingere su  le  muraglie  o  mettere  i  quadri 
nelle  chiese,  a  chi  vorrà  conservarli  nelle 
città  (7)«  Altro  non  mi  occorre  a. dire  per 
bora  a  Y.  S.  solo  che  le  bacio,  ec. 
(Roma 16  .  .  .) 
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NOTE  AL  N.  328. 

(1)  L'originale  trovasi  nella  pib  ToHe  per  noi  ó- 
tata  coUezione  Onili  presso  il  prinàpe  Htreoimmi  ia 
Bologna.  Riteniamo  inedita  ed  ignota  la  presente  lette- 
ra, e  per  certo  non  riportata  da  monsig.  BoUari  wè 
prima  di  lui  dal  Maiwaia. 

(2)  Gio,  BtUt,  Agocdii  naoiue  in  Bologna  il  S9 
noTembre  1570;  fratello  al  cardinale  Girolamo  e  nipo- 
te a  Filippo  Sega  altro  cardinale.  Fu  a  Parigi  nel  f  6M  ; 
nel  1623  venne  consacrato  vescovo  d*  Amasia  :  nn 
dopo  abbandonò  per  sempre  Roma ,  e  f a  Nunào  pi 
la  Veneta  Repubblica  del  1630.  Ritirossi  alla  MotU  nd 
Friuli  ed  ivi  cessò  di  vivere  l'anno  1632.  Gio.  Boiido 
Al  uomo  di  lettere,  matematico  e  filosofo;  diletlossi 
delle  arti  belle  e  ne  protesse  i  veri  cultori ,  f ni  i  ^nali 
il  Dom^nichino  di  cui  parla  nella  presente  lettera. 

(3)  II  ritorno  di  Guido  Reni  in  patria  dopo  la  soa 
andata  a  Roma ,  dovette  accadere  negli  nltimi  me»  del- 
l'amio  1610  data  certa  della  qui  riportata  lettera.  Sr- 
cole  ^  di  cui  è  parola  pib  avanti ,  dovrebb'  essere  il  pit- 
tore de  Maria  y  detto  Ercolino  da  san  Giovanni  o 
del  Guido,  morto  in  fresca  etli. 

(4)  Il  celebre  Domenico  Zampieri  detto  il  Asn#- 
nickinoy  di  cui  a  lungo  parlammo  nella  raccolta  delle 
Memorie  di  Belle  Arti  Serie  5.^  pag.  123  e  seguenti, 
non  che  in  pih  altri  luoghi. 

(5)  Qui  sembra  che  1*  ^^acdU*  voglia  alludere  aBa 
sua  —  Descrizione  (diversa  da  quella  per  una  Ycacrc 
dormiente)  di  un  quadro  grande  del  famoso  pittore  .in- 
nihaU  durracei  —  che  lasciò  mss.  come  ne  lo  attcsta 
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il  eo.  Giomnmi  FuHmMi  —  ScrìUori  Bologaesi  tom.  1 
pag.  71.  —  Potendo  qaiodi  rinvenire  questo  niss.  li 
conoscerebbe  V  autore  dei  due  epigrammi  qui  ricordati, 
e  per  conseguenza  anche  la  persona  cui  venne  scritta 
la  lettera.  Nel  tempo  stesso  sapremmo  il  casato  dell'  al- 
tro poeta  per  nome  Priamo  ^  di  cui  è  parola  poco  dopo. 

(6)  Vorrà  dire  Lodovico  Carracci  che  viveva  a  que- 
sto tempo  né  compieva  la  sua  mortale  carriera  che  die- 
ci anni  più  tardi  e  precisamente  nel  1619. 

(7)  Se  l'illustre  prelato  vivesse  oggidì^  avreMw 
veduto  coi  propri  occhi  con  quanta  facilità  può  distac- 
carsi una  pittura  dal  muro,  per  estesa  ch'ella  sia,  ed 
anche  alcuna  volta  rotolarla;  avrebbe  veduto  profanate 
più  chiese  e  trasportati  lontano  i  più  bei  capi  d'arte; 
facile  conquista  per  chi  abusa  della  forza,  o  può  di- 
sporre di  superfluo  danaro! 

M.  G. 


N.  329.  ANNO  1620. 
Guido  Reni  (t)  a  Cosimo  Msngoli. 

Molto  Ill.re  mio  Sig.'c  Oss.»<» 

Dalla  lettera  di  Y.  S.  ho  inteso  esser 
al  bordine  li  otto  spatH  dorè  vano  le  pit- 
tore che  devono  farsi  per  compimento  di 
qnanto  devo  per  servir  V  lU.no  sig.r  Card.i« 
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ÀUobrandinii.  M.^  Gfio.  Jaeomo  (2)    veniri 

fsoltantoj  sino  un  mese  in  circa  ^  che  sarà 

anco  meglio  staggionata  et  senno  più  stag- 

gionati  li  quattro  spatii  grandi   farà    ogai 

cosa  et  si  portarà  bene ,  ma   desidero    poi 

che  V.  S.  Io  faccia  trattar  meglio,  che  non 

fu  r  altra  Tolta  che  rifece  li  profeti  perchè 

adesso  lui  si  fa  pagare  più  di    quello   che 

faceva.  Altro  per  hora  non  mi  occorre  solo 

ringratiare  come  faccio  Y.  S.    dell'  amore* 

▼olezza  che  mi  mostra ,  et  io  me  le  racor- 

do  Servitore  molto  affezionatissimo ,  et  le 

bacio  le  mani,  di  Bologna  a  di  23  Agosto 

1620. 

Di  V.  S.  M.to  Ill.re 

Servitore  et  sempre  affido 

Guido  Reni 

Al  M.to  Ill.mo  sig.  Pad.e  Oss.mo 

sig.r  Cosma  JUengdi 
Ravenna. 


NOTE  AL  N.  329. 

(1)  L'  originale  è  presso  gì'  illustri  firatelli  marche- 
ti  Bruti  Liberati  Ai  Rrpatransone   abitaoti  Boma  e 
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Loreto.  Il  presente  estratto  ci  venne  favorito  dal  mardie- 
se  Filippo  accompagnato  da  una  sua  graziosa  lettera 
in  data  delli  19  dicembre  1850. 

CoiWM  MengoH  doveva  essere  il  mastro  di  casa  del 
card.  Pietro  Aidobrandini  nipote  di  papa  Chmenie  Vili. 

(2)  È  questi  Gio.  Giacomo  SemetUi  scolaro  di  Qui" 
do  Reni.  I  quattro  profeti ,  di  cui  è  qui  parola ,  sono 
nei  pennacchi  della  cnpcrta  nella  cappella  del  Sacramento 
detta  cattedrale  Ravennate ,  le  cui  Guide  pretendono  che 
Francesco  Gessi,  altro  scolaro  di  Guido  li  dipingesse 
in  concorrenza  del  Sementi  ;  come  d'entrambi  diconsi 
i  vari  puttini ,  le  virth  ec.  che  sono  nei  riguardi  dei  pi« 
lastri  e  degli  archi.  In  quanto  alle  opere  segnalate  del 
maestro  in  quella  stessa  cappella  sappiamo  essere  :  nella 
tavola  dell'altare  Moisè  col  popolo  Ebreo  che  raccoglie 
la  maona  :  l' incontro  di  Melchisedecco  con  Abramo  nella 
lunetta  sopra  l' altare  (  nel  catino  il  Salvatore  trion- 
fante con  molti  Angeli  ec.  Così  le  Guide,  cosi  anche 
il  malvasia  che  vi  aggiunge  un  terzo  scolaro,  certo 
agli  altri  inferiore ,  che  fa  il  faceto  Bartolommeo  Ma- 
rescoUi.  Per  ie  vicende  tocche  all'  una  delle  pitture  di 
Guido  leggasi  la  recente  memoria  del  eh.  sig.  segreta- 
rio co.  Alessandro  Cappi  —  Del  trasferimento  di  un 
fresco  di  Guido  Reni  ce.  Ravenna  18M  in  8.  — 


[.  G. 


M.  R4CC.  DI  Lbtt.  Yol.  III.  6 
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N.  330.  a  332.  ANNI  1640-1644. 

GimiÀMO  Raìiìjuh  architetto  a  Si- 
gismondo ed  AlBBBTO  ZvifTì  (1). 

530. 

Molto  II1.«  Sìg.r  e  Pad.  Col.mo 

Domenica  à  maiina ,  mi  ritrovai  alla  Con- 
sacratione  de  Mons.  Ul.ino  Vescovo  di  Ca- 
stro suo  S.'  fratello  et  mio  Signore  et  fa 
consacrato  dall'  E.^o  $.  Card.  Palloila  con 
r  assistentia  dell'  Arcivescovo  Falconiero  et 
éel  Vescovo  di  Camerino  Vicegerente  di 
Roma,  nella  nuova  Chiesa  di  S.  Maria  di 
Loreto,  et  la  cerimonia  fa  assai  longa^ma 
per  la  pratica  che  d.to  Ill.mo  di  Castro  tie- 
ne di  tal  funtione  la  passò  felicemente  et 
fa  banchettato  lautamente  dal  d.to  Emi. 
nent.mo  assieme  con  li  sodetti  assistenti.  Io 
Tengo  con  la  presente  a  rallegrarmene  con 
V.  S.  con   augurarli  maggior  dignità  con 
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iflinita  salute ,  sicoroe  la  desidero  a  V.  S* 
eon  tatti  di  soa  casa,  et  spero  in  brere 
far  questo  deUto  a  bocea  et  qui  per  fine 
facendoli  riverenza,  gli  prego  dal  SJ^  Dio 
compito  contento. 

Roma  li  26  Settembre  1640. 

©evotiss.*^  et  Obligatiss.^  Ser.« 
Hieranimo  Rainaldi 

(a  Sigismondo  Zunti  Parma) 

351. 

Dal  Sig.  Sigisnumdo  ho  inteso  imone 
mgioTe  di  Y.  S.  111.  et  anco  del  Sj  Paolo 
delle  qnati  ne  ho  sentito  contento  panico» 
lare ,  et  priego  il  S.ve  Dio ,  che  li  conservi 
di  bene  in  meglio  con  ogni  prosperità ,  si* 
eofine  sempre  gliela  desidero.  Aadai  a  rive* 
rire  la  S.»  Bianca  sna  $.n  soreUa»  alla 
qBsie  mi  convenne  rendere  di  seitttmana  di 
qnanto  V.  S.  IH.  faticò,  non  solo  nella  sua 
consacratione ,  ma  anco  a  giorno  per  giorni 
di  tutte  le  sue  atlioni  et  stava  ad  ascoltarle 
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con  tanta  attentione ,  cbe  gli  pareva  d'  es- 
sere presente  per  tutto,  ma  il  tutto  si 
riduceva  di  vederla  qua  a  Parma  questa  pri- 
mavera, come  lo  spero  anco  io.  Sono  an- 
dato anco  a  riverire  il  sig.  Carlo  nel  Col- 
leggio de'  Nobili  il  quale  è  un  S.re  tanto 
alto  di  statura  che  ve  ne  sono  pochi  di  sua 
uguaglianza  et  è  bellissimo  di  faccia,  ma 
tanto  più  vertuoso  et  sta  in  éM  Colieg.^ 
volontierissimo  non  solo  per  far  profìtto  nelli 
studj,  ma  perchè  tratta  con  tanta  nobiltà, 
con  tanta  creanza ,  che  gode  delle  lor  qua- 
lità, et  uole  addolorarsi  prima  d'  applicarsi 
ad  altro,  ma  il  suo  maggior  gusto  lo  riser- 
ba>  a  primavera  nella  venuta  di  V.  S.  lU. 
e  del  Hs  Paulo.  Qua  si  sta  con  poca  alle- 
grezza perchè  tjDtta  la  Corte  è  a  Piacenza 
dovei  sua  A.  S.  fa  ordinare  un  sontuoso 
lorneo,  ce» 'grossa  spèsa ,  et  non  si  aspet- 
ta a  Pai^nni  sino  a  quaresima  ,  et  perchè  vi 
sono  freddi  niaiusooii,  non  si  puolfabrica- 
re,  pevò  si  starà  aspettando  li  tempi  op- 
portuni, et  qui  per  fine  facendo  a  V.  S. 
111.  riverenza  la  supplico  à  onorarmi  de'  suoi 
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comandi,  et  resto  pregandoli  da  S.  D.  M. 
piena  felicità,  de?o  dirli  che  la  lettera  di 
M.  Sperelli  non  la  posto  dare  a  S.  A.  sino 
che  non  lo  (sic)  vedo  per  poterli  significare 
a  bocca  quello  di  più  della  lettera,  et  ne 
ho  scrìtto  al  detto  Monsignore.  Mad.^  Jfar- 
garita-  fa  hnmiliss.na  riverenza  a  V.  S.  III. 
ed  al  S.r  Paolo,  et  se  gli  recorda  serva 
obligata,  la  quale  ha  fatto  tntte  le  visite 
con  li  longhi  discorsi.  Io  rìverisco  hamilm.te 
il  S.r  Paolo. 

Parma  li  29  Gennaro  1641. 
Di  V.  S.  III.  e  R. 
hamiliss.  et  obligatiss.  Ser. 
Hieronimo  Rainaldi 

Al  Vescovo  di  Castro 
Alberto  Zunti. 

332. 

Io  mi  credevo  à  qnest'  liora  incamin ar- 
mi a  codesta  volta ,  à  continuare  la  servitù 
di  S.  A.  S.  e  di   Y.   S.  ma  havendomi  il 
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Papa  dichiarato  per  suo  Architetto,  et  aa- 
eo  deir  Emin.no  Gard.i«  suo  nepote ,  eoa 
molto  mio  booore  et  utile ,  è  cassa  che  per 
hora  non  posto  retornar  costà,  ma  si  bene 
eon  voglia  di  retomarvi.  Viene  costi  M.* 
MmrgarUa  mia  serra  per  recapiure  le  sie 
et  mie  robbe  per  farle  condurre  a  Roma, 
et  anco  per  recoosegnare  a  V.  S.  le  robbe 
di  S.  A.  S.  et  poi  retomarsene  a  Roma  5 
però  se  gli  f$iej  occorrerà  qualche  faTore 
da  V.  S.  riceverò  per  gratia  di  quanto  Lei 
per  mio  servitio  gli  farà.  Qua  si  fanao  spes- 
so discorsi  di  y.  S.  da  Mons.r  IH.  Vescovo 
di  Castro,  et  il  S.^  D.  (rto.  Arane.  Jforo  et  aU 
tri,  con  molto  gusto  de  tutti,  et  per  hora 
finirò  facendoli  reverenza ,  con  pregarli  dal 
S.^  Bio  compita  felicità  sicome  a  tutti  di 
sua  Gasa. 

Roma  li  31  Becembre  1644. 

Bevotiss.  et  obligatiss.  Ser. 
Hieranitno  RainaUi 

—  a  Sigismondo  ZurUi  — 


87 


NOTE  AI  N.  330  a  332. 

(1)  Gli  origioali  delle  presenti  letttre  trovansi  nel- 
la raccolta  di  autografi  d'uomini  illastri  posseduta  dal 
ricordato  sig.  cav.  Enrico  Scarabelli  Zumii  di  Parma 
da  cui  provengono  gli  estratti  e  la  nota  che  segue. 

(2)  —  Girolamo  di  Adriano  Radnaldi  eelebre  archi- 
tetto romano,  nacque  nel  1570  e  morì  nel  1655.  Si" 
gitmondo  di  Flaminio  Zunii  era  nobile  Parmigiano  e 
guardarobba  maggiore  del  duca  Odoardo  Fameie,  II 
fratello  di  lui  Alberto,  nel  1640  in  Roma,  dOT*  era  ve^ 
sideaCe  ^r  lo  stesso  duca.  Tenne  appunto  consacrato 
▼escovo  di  Castro,  nella  quale  città  morì  pochi  anni 
appressa  Del  merito  di  monsig.  Alberto,  come  lette- 
rato ,  pariaroao  Pie»  Bamuceio ,  ed  fl  p.  Affé  scrittori 
P^migiant  Accennasi  per  ultimo  come  del  —  Sontuo- 
so Torneo  —  ordinato  dal  Duca  in  Piacenza,  e  del 
quale  si  fa  menzione  nella  lettera  ìt.  331 ,  il  celebre 
cardinale  Matzarino  ebb»  a  dire  che  •—  non  aUbtS(K 
gnava  de'soocorai  della  Francia  né  d'altra  potenza  il 
duca  Odourdo,  allora  inimicatosi  ai  Barberini,  il  qua- 
le spender  potea ,  per  un  mero  capriccio ,  cento  milk 
scudi  in  UB  Torneo.  -^  (  Poggiali  Qrittaforo  Htiaorte 
storiche  di  Piaceoa  tom.  XI  paf.  261  ). 
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N.  333.  ANNO  1652. 

Carlo  Ridolfi  a  monsig.   Bàldas- 
8ÀRB  Boni  FACCI  (1). 

Air  Ill.mo  e  R.mo  Sig.if  mio  Sig.r  Col.mo 

Perche  il  mio  yenire  a  Treviso  si  va 
procrastinando  ed  io  non  vorrei  cadere  nel 
mancamento  dell'ingratitudine  mi  risoho, 
bavendo  opportuno  mezzo,  di  spedirle  i  due 
Tomi  de'  miei  libri,  per  corrispondere  al 
cortese  affetto  di  V.  S.  R.  ma  bencbè  di- 
spari sia  il  dono ,  in  riguardo  del  suo  pre- 
giatissimo arricchito  delle  più  pretiose  de- 
ìilìe  di  Parnaso.  Condoni  V.  S.  R.™»  la  de- 
bolezza della  compositione ,  uscita  sicura- 
mente dalla  mia  penna  nelle  maggiori  mie 
turbolenze ,  ed  in  tempo  che  io  era  lon- 
tanissimo da  simili  cure,  aggravato  da 
mille  affari  :  ma  necessitato  nondimeno  a 
dar  fine  all'  opera  per  più  rispetti.  Se 
in  aggiunta  d'  havere  ottenuto  fauore  de' 
suoi   comandi   lo  reputerò  a   somma    mia 
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▼entara,  ed  a  Y.  S.  R.n«  bacio  ossequio- 
samente le  mani. 

Di  Yenetia  il  di  21  Maggio  1652. 
Di  Y.  S.  M.  Ili.  e  R.ina 

Divotiss.  ed  osseq.  S.r« 
Il  Gav.r  Bidolfi. 

Al  M.  111.  et  R.  Sig.  mio  Sig.  Col. 
Monsig.  Baldassar  Bonifacio 
Arcidiacono  di  Trevigì. 

(Con  questa  dne  libri) 

NOTE  AL  N.  333. 

(1)  Dalla  Collezione  di  Bartolommeo  Gamba  poi 
della  n.  d.  ParoHni ,  ec.  come  al  N.  304  io  nota. 

Il  ca?.  Carlo  Bidolfi  pittore,  letterato  e  biografo, 
nacque  a  Lonigo.  oel  Vicentino  nell'anno  1602,  e  morì 
nel  1658,  o  nel  1660  secondo  alcuni.  Stando  all' ab. 
Zani  -*  Eadclop.  met.  Voi.  XYI  pag.  f  14  —  saiebte 
nato  oel  1504  e  morto  nel  1658.  L*  opera  sua  più  pre- 
giata ed  oggi  ricercatissima  è  —  Le  Meraviglie  dell'  Ar- 
te, OTvcro  le  Vile  degl*  illustri  pittori  Veneti  e  dello 
Stato,  ee.  Yencoia  59<m.1648  in  4.''  fig.*'  —  Abbia- 
mo una  ristampa  escila  in  luce  in  Padova  CarkUHtr 
1835-1837  voi.  2  in  8.°  fig.""  editore  Giuieppe  Vedova 
che  annunziò  aggiunte  (un  terzo  volume)  e  correzioni, 
lenza  poi  mastenae  la  pnwieisa  delle  prime,  e  non 
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CurMte  4cUe  seconde.  M  ritratti ,  appena  pattami, 
quello  del  pittore  Benfatto  non  fu  uè  bene  uè  mal  fat- 
to ;  ed  era  pure  fra  i  promessi  ;  quindi  qtiesta  ristampa 
Doo  onora  eerto  Ceditore,  né  l' illustre  eo.  Benedetto 
Vaiwmrana ,  al  quale  veuK  dtdicata. 

H.  G. 

N.  334.  a  342.  ANNO  1680. 

Carteggio  /ra  Michelangelo  e  Raf- 
faello Vanni  pittori^  ed  il  marchese 
Roberto  Cennini  (1). 

534. 

111.  et  Ecc.  mio  Signore. 

Non  prima  che  oggi,  15  Maggio,  mie 
«omparsa  V  amore ToUssima  lettera  di  V.  S. 
111.  del  26  Marzo  spirato^  cagione  della 
mia  poca  diligentia  nel  mandare  alla  posta 
di  Genora,  poiché  tatta  le  lettere  di  Siena 
le  ricevo  p.  Fiorenza.  Ora  Y.  S.  IH.  va 
scuserà  di  questa  mia  manchanza  :  tutta  ria 
il  nogotio  è  nel  medesimo  termine  di  quaado 
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De  avisai  a  Y.  S.  ;  solo  resta  ehe  io  di  gii 
li  aTevo  aceennato  che  Y.  S.  IH.  ne  pre* 
tendeva  106  doble  dell'  ano.  Sentendo  esser 
cresciato  il  prezzo,  non  mi  à  dato  altro 
ordine,  et  avendo  da  vantaggio,  ne  darò 
pieno  aviso  a  Y.  S.  111.  al  quale  ($ie)  le 
fo  humile  reverentia. 

il  15  Maggio  1660  di  Roma 
Di  Y.  S.  111.  et  Ecc. 

Dev.  et  Obbl.  suo  Serv. 
Michelangelo  Vammi. 

(A  Rcòerlo  Cemmni  Siena) 

535. 

Con  r  occhasione  che  Y.  S.  IH.  mi  signi- 
ficò quando  quelli  Genovesi  compravano 
quadri  in  Siena,  che  Y.  S.  III.  averebhe 
dato  via  quelle  copie  dei  tre  Bacchanali, 
con  quello  quadro  de'  Buffoni  del  duca  di 
Ferrara ,  se  fussero  come  Y.  8.  111.  mi  disse 
di  Dosti  (2),  qua  e'  è  gente  che  compra 
quadri,  et  io  li  ò  proposti.  Imperò  se  Y.  S. 
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fttsse  del  medesimo  pensiero,  mi  avisi 
r  ultimo  prezzo ,  che  dove  potrò  la  servirò 
come  obbligo  mio,  facendoli  hnmil  re?e* 
rentia;  ec. 

Di  Roma  il  20  Maggio  1660. 

556. 

Qoello  che  prenderà  li  quadri  di  V.  S. 
ni.  i  di  partenza  in  breye  da  Roma.  Mi  à 
imposto  che  deva  scrivere  a  Y.  S.  IH.  che 
quando  voglia  dare  li  quadri  che  darà 
queste  cento  dobble ,  tutt'  ora  che  detti 
quadri  sieno  de'  Dossi ,  et  non  vuol  pen- 
sare ad  altro  delle  Copie  che  pur  troppo 
vene  sono.  Io  li  ò  mostro  la  lettera  di  Y. 
Sé  III.  per  r  ultima  risposta  à  detto  -  come 
sopra;  in  però  risolva  et  avisi  subito  p. 
gratia  a  ciò  possa  con  d.^  Sig.^^  scludere  o 
vero  negotiarci  Facendo  a  Y.  S.  humil.  re- 
verentia^  ec. 

di  Roma  li  22  Maggio  1660. 
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557. 

Sento  da  la  sua  quanto  desidera ,  e  sor- 
tendo il  negotio,  mi  ìmpiegarò  con  tutto  il 
cuore  in  servire  V.  S.  Ili.  de  le  copie  de' 
quadri;  ma  sento  che  il  compratore  sia  per 
partir  presto  di  qua 3  si  che,  dubito  che 
non  ayeremo  il  tempo  debito  per  effettuare 
questo  suo  desiderio  :  e  fra  tanto  rendo  a  V. 
S.  IH.  infinite  gratie  dell'  onore  che  mi  fa 
de'  suoi  comandi ,  assicurandola  che  mi  sono 
stati  gratissimi  e  di  sollievo  a' miei  desi- 
deri. E  per  fine,  con  ogni  humiltà  la  rive- 
risco. 

Roma  il  29  Maggio  1660. 

558. 

Molto  III.  sig.  Oss.mo 
Io  resto  tuttavia  maggiormente  obbligato 
alla  molta  cortesia  di  V.  S.  che  tanto  mi 
favorisce  nel  negotio  della  vendita  de'  miei 
quadri;  e  già  che  le  pare  che  si  possino 
dare  per  cento  scudi  (intendi  doppie,  vedi 
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la  lettera  che  segue)  l'ono  qnei  de' Bac- 
canali, io  me  ne  eonlentarò;  ma  ▼!  resta 
quello  del  ritratto  de'  buffoni  de'  Duchi  di 
Ferrara,  eh'  è  bellissimo f  et  è  indubitato  di 
mano  de'  Dossi  et  originale  ;  onde  non  pare 
che  deva  andare  al  pari  con  gli  altri  che 
sono  copie.  Gontuttociò  ancora  in  questo 
me  ne  rimetto  alla  sua  prudenza.  V  impor- 
tanza di  questo  negotio  sta  che  io  ne  vo- 
glio copia  di  tutti  ^  e  mentre  Y.  S.  non  po- 
tesse favorirmene  di  farle,  questi  pittori 
di  qua  per  farle  non  voglino  meno  tempo 
di  quattro  mesi  ;  e  se  come  dice  V.  S.  costi 
non  ne  mancano.  Dio  sa  se  si  trorassono 
a  comprare ,  e  se  siano  come  sarebbero  se 
si  copiassero  da  questi  miei  che  sono  stati 
tenuti  da'  più  Talenti  pittori  come  orìgina- 
li.  Ho  detto  quanto  m' occorre  ;  disponga 
però  lei  il  negotio  come  le  pare ,  e  mi 
creda  di  Y.  S.  molto  IlL 
di  Siena  30  Maggio  1660. 

Der.  Scnr. 
Roberto  Cenmm. 
(A  Mtehekmgelo  Vanni  Roma) 
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559. 

III.  et  Ecc.  Sig.  Marchese. 

Ricevo  la  sua  d«I  30  Maggio,  nella  qua«> 
le  per  tro?arci  un  equi?oeo,  la  rimando 
qoi  inclusa  :  nella  quale  dice  che  V.  S.  IH. 
darà  per  cento  scudi  1'  uno  :  dove  pare  a  me 
deve  dirsi  cento  doppie  dell'uno:  et  così  non 
V  ò  potuta  mostrare  a  chi  è  restata  la  oa* 
ricba  di  negotiare.  Si  anco  per  conto  delle 
copie  9  vedo  che  chi  le  piglia  non  ne  voi 
sentire  niente.  Solo  si  replicha ,  che  quan- 
do sieno  le  Bacchanalie  copie  de'Dom^ 
copiate  da  Titiano ,  si  come  anco  il  quadro 
dellt  Buffoni  originale  de'  Dossi ,  darà  cento 
doppie  dell'uno,  e  non  vole  pensare  ad 
altro  :  e  questo  è  quanto  ò  potuto  trattare. 
V.  S.  111.  mi  comandi,  et  le  fo  humil  re- 
verentia,  ec. 

Di  Roma  il  5  Giugno  1660. 

MichelangM  Vanni. 

{k  Roberto  Cennini  %ena  ) 
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340, 

Crederei  certo  di  poterla  servire  in  tre 
Mesi  circa  le  copie  de'  suoi  quadri,  e  sti- 
marci gran  fortuna  il  poterla  servire  5  ma 
dubito  del  tempo ,  perchè  il  compratore  dice 
▼oler  presto  partire,  e  mio  fratello  non  ha 
potuto  negotiare ,  essendo  già  alcuni  giorni, 
che  certi  dolori  di  fianchi  lo  tengono  in 
casa,  e  qualche  tempo  del  giorno  in  letto 3 
pure  a)  presente  sta  un  poco  meglio,  e  que- 
sta sera  è  escito  di  casa  \  e  quando  potrà, 
sarà  a  negotiare.  Del  resto  con  recordarlì 
le  mie  obligationi  humiliss.te  la  riverisco,  ec 

Roma  12  Giugno  1660. 

Raffael  Vannii 

(Al  suddetto  A.  Cmmni  Siena) 

341. 

Siamo  stati  aspettando  sin  ora  la  reso- 
lutione  de'  suoi  quadri ,  et  per  questo  non 
ho  più  scritto  a  V.  S.  ili.  Mio  Fratello  è 
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litornato  di  naovo  (doi  compraiore?)  e  li 
ha  detto  che  martedì  parte  di  Roma,  ma 
per  ritornare  fra  otto  mesi,  e  non  ha  toIu- 
to  concludere  né  de'  suoi  quadri ,  né  di  certi 
altri  che  ha  a  le  mani.  Questo  è  quanto 
posso  avTisare  Y.  S.  III.  et  occorrendo  al- 
tro, glie  ne  farò  consapevole.  Et  per  fine 
mio  fratello  et  io  le  facciamo  hum.«rì?er.>  ec. 
Di  Roma  il  17  Luglio  1660. 

Raffael'  Vami. 

(Al  suddetto  Cermim  Siena) 

342. 

La  scarsezza  del  tempo  mi  cagionò  che 
non  potei  rispondere  a  la  gen.  di  Y.  S.  IH. 
Compatisca  la  mia  mancanza.  Il  personag- 
gio che  Toleva  li  suoi  quadri  parti  di  qua, 
et  ha  lassato  molti  ordini,  e  mio  fratello 
è  stato  a  vedere  se  poteva  sapere  qualco- 
sa 3  non  trovò  in  Casa  1'  agente,  e  la  diffi- 
coltà del  caldo  non  V  ha  lassato  ritornare  5 
hora  quando  ci  sia  qualche  ordine ,  avviserò 

N.  lUcc.  DI  Lbtt.  Voi.  III.  7 
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Y<  S.  111.  E  per  fine  con  ogni  homitti  la 
reTerisco  e  me  le  ricordo  tenot."»  ec. 
Roma  il  7  Agosto  1660. 

RaffaeV  Foiim. 

NOTE  AI  N.  334  a  342. 


(1)  —  Queste  lettere  di  Mid^ektngelo  VannU  (>. 
1583  m.  1671)  e  le  seguenti  di  Raffaele  suo  fratèllo 
(o.  1587  m.  1673),  ambidue  Senesi  «  e  flgliaoU  del 
celebre  Franeeieo  Vatmi  {n.  1563  in.  1610),  sono  di- 
rette al  marchese  Roberto  Cennini,  fratello  del  cardi- 
oale  Franeeieo  Cennini ,  e  sono  state  estratte  da  un 
copia  che  dai  loro  originali  fece  il  maestro  BUwt  ito- 
flMjfno/i  di  Siena,  ed  inserì  nel  tomo  X  delle  sneiVo- 
iixie  de"  Begli  Artitii  Seneii,  —  Così  il  chiarìssiiM 
•ig.  Gaetano  Milaneii  nell'  inviarci  sino  dall*  anno  1845 
le  lettere  che  ora  pubblichiamo. 

(2)  Di  casato  Lutero,  secondo  alcuni  scrittori Fcn 
raresi  e  denominati  Doni ,  probabilmente  dal  loro  paese 
originario  di  Dosso  presso  la  Pìeye  di  Cento  in  quel  di 
Ferrara,  nacquero  in  quest'ultima  ù\Xk  i  rinomati pì^ 
tori:  cayalier  Dotto  nel  1479  e  morì  decrepito  soprar- 
vivendo  al  firatello  Batitta  che  mancò  del  1549.  1?m»- 
félitta,  forse  loro  minor  fratello,  finì  tragicamente  i 
suoi  giorni  Tanno  1586.  Dotto  ebbe  pili  merito  enj- 
glior  carattere  di  Batitta  ;  il  terzo ,  soprannominato 
Dottax%o  ,  non  lasciò  traccia  di  sue  virtb.  Per  le  opere 
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éei  primi  e  4à  soggetti  ranmentati  nelle  pveseoti  let- 
tere Tedi  il  Baruffaldi  Delle  sue  Vite  degli  Artisti  fer- 
raresi, opera  pib  volte  per  noi  citata. 

M.  G. 


N.  343.  ANNO  1680. 

Fr.  Enbico  Bi  NoMis  agmHmano  poi 
cardinale  (1)  a  Gwssfpo  Màgkàvàccà{ì). 

Molt'  Ill.«  Sig."  Sig.  Pron.  Col."»© 

Il  yedere  le  frequenti  lettere  che  pas- 
sano fra  V.  S.  M.  III.  il  Ss  Magliaheeehi  j 
Patino  ed  altri  letterati,  mi  fece  credere 
eh'  ella  costi  fosse  nel  numero  de'  pnhlici 
professori  ;  ma  doppo  fui  avrcrtito  dell*  er- 
rore di  tale  titolo  datole  dal  Sj  Magliabee^ 
ehi.  £  però  più  glorioso  il  meritare  il  titolo 
di  Dottore  che  ayerlo,  come  tanti  ignoran- 
ti, senza  merito  alcuno. 

La  medaglia  (3)  con  T  inscrizione  L. 
CAES.  e  IVL.  TRAD.  sarebbe  ottima  per  me, 
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e  simile  ne  porta  aita  di  Caio  il  S.r  Plaiimo 
ne' Cesari  alla  pag.  115  e  questa  TaTcrò 
dalla  Regina  di  Srezia.  In  questa  però ,  co- 
me ella  potrà  vedere  nello  Svetomo  del  so- 
detto ,  tì  è  un  grappolo  d'  uva.  Ninno  però 
sin  ora  ha  intese  le  parole  —  Julia  Tra- 
ducta  —  pensando  che  dinotino  Tanger  fatta 
Colonia.  Ma  Diane  ci  scuopre  l'intelligenza 
di  tali  parole,  come  mostro  nel  mio  toI«- 
me.  Mi  farà  grazia  singolare  procnrandomi 
il  disegno  della  medaglia  nella  quale  si  vede 
Caio  Cesare  a  cavallo  con  le  insegne  mili- 
tari; e  stante  che  qui  le  lettere  si  profa- 
mano  nel  Lazzaretto,  Y.  S.  poirà  conse- 
gnarla costà  in  Bologna  al  P.  Reggente  di 
s.  Giacomo  che  me  la  mandi  per  qualche 
Padre  nostro ,  che  venga  a  Firenze.  Se  po- 
tesse trovarne  qualche  altra  appresso  altri 
antiquari,  illustrerebbe  maggiormente  la 
viltà  delle  mie  carte. 

Le  rendo  intanto  nmiiissime  ma  vivissi- 
me grazie  dell'  onore  mi  fa  dell'  esilnrsi 
con  tanta  cortesia  a  favorirmi,  e  la  prego 
credere  che  vivo  ossequiosissimo  al  di  Lei 
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merito  singolare,  per  mi  mi   professo  per 
sempre 

Di  V.  S.  M.  IlL 
Firenze  20  Genn.^  1680. 

Umiliss.  Rey.  Obi.  servo 
F.  Enrico  de  NorU  Agostiniano. 

NOTE  AL  N.  343. 

(1)  Dalla  Biblioteca  dei  Canonici  Regolari  Latera- 
nensi  di  S.  Salvatore  di  Bologna ,  Lettere  del  cardinale 
Emrieo  Narii  Codice  845  cartaceo  in  foglio ,  autografo 
dì  fogli  156. 

Sono  78  lettere  delle  quali  :  70  prima  di  essere  car- 
dinale; 8  dopo,  di  mano  del  celebre  Norit j  e  tutte 
dirette  al  Magnawtcea  di  Bologna;  1* ultima  è  del  30 
decembre  1702.  In  principio  del  Codice  è  una  lettera 
in  data  di  Venezia  del  24  febbraio  1691  indirizzata  al 
suddetto  Magnavacea  con  a  tergo  —  Dott.  Bon.  Yen.  — 
nella  quale  è  parlato  del  Norit  e  gli  si  dà  il  titolo  di 
Reyerendo ,  nelle  altre  si  tratta  di  antiquaria.  La  prima 
lettera  colla  quale  il  Fforit  ricorda  il  suo  titolo  di  car* 
dinaie  è  la  seguente: 

Molt'  III.  Signore  (mano  aliena) 

—  DalP  affetto  cortese  di  V.  S.  riconosco  l'espres- 
sione che  ha  voluto  farmi  della  sua  contentezza  per  la 
mia  promozione  al  Cardinalato.  Di  questa  dimostrazione 
io  rendo  a  V.  S.  grazie  corrispondenti  al  desiderio,  che 
troverà  sempre  in  me  per  le  occasioni  di  suo  servigio, 
e  resto  pregando  Dio,  che  la  prosperi. 


Romt  S4  Decenilire  1695  D.  Y.  S.  («goe  (fi  f H"* 
del  Norit)  alla  quale  lascio  tutto  lo  studio  delle  me- 
daglie, meotre  qui  sarò  astretto  trattare  nelle  congre- 
gaxioni  materie  litigiose ,  e  nuove  al  mio  ing^no  ,  che 
ho  sino  ad  ora  applicato  a  com  molto  diTcrae. 

Aff.  sempre  di  cuore 
fjr.  En.  Card,  de  Norit.  — 

Eeoo  altro  P.  S.  di  mano  del  cardiuale  in  altra  sua 
lettera  di  Roma  del  28  decembre  1701.  —  D.  Y.  S. 
quale  ha  tempo  di  dilettarsi  nel  dÌTertimeoto  delle  me- 
daglie, alle  quali  le  gravi  occupazioni  non  mi  permet- 
tono né  anco  il  pensarvi»  e  pure  sono  orapiai  total- 
mente antiquario  gravato  del  peso  d*anai  71.  -— 

Girolamo  Norit  nacque  in  Verona  1*  anno  1631 1 
entrato  nell'ordine  di  a.  Agostino  assunse  il  nome  di 
Enrico,  o  di  Arrigo  come  lo  chiama  il  JirabotdU  nel 
dare  conto  delle  numerose  sue  opere  :  fti  professore  in 
Pisa  nel  1674  e  venne  creato  cardinale  del  1695  ì  mori 
nell'anno  1704. 

(2)  Gioteffo  ifagnavaecA  nacque  in  Bologna  nel 
1639  i  predilesse  V  antiquaria  intraprendendo  lunghi 
viaggi  per  rintracciare  oggetti  preziosi;  ripatriato  ut- 
quentò  la  scuola  pittorica  del  Guereino  ;  ebbe  commer- 
cio di  lettere  con  uomini  distinti  \  vecchio  perde  la  vk 
sta,  e  morì  in  patria  V  anno  1724. 

(3)  11  Norit  in  una  lettera  antecedente  ebbe  fatto 
inchiesta  allo  stesso  ifa^navace»  di  due  medaglie,  ec. 
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N.  344.  a  348.  ANNI  1680-1681. 

Carteggio  fra  il  Gmànducà  di  To- 
scANÀj  ed  il  Mardiese  Gjroumo  CàMt 

mjottm  (1). 

344» 

del  Gbanwcà  al  Càbuottm. 

La  confidenza  eh'  ia  debbo  aTere  nella 
eortese  yolonli  di  Y.  S.  mi  fa  animo  ad 
arrecarle  nn  incomodo.  Mi  yien  supposto 
che  in  aicnna  casa  de'  Parenti  del  già  fa- 
mosissimo Pittore  Paolo  CaUario,  alias  Paolo 
Veronese,  possa  costi  troTarsi  il  di  Lai  ri- 
tratto ,  dipinto  di  sua  propria  mano,  et  se 
ciò  fosse  vero,  io  applicherei  volentieri  a 
farne  acquisto  :  però  prego  Y.  S.  ad  essere 
contenta  di  ritroTarlo  con  qualche  destrezza 
ed  entrarne  ella  medesima  per  mio  conto 
in  trattato ,  astenendosi  dal  dire  senza  ne^ 
cessità  daver  tale  ordine  da  me  potrà  bene 
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allegare  in  quella  vece  qualche  suo  Amico 
per  non  mettere  il  Padrone  del  quadro   in 
pretensioni  esorbitanti.  Quando  poi  si  con- 
Tcnga  del  prezzo  vorrei  che  Y.  S.  dispo- 
nesse il  Tenditore  a  mandar  la  Pittura  in 
Venezia  a  suo  carico  perchè  di  qui  poi  a 
mio  risico  e  spese  la  farei  venir  qua  a  fine 
sodisfarmi,  come  è  dovere  nel  riconoscere 
il  quadro  per  originale  con  obligo,  mentre 
non  fusse  tale,  di  rimetterlo  in  Tenezia. 
E  queste  cautele  che  mi  paiono   dovale  e 
ragionevoli,   non  dovrebbe  repugnare  chi 
havrà  voglia   di  contrattare   detto   quadro 
che  se  poi  la  domanda  del  prezzo  fusse  cosi 
moderata  che  potesse  tornar  conto  correre 
il  risico  dell'  essere  o  nò  mano  di  Paob, 
forse  mi  risolverò  a  pigliarlo  anche   senza 
le  predette  condizioni.  Prego  dunque  Y.  S. 
ad  ammettermi  questa  sicurtà  che   fo'  con 
Lei ,  et  ad  essere  altresì  persuasa  della  sti- 
ma et  affezione  mia  con   che  resto  angn- 
randole  dal  cielo  ogni  felicità. 
(Firenze)  li  18  Marzo?  1680. 
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545. 

Di  Girolamo  Cablotti  al  Gbànihjca. 

Per  saggio  di  quella  divota  osservanza, 
che  io  professo  immutabile,  ricevo  li  pre- 
giatissimi comandamenti  di  Y.  A.  Ser.  nel 
particolare  del  Ritratto  di  Paolo  Veronese 
Pittore  e  con  li  modi  più  propri  ne  ho  ri- 
cercato il  medesimo  con  pretesto  di  voler- 
ne io  la  copia  per  me;  ma  dubito  che  il 
Ritratto  di  Paolo  di  mano  propria ,  non  vi 
sia  in  Verona  che  in  pittura  movibile ,  uno 
se  ne  vede  in  quadro  grandissimo  nella 
chiesa  di  s.  Giorgio ,  quadro  fatto  da  Paolo 
e  vi  si  vede  la  sua  effigie  in  un  angolo  del 
medesimo.  Si  vede  anco  nel  Convento  di  s. 
Nazario  sopra  la  muralia  in  un  niobio  da 
una  parte  dipinto  di  mano  propria  5  d*  altri 
autori  ne  ho  scoperto  due  uno  in  casa  di 
un  Canonico  in  quadro  grande  poco  più  di 
un  Braccio,  ma  non  è  conosciuta  la  mano 
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del  Pittore.  L' altro  è  in  Casa  d'  un  Gentil- 
huomo  di  cognome  GaibanU? ,  questo  è  pie* 
colo  quanto  è  mezzo  folio  fatto  con  il  lapis 
solamente ,  di  mano  del  Pittore  India  Ve- 
ronese (3)  famoso  scolaro  di  Pùoh ,  e  que- 
sto è  ben  fatto. 

Questo  è  quanto  bo  potuta  indagare  in 
quattro  giornate,  se  scoprirò  dayyantaggio 
porterò  distinte  notizie  air  Altezza  Vostra 
S.BM  .*.  Omissis  aliis  — 

Verona  li  6  Gennaro?  1680. 

546. 

Del  GuÀNmcÀ  ed  marchese  Càmlotti 
suddetto, 

Doppo  aver  alquanto  trascorso  mi  eaj^tò 
la  replica  di  V*  S.  sopra  il  soggetto  della 
mia  prima  Lettera,  e  veddi  col  dovuto  ri* 
conoscimento  la  cortese  sollecitudine  in  che 
ella  si  era  posta  di  compiacermi  col  rintrac- 
ciare il  desiderato  ritratto  di  Paolo  Veron^^ 
se;  ieri  poi  ricevei  V  altva  di  Y.    S.   delli 
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6  stante,  che  mi  da  Imne  dei  trovarti  niii« 
tamente  V  istesso  ritratto  nella  Casa  della 
Itìrandoia  tra  gli  altri  Qsadri ,  che  già  eom* 
frò  qael  sig.  Duca  dal  dottor  CurtoM. 

So  tal  notizia  procnratami  da  V.  S.  con 
tanta  anorerolezza ,  io  penterò  adesso  a 
fare  introdurre  qualche  pratica  per  veder 
se  sia  possibile  arerlo ,  ed  intanto  la  rin-^ 
grazio  di  tatto  onore  degli  incomodi  presi 
da  Lei  cosi  volentieri  per  compiacermi.  Ve* 
drò  pure  con  molto  gusto  il  ritratto  del  me- 
desimo Paolo  fatto  dair  India ,  che  ella  spe- 
raTa  di  potermi  mandare,  mentre  pieno  di 
sentimenti  gratissimi  per  corrispondere  a 
Y.  S.  in  ogni  occasione ,  resto  nel  pregarle 
dal  Cielo  il  colmo  delle  prosperità. 

a  Verona  li  18  Marzo  1680  dall'  Ambre- 
giana. 

547. 

//  Marchese  Cablotti  al  Granduca. 

Li  giorni  passati  per  miei  interessi  mi 
portai  In  Yeneeia  e  non  tralasciando  dili- 
genza ,  finalmente  trovai  il  Ritratto  di  Paolo 
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Cdiari  fatto  di  nuino  propria  in  Gasa  deU 
r  Abbate  Cdiari  in  S.  Lucia  ia  Yenecia 
pronipote  di  Paolo.  Non  ho  ardito  farne 
motto  per  non  darli  apprensione,  è  però 
vero  che  ho  discorso  con  altre  persone  quali 
giudicano  facile  la  vendita,  per  essere  di 
sua  Casa* 

Hora  dentro  un  Colo  di  Mercanzia  per 
Bologna  ho  fatto  mettere  il  Ritrattino  del- 
l' India  e  sarà  indirizzato  al  Marchese  Ch- 
iare lanari  (4)  cosi  da  me  avvisato  detb) 
Cavaliere,  quale  con  ogni  puntualità  loia- 
vierà  all'  Altezza  Vostra  S.n>a  e  rassegnan- 
dole ,  ec. 

Verona  (o  Venezia  ?  )  li  4  Maggio  1681? 

348. 

il  Granduca  al  suddetto  Carlotti. 

Dopo  scritto  a  V.  S.  martedì  passato  per 
via  di  Mantova  con  qualche  notizia  relativa 
air  acquisto  del  Ritratto  di  Pool  Verande, 


109 

liceTO  la  sua  cortese  Lettera  data  in  Vene- 
zia (  0  Verona  ?)  coir  avviso  del  ritrovamen- 
to che  a  Lei  pare  d'  havermi  fatto  costi  in 
Gasa  dell'  Abate  Caliari  pronipote  dell'  Au- 
tore. Ma  perchè  cotesti  suoi  parenti  hanno 
talvolta  preteso  di  spacciare  per  opere  di 
Paolo  diversi  quadri  lavorati  effettiva  mente 
dal  figlinolo,  bisognerehbe  adesso  accertarsi 
bene  ,  e  con  riscontri  sicuri ,  se  il  ritratto 
scoperto  da  V.  S.  sia  veramente  del  pen- 
nello suo  o  di  quello  del  Padre ,  e  poi  pen- 
sare al  modo  da  tenersi  per  haverlo.  La 
prego  dunque  a  valersi  di  questo  lume  ora 
eh'  Essa  è  costi  sul  luogo ,  o  col  mezzo 
anche  di  qualche  buono  intelligente  mettere 
in  chiaro  la  sudeita  verità  senza  di  che  io 
non  mi  curerei  del  ritratto  havendone  già 
uno  fatto  dal  Palma  (5)  assai  bello. 

Attenderò  da  Bologna  quello  dell' Jnita 
che  V.  S.  mi  manda ,  mentre  non  lascio  di 
rìsgnardare  col  dovuto  conoscimento  gl'in- 
commodi  che  le  apporto^  e  la  cortese  volontà 
sna  ad  incontrarli:  onde  tutto  disposto  a 
corrisponderlo  con  opere  uniformi  alla  stima 
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ehe  fò  del  sno  merito  angoro  a  V.  S.  per- 
fetta prosperiti. 

(Firenze)  li  24  Maggio  1681. 

NOTE  AI  N.  344.  a  348. 


(1)  Archivio  Mediceo  di  Firenze.  CvUigìO  ài  Ve- 
nezui  del  ftecreUrio  Baaetti.  Filza  4.*  Cpllazionata,  ec 
L'Archivista  G,  Tanfani. 

(2)  Vari  sono  ^ìi  equtroci  nelle  presenti  date.  Que- 
sta lettera  aon  può  essere  del  18  marzo  ,  nefitre  è 
riscontrata  dal  marchese  CarloUi  il  6  gennaio,  e  S.  A. 
risponde  alla  suddetta  sotto  il  18  marzo  che  è  pure  la 
data  della  prima  lettera.  Equivoci  che  non^  possiamo 
idègttere,  ma  nulla  tolgono  al  tempo  stesso  di  motto 
a  quest'artistica  corrispondenza. 

(3)  Di  Tultio  India  detto  il  Vecchio  si  è  fatto  pa- 
rola nelle  —  Memorie  di  Belle  Arti  Serie  3.^  pag.  35.  — 
Bernardino  suo  figlio  detto  il  Giowne,  seguì  le  tracce 
del  padre,  e  lo  superò  nell*  arte  della  pittura.  Che  ne 
sia  del  ritrattino  di  Paolo  Veronese ,  fatto  dall*  India 
al  lapis ,  non  sappiamo  ,  forse  è  (Va  i  disegni  ehe  in 
eopia  e  in  bellezza  fiinno  ricca  la  oollesooe  di  Firenze. 

(4)  Questi  dev'  essere  quel  marchese  Cesare  Tanari 
di  Bologna  succeduto,  per  rinunzia,  al  padre  Gio,  iVt- 
eotd  al  posto  di  Senatore  in  patria,  e  ch'ebbe  in  mo- 
glie VUtoria  Carpegna  d'Urbino.  Ai  tonpi  di  Ce$ar$, 
la  famiglia  Tanort'  possedeva  già  rare  collezioni  di  pit- 
ture e  di  disegni  »  ove  distinguevansi  opere  dei  Caraeei, 
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A€wido,  del  €uereimo  e  d*  altri  celebri  fittori.  Ai  gior- 
DÌ  in  evi  Tiviamo,  il  fiore  di  questa  Galleria,  di  og- 
getti antichi  «  ec.  è  stato  veoduto  e  trovasi  in  estere 
contrade. 

(5)  Qui  Torrtk  alludersi  al  ritratto  di  Pacio  Vére- 
iMse  che  fo  parte  della  cospicua  Collezione  della  Gal- 
leria degli  Uffizi  in  Firenze  ,  e  che  Tedesi  intagliato 
nella  —  Serie  d'Uomini  illustri  ec.  Firenze  1773  in 
4.*"  al  Tol.  VII.  pag.  401.  — 

M.  G. 

N.  349.  a  361.  ANNO  1681. 

Carteggio  fra  Appownio  Bassetti  e 
il  fnarcA.  Montauto^  Vab.  Gio.  Batt. 
MAiicini  ed  il  pittare  Cinno  FsRni  e 
il  Gran  Duca  di  Toscana  (1). 

349o 

Bassetti  al  Montauto. 

Si  rice?erono  tntti  li  studi 

del  Sddam  (2)  in  conformità  della  Nota , 
e  S.  A.  ne  rimane  sodisfatta  a  pieno,  pa- 
rendo ,  che  anche  questo  Giovane  non  abbia 
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peno  tempo*  Nei  royesci  particolarmen- 
te delle  Medaglie  è  piaciuta  assai  la  sua 
maniera  per  la  tenuità  del  rilievo ,  che  è 
la  cosa  più  difficile  a  praticarsi^  poiché  nel 
rilicTo  risentito  ognuno  incontra  minor  dif- 

ficoltà 

Firenze  .  .  Febbraio  1681. 

350. 

//  suddetto  a  G.  B.  Mancini. 

S.  A.  non  solo  si  contenta  che 

il  Soldani  serva  la  Maestà  delia  Regina  (di 
Svezia)  dei  ritratti  che  li  sono  stati  richie- 
sti, e  lasci  stare  ogni  cosa  per  mettervi 
mano,  ma  vuole  che  Y.  S.  IH.  faccia  espres- 
sa dichiarazione  con  chi  occorra  che  V  A*  S* 
stima  suo  gran  pregio  ed  onore  d'  aver  un 
suddito  che  sia  fatto  degno  e  capace  d'ub- 
bidire a  S.  M 

Firenze  24  Febbraio  1681. 
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Camt  Ma  precedente. 

Intese  con  molto  gusto  S. 

A.  mio  Signore  le  benigne  dichiarazioni  fatte 
dalla  M.^  di  codesta  Regina  al  SMafU  in 
aggradimento  delle  commissioni  a  lui  fattesi 
di  dipendere  dai  cenni  della  M.t^  S.  e  la- 
sciare star  tutto  per  obbedirla. 

Non  sarà  difficile  il  riscontrare  a  Firen- 
ze se  nel  quadro  del  sig.  Principe  Panfilio 
sia  la  vera  immagine  del  Bassano;  ma  in 
ogni  caso  deverà  sempre  stimarsi  un  nobile 
acquisto. 

Se  non  si  trova  costà  un  ritratto  di  s. 
Pietro  d'Alcantara  molto  più  difficile  sari 
r  averlo  qua ,  ma  finalmente  lo  troveranno 
o  faranno  nel  meglio  modo. 

Bice  il  S.  Duca  cbe  Y.  S.  IH.  faccia  sa^ 
pere  al  sig.  Ciro  (Ferri)  che  dal  Petnieci  (3) 
Pittore  si  vorrebbe  speditamente  un  altro 
quadro  compagno  appunto  di  quello  della 

N.  Racc.  di  Litt.  Vov  III.  8 
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Concezione  che  egli  ha  fatto  per  questa 
nuo?a  chiesa  dell'  Ambrogiana ,  su  le  stesse 
misure,  ed  al  medesimo  lume  e  deve  rap- 
presentare nn  8.  Francesco  in  atto  di  rice- 

Tere  le  sacre  stimate 

Firenze  a  di  18  Marzo  1681. 

352. 

V  ab.  Gio.  B.  Mancini  ad   Appo- 
IONIO  Bassetti. 

Di  suo  moto  proprio  poi 

me  disse  che  qualche  sua  occupazione  che 
avera  avuto,  e  T  aver  villeggiato  più  di 
quello  pensava,  lo  trattenero  d'inviare  co- 
stà il  ritratto  del  Bassano  che  già  aveva 
destinato  di  mandare  a  S.  A.  e  che  stava 
nella  medesima  disposizione  di  trasmetterlo 
quanto  prima,  e  confidenzialmente  poi  mi 
disse  che  voleva  accompagnarlo  con  1'  at- 
testazione del  sig.  Ciro  Ferri  e  di  Badccio 
che  asserissero  di  averlo  visitato  per  origi- 
nale ,  fatto  di  mano  del  medesimo  Bassano , 
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e  colera  anche  mandare  a  S.  A.  un  altro 
quadro  piccolo  con  il  ritratto  di  una  donna 
del  Bermno  fatto  di  mano  del  medesimo, 
e  ciò  sarebbe  seguito  quanto  prima,  e  se 
la  sarebbe  intesa  meco  del  modo  di  man- 
darlo. 

£  perchè  S.  E.  m'introdusse  nella  ca- 
mera dove  dormiva  e  vi  era  in  un  tavolino 
un  piatto  di  quelli  di  RaffaeUo^Y.  la  nota 
4.*  e  la  lettera  che  segue),  con  l'occasio- 
ne di  lodarglielo,  S.  E.  mi  disse  che  ne 
stava  mettendo  assieme  alcuni  pezzi,  che 
riuscendoli  di  averli  a  suo  modo,  voleva 
mandarli  a  donare  al  ser.mo  Principe  Fer^ 
dinando  e  mi  proibì  di  darne  cenno  alcuno 
costi 

Roma  4  Gennaio  1681. 

353. 

Risposta  alla  precedente. 

Tornerebbe  appunto  bene  che 

il  signor  Principe   PanfiUo  mandasse  ogni 
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Tolta  ad  effetto  l' intenzione ,  che  una  folta 
mostra  d'  aver  di  far  donativo  di  quel  qua- 
dro di  Bussano  che  rappresenta  la  figura  di 
Ini  medesimo,  perchè  giusto  questi  giorni 
sono  arrivati  a  S.  A.  i  bellissimi  ritratti  di 
Tiziano  e  di  Pordenone  fatti  pur  di  lor  ma- 
no ,  che  ha  regalati  all'  A.  S.  il  sig.  card. 
Chigi.  Onde  venne  ad  infiammarsi  il  deside- 
rio che  si  \f^  di  augumentare  al  possibile 
la  Serie,  già  non  poco  avanzata  di  simili 
riirattF  de'  Pittori  più  celebri. 

In  questo  punto  mentre  sto  scrivendo  la 
presente ,  S.  A.  mi  manda  la  (lettera)  di  V* 
S.  111.  dei  4  dove  mi  persuado  che  con  gran- 
dissimo gusto  abbia  veduti  S.  A,  quanto 
ella  rappresenta  de'  discorsi  passati  col  sig. 
Principe  Panfilio ,  il  quale  è  certo  che  non 
potrà  obbligare  S.  A.  con  una  galanteria 
che  le  arrivi  più  cara.  I  piatti  di  RaffaéUo(A) 
troveranno  stima  infinita  nel  ser.mo  princi- 
pe Ferdinando  che  appunto  sta  nel  caldo  di 
farne  un  bellissimo  Gabinetto  con  la  quan- 
tità che  ne  ha  già  messa  insieme.  Yegghia- 
mo  dunque  di  grazia  che  non   succedesse 
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r  errare  ài  qaalehe  equivoco  nell'  indiriuo 
del  nome  del  suddetto  sig.  Principe  Ferdi- 
nando a  quello  del  sig.  Principe  Franeeteo 
il  quale  non  è  che  io  sappia  nell'  applica- 
xione  di  fare  raccolta  della  suddetta  piatte- 

ria. 

Firenze  .  .  .  Gennaio  1681. 

554« 

Come  al  N.  362. 

Questa  mattina  è  stato   da 

me  il  signor  Ciro  (Ferri) ,  e  mi  ha  detto 
cbe  S.  E.  gli  aveva  parlato  e  fattoli  ve- 
dere il  quadro  di  notte  con  le  torcie,  e  che 
è  una  delle  belle  cose  che  si  possa  vedere, 
e  che  ancor  lui  ha  rincontro ,  che  il  signor 
cardinale  Omodeiy  che  lo  donò  alla  sa.  me. 
di  Papa  Innocenzo  X  lo  pagasse  4  mila 
scudi  e  mi  ha  anche  detto,  che  V  E.  S. 
r  ha  ricercato  a  fargli  un'  attestazione  y  che 
questo  quadro  sia  di  mano  di  Bcuiano, 
come  li  ha  fatto   Badcdo.  Che  in   quanto 
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alia  prima  parte,  sia  di  mano  àéi  Bagnano 
non  yi  ba  difficoltà  alcuna ,  che  sia  poi  suo 
ritratto  voleva  certificarsene  meglio,  e  do- 
veva a  questo  effetto  tornare  oggi  da  S.  E. 
per  vederlo  di  giorno.  Sono  restato  daccor- 
do  con  il  medesimo  sig.  Ciro  che  quando 
avesse  qualche  dubbio  che  questo  non  fosse 
il  ritratto  vero  del  Bussano  y  non  se  ne  lasci 
intendere  con  il  sig.  Prìncipe,  ma  seguiti 
r  attestazione  di  Bactittio ,  perchè  essendo 
un  quadro  cosi  singolare,  S.  E.  ad  ogni 
dubbio  che  ne  sentisse  non  lo  manderebbe 
più ,  cosi  perderebbe  anco  1'  altro  della 
Donna  del  Beminio y  assieme  con  li  piatti, 
e  quello  mi  pare  più  considerabile,  e  che 
avendo. il  medesimo  sig.  Principe  quadri 
eccellentissimi ,  mi  pare  d'  essere  più  che 
sicuro  sia  per  mandarne  degli  altri  a  S.  A. 
Sentirò  domani  la  risposta   dal   medesimo 

sig.  Ciro 

Roma  5  Marzo  1681. 
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355. 

Come  alla  precedente. 

Il  Pittore  Bacieei  introdnsse 

giofedi  il  Sddani  (5)  dalla  Regina  e  li  rap- 
presentò I'  ordine  che  li  aveva  dato  il  Pad. 
Ser.  al  medesimo  Sddani  che  lasciando  da 
parte  tolti  li  negozi  di  S.  A.  servisse  soa 
Maestà  in  tutto  quello  che  da  Lei  li  fosse 
comandato.  Gradi  sommamente  la  Regina 
questo  atto  cortese  di  S.  A.  verso  di  Lei. . . . 

In  questo  punto  il  sig.  Ciro  mi  ha  fatto 
dire  di  essere  stato  a  vedere  il  quadro  e 
confermato  esser  bellissimo ,  ma  che  per  il 
ritratto  del  Bassano  non  è  sicuro  ^  benché 
Badceio  ne  ha  già  fatto  la  fede ,  e  secon- 
do il  concertato  meco,  lo  farà  anche  lui; 
vuole  però  che  S.  A.  sia  informata  del  dub- 
bio che  ne  ha  ^  e  conferma  quanto  scrisse 
con  la  passata 

Roma  8  Marzo  1681. 
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sorpresa  dalla  bellezza  di  quello  del  Baca- 
no il  quale  Teramente  è  giudicato  uno  sfor- 
zo della  di  lui  maestria,  secondo  il  senti- 
mento de*  professori  e  degli  intendenti ,  che 
subito  furono  chiamati  a  riconoscerlo ,  onde 
tiene  1'  A.  S.  à'  aver  fatto  il  maggior  acqui- 
sto che  possa  mai  accreditare  e  decorare 
la  sua  Galleria  di  Ritratti  de'  Pittori ,  por- 
tando seco  questo  sol  pezzo  la  qualità  di 
ritratto  congiunta  al  pregio  dell'Istoria.  Non 
poteva  pertanto  il  sig.  Principe  Panfilio  ob- 
bligare il  a.  Duca  con  cosa  più  gradita , 
che  sarà  nella  Ser.ma  Casa  una  memoria 
non  caduca  della  di  lui  generosità.  Anche 
il  quadro  del  BerrUno  è  tenuto  per  una  ra- 
rità stimabilissima. 

Il  sig.  Principe  Ferdinando  ha  poi  fatto 
una  festa  indicibile  delle  terre  di  RaffaMo, 
ed  il  giorno  dopo  al  mio  arrivo  in  Firenze, 
che  sarà  giovedì  prossimo,  ha  già  S.  A. 
disegnato  di  portarle  da  se  stesso  al  Castel- 
lo ,  e  collocarle  nel  Museo  galantissimo  fatto 
in  quella  Villa  di  simili  vasellami. 

Troverà    V.   S«   111.    le  responsive  delle 
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LL.  AA.  per  le  Eccellenze  congionte  a  que- 
sta ,  e  dorrà  presentarle  accompagnate  dalle 
più  efficaci  espressioni  della  viva  voce  che 
possìno  far  comprenOcM  all'  £.  S.  il  yeraee 
gradimento  dell'  AA.  LL.  quale  egli  è  reaU 
mente  nell'  animo  di  esse. 

Viene  appresso  la  replica  che  fa  il  G. 
Dnca  alla  lettera  del  sig.  Ciro,  attestante 
della  eccellenza  del  quadro,  e  della  eifet- 
tiva  imagine  che  porta  dell'  Autore.  Al  che 
non  avendo  io  d'  aggiungere  in  questo  pro« 
posito  resto  nel  riverire  V.  S.  IH.  ec. 

Dall'  Ambrogiana  li  5  Aprile  1681. 

3S9. 

DeW  Ab.  Mancini  al  Bassetti. 

La  Regina  di  Svezia ,  ha  fatto 

un  regalo  di  25  doppie  al  Soldani  quale 
venne  subito  a  darmene  parte,  e  per  S.  M. 
ora  non  deve  far  altro  che  un  ritratto,  con 
due  roversi ,  poi  sarà  finita  1'  opera  per  la 
M.  S. 

Roma  16  Aprile  1681. 


560. 

Di  Ciro  Fxntu  al  Gràndoca  dì  To- 
fana. 

Ser.ino  Signor  mio  unico  mio  Signore. 

Il  signor  Principe  Panfili  desideroso 
d' incontrare  il  genio  di  Y.  A.  mi  ha  fatto 
considerare  un  quadro  per  certificarsi  se  era 
di  mano  dei  Bassani  e  se  erano  i  di  loro 
ritratti.  Io  ho  rincontrato  le  Vite  dei  Pittori 
Veneziani  le  effìgie  dei  Bassani y  ed  ho  tro- 
yato  che  sono  le  teste  di  quelle  che  sono 
nel  quadro,  e  che  la  pittura  è  di  6rtaconio 
(Jacopo)  da  Bassano,  Il  detto  sig.  Prìncipe 
mi  ha  richiesto  di  portarne  la  presente  at- 
testazione a  V.  A.  e  cotesti  Tirtnosi  lo  co- 
nosceranno per  tale  quale  io  lo  rappresento. 
Mi  vaglio  anche  di  questa  congiuntura  per 
umiliarmi  profondamente  a  V.  A.  ec. 

Roma  20  Marzo  1681. 
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561. 

Risposta  alla  precedente. 

Per  quanto  sia  autorevole  e  meriti  ogni 
stima  r  attestato  di  Lei ,  col  quale  il  sig. 
Prìncipe  Panfilio  ha  voluto  accompagnare 
il  bellissimo  quadro  del  Bassano  vecchio , 
mandatomi  in  dono,  ei  mi  è  parso  affatto 
superfluo,  perchè  1'  opera  parla  da  se  stes- 
sa, e  con  molta  facondia  nella  sua  eccel- 
lenza essendo  di  tanta  forza,  e  vaghezza 
di  colorito,  ed  esprimendo  così  al  vivo  le 
immagini  che  rappresenta  eh'  io  non  ho  me- 
morìa  d^  avere  veduto  cosa  più  esqnisìta  di 
cosi  celebre  Autore.  S' immagini  però  ella 
in  qual  pregio  sarò  per  tenerla  e  quanto 
lustro  accrescerà  alla  stanza  de'  Pittori.  Io 
le  son  molto  grato  della  parte  che  ella  pure 
contribuì  al  segnalatissimo  favore  fattomi 
da  S.  Ecc.  e  confermandole  la  cordiale  par- 
zialità  ed  affezione  mìa  le  auguro  dal  Cielo 
ogni  bene. 

Dall'  Ambrogiana  li  5  Aprile  1681. 
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NOTE  AI  NUM.  349.  a  361. 


(t)  Dair  Archivio  Mediceo  Carteggio  di  Roma  Filòe 
223 ,  232  ec. ,  collazionate  ec. ,  V  Archiyista  Famfum. 

(2)  Ma9$imiHomo  Soidam-'Betuti  pittore,  scultore, 
fonditore ,  cesellatore  ec. ,  e  che  acqoistossi  il  titolo  di 
celebre,  nacque  in  Firenze  nel  1658,  ni  or)  in  Moole- 
varcbi  l'anno  1740  ;  le  sue  ceneri  riposano  nella  chiesa 
di  s.  Pier  Maggiore  in  Firenze. 

(3)  Dovrebb' essere  Francesco  (figlio  di  Bemedette 
orefice)  Peirucci  pittore  fiorentino,  n.  1660  m.  1719. 
Le  Guide  di  Firenze,  nel  parlare  delle  pitture  che  ador- 
nano la  chiesa  di  s.  Ambrogio,  non  ricordano  la  Con* 
oezìone,  né  altr*  opera  del  nostro  Petrucei ,  e  dicono 
alcune,  che  il  tempio  venne  ridotto  allo  stato  attuale 
nell'anno  1716,  quando  del  1681,  data  della  lettera 
N.  851 ,  chiamatasi  già  — -  nuova  (o  m^lio  rinoTata) 
chiesa  dell*  Ambrogiana.  — 

(4)  Le  invenzioni  di  Raffaello,  della  sua  scuola, 
non  che  d'altri  rinomati  maestri,  i  fatti  storici  sacri 
e  profani  ec,  si  traducevano  con  più  o  meno  magi- 
stero dagli  artefici  di  Ceramica ,  ma  nissun  celeberrimo 
pittore  a  nostro  avviso,  si  occupò  mai  a  dipingere  di 
propria  mano  le  maioliche.  Intorno  le  quali  lasciaodo 
il  JPaeeeri  e  gli  altri  che  ne  tessero  la  storia,  a  que- 
sti giorni  alcuni  dotti  scrittori  hanno  Catto  di  pubblia 
ragione  varie  operette,  fra  i  quali: 
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—  FRATI  dottor  Z«»>'.  Di  an*  insigne  Raccolta 
{Del$ette)  di  Maioliche  dipinte  ec  Bologna  1844  io  8.^  — 
Cinque  lettere  dirette  da  diversi  al  Proprietario  della 
medesima. 

—  Descrizione  del  Museo  PagoUni  di  Faenza.  Bo- 
logna 1852  in  8.°  — 

^  RAFFAELLt  Gimeppe.  Memorie  Istoriche  del- 
le Maioliche  lavorate  in  Castel  Durante  o  sia  Urbania. 
Fermo  1846  in  8.®  — 

Un  già  nostro  corrispondente  dell'  Umbria  con  sua 
lettera  delli  9  giugno  1846  prometteva  una  Memoria 
rìsguardante  il  Moina  celebre  fignlo  di  Gualdo  Tadino 
sino  allora  ignoto,  le  cui  opere,  aggiungeva  —  non 
temono  il  paragone  di  quelle  d'altre  fabbriche.  — 

(5)  —  Fece  Mauimiliano  Soldani  il  ritratto  in 
medaglia  della  Regina  con  cinque  rovesci,  e  doveva 
continuare  a  farne  sino  a  cento  ec. ,  ma  essendo  stato 
richiamato  dal  Gran  Duca ,  non  potette  effettuare  il  de^ 
siderio  di  si  distinta  Signora.  Elogio  ec.  Firenze  1775 
voi.  XII  pag.  97.  —  II  Soldani  all'epoca  di  cui  par- 
liamo, non  contava  che  ventitre  anni  di  età. 

La  rara  pittura  di  Jacopo  da  Ponte  detto  il  Jlas- 
aono^  di  cui  è  a  lungo  parola  in  alcune  delle  presenti 
lettere ,  è  senza  dubbio  quella  che  ammirasi  in  Firenze 
nella  sala  della  scuola  Veneziana  alla  Galleria  degli 
Uffizi. 

M.  G. 


^  I 


128 

N.  362.  e  363.  ANNO  1681. 

Carteggio  fra  il  Gran  Duca  di  To- 
scana ed  Alessandro  Guasconi  a  Ve- 
nezia (1). 

362. 

//  Granduca  al  Guasconi. 

Hebbi  sempre  desiderio  di  fare  acquisto 
per  la  mia  Galleria  de  Quadri  d'  opera  gran* 
&e  d' alcuno  de'  Pittori  più  rinomati  del 
buon  secolo  di  Lombardia,  e  sapendo  che 
nel  refettorio  de'  Frati  Serviti  della  Madon- 
na de  Monti  fuori  delle  Mura  di  Yicenzia 
si  trovi  una  Pittura  simile  di  Paolo  Vero- 
nese, volentieri  entrerei  a  contrattarla  con 
quei  religiosi ,  se  il  Serenissimo  Pubblico 
volesse  darmene  la  permissione;  e  mi  fo 
tanto  più  animo  a  chiederla  quando  consi- 
dero che  si  tratta  che  non  fa  ornamento 
alcuno  ad  una  Città  né  meno  ad  una  Chiesa 
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trovandosi  in  una  slanza  privata  d' una  ciao* 
sarà  alla  Campagna,  ed  affatto  eelata  al- 
l' occhio  del  Pubblico.  Ne  tenni  i  passati 
giorni  un  poco  di  proposito  col  Generale 
dell'  Ordine ,  e  sentij  che  a'  disastri  di  quel 
Convento  sarebbe  opportuno  tornato  bene 
di  poter  fare  simil  ritratto;  e  quando  pen- 
sano di  cominciare  a  motivare  qualche  cosa 
costà  intendo  che  il  Generale  abbia  usato 
r  arbitrio  di  scriverne  al  Padre  Maestro, 
onde  non  vorrei  che  tal  prevenzione  senza 
mio  ordine  o  saputa ,  mi  fusse  di  pregiudi- 
zio nella  bontà  che  per  avventura  codesti 
Signori  fussero  disposti  ad  avere  le  mie 
preghiere,  le  quali  desidero  che  da  Lei  si 
vadino  però  prontamente  interponendo  con 
gli  amici  di  questa  Casa  e  suoi  all'  effetto 
desiderato.  Et  perchè  anche  il  Teglia  (2) 
doverà  fare  le  sue  deiìgenzie  avrà  egli  or- 
dine di  pigliar  da  Lei  gli  opportuni  con- 
certi per  provedere  con  più  frutto  alla  fe- 
licità dell'  evento.  So  qual  sia  1'  affetto  di 
Lei  medesima  per  le  cose  mìe,  ed  il  cre- 
dito suo  con  codesta  nobiltà ,  ond'  ò  voluto 

N.  Ragc.  di  Lbtt.  Vol.  III.  9 
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appoggiare  a  Lei  la  condotta  di  questa  pra- 
tica, e  confidarne  molto  per  l' adempimen- 
to del  mio  desiderio  con  che   resto   augu- 
randole dal  cielo  ogni  bene. 
Firenze (3) 

363. 

//  Guasconi  al  segretario  del  Gran 

DUCA. 

Respondendo  adesso  alla  fayoritissìma 
di  y.  S.  III.  6  del  corr.«  le  dico  come  con 
queste  lettere  è  stato  scritto  e  certo  in  buo- 
na forma  in  Senato  dal  sig.  Ambasciatore 
Contarini  di  Vienna  in  proposito  del  consa- 
pnto  Quadro  e  per  verità  si  scorge  in  qoe- 
sti  Signori  del  Governo  tntta  la  disposizio- 
ne di  cooperare  che  resti  S.  A.  S.  servita, 
ma  dall'  altro  canto  sentendosi  una  vigorosa 
opposizione  della  Città  di  Vicenza ,  non  so 
che  pronostico  poter  fare  dell'  esito  di  qoe- 
sto  negozio,  esagerano  essere  la  più  co- 
spicua cosa  che   vi   sia ,  e  V  unica    delle 
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opere  di  Paolo ,  e  non  essere  giusto  né  con- 
▼eniente  il  privameli. 

Ho  poi  sapnto  che  la  Città  ha  mandato 
positivamente  in  Collegio  il  sao  Nunzio  a 
far  premurosissima  instanza  che  non  sia 
permessa  V  alienazione  del  Quadro ,  onde 
si  scriverà  questa  sera  a  Vienna  rimostran- 
do una  piena  disposizione  e  altrettanto  sen- 
timento di  non  potere  incontrare  le  satisfa- 
zioni  di  S.  A.  per  non  amareggiare  nna 
Città  benemerita  che  tanto  s' interessa  in 
questo  affare.  A  me  dispiace  nell'  anima 
che  non  possa  il  Padrone  Serenìssimo  re- 
star servito  e  ben  può  credere  che  non  ho 
mancato  di  far  quanto  potevo  in  ordine  a 
miei  doveri  come  in  tutte  le  occasioni  ne 
sarò  sempre  prontissimo ,  e  supplicando  hu- 
milmente  la  bontà  di  S.  A.  Ser.  a  volere 
restar  persuasa  le  rassegno  la  mia  immu- 
tabile osservanza  «  devozione. 

Venezia  2  Febbraio  1681. 
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NOTE  AI  N.  362  e  363. 


(I)  Archiyio  Mediceo.  Carteggio  di  Venezia.  Filda 
4.*  Collazionata  concorda  ec. ,  V  archivista  G,  Fanfam. 

(3)  Di  Matteo  del  Teglia,  nno  degl* ioGaricati  ia 
Venezia  del  Granduca  di  Toscana ,  e  già  noto  io  que- 
sta Raccolta ,  si  troverà  una  lunga  ed  interessante  cor- 
rispondenza sotto  gli  anni  1682  a  1684. 

(3)  Questa  lettera  è  senza  data,  ma  siamo  indotti 
a  ritenerla  scritta  il  6  gennaio  1681,  non  già  il  6  feb- 
braio come  per  errore  scrive  il  Guatconi  nella  sua  ri- 
sposta che  è  del  2  dello  stesso  mese;  dalla  quale  co- 
nosciamo essere  passato  alcun  tempo  dal  ricevimento 
della  lettera  del  Grandu>a  a  quello  del  riscontro. 

Intorno  alla  pittura,  invano  desiderata  dal  Grandu- 
ca di  Toscana ,  di  cni  parla  nella  lettera  N.  362 ,  leg- 
giamo —  Ai  Padri  della  Madonna  di  Monte  (a  Vicenza) 
per  il  loro  Refettorio  dipinse ,  Paolo  Yeroneee  ,  il  pran- 
zo di  s.  Gregorio  Magno  fatto  a  poveri,,  ove  Cristo 
divenuto  suo  ospite,  siede  seco  alla  mensa.  Avvi  a  canto 
molti  peregrini  effigiati  in  nobili  sembianti ,  non  sapen- 
do Paolo  che  sempre  nobilmente  rappresentare  le  sue 
figure.  ^  Così  F.  Bari,  dal  Patto  —  Vite  de' Pitto- 
ri ec.  Verona  1718  pag.  92  — >  Di  questa  stessa  pittu- 
ra parla  il  Lami  -^  Storia  Pittorica  Milano  1823  voi. 
3  pag.  188. 

Del  conflitto  guerresco  accaduto  sotto  Vicenza  il  10 
giugno  1848  parlerà  la  storia;  noi  staremo  contenti  a 
dire  in  ristretto  quanto  avvenne  di  sinistro  alla  gran 
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tela  di  cai  è  qui  discorso ,  colla  scorta  di  ana  narra- 
zione favoritaci  dal  chiarissimo  sig.  ab.  Antonio  Afa- 
grini. 

L'indomani  della  battaglia  l\i  la  pittura  rinvenuta 
sai  suolo  del  refettorio  lacerata  in  pili  luoghi  ;  due  gior- 
ni dopo ,  riuniti  i  pezzi  pendenti  dalla  cornice ,  venne 
dai  Municipio  deposta  nella  pubblica  biblioteca ,  ove  fat- 
tane ispezione  si  riconobbe  non  mancare  alcuno  dei 
trcDtatre  pezzi  di  varie  dimensioni,  in  cui  era  ridotta 
la  tela  ,  pìh  piccoli  nelle  parti  inferiori ,  maggiori  nelle 
più  alte ,  a  modo  che  nessuna  delle  teste  trovossi 
guastata.  Dopo  due  anni  d*  irresolutezza  venne  riunita  e 
foderata  la  tela  con  singolare  perizia  da  Andrea  Taglia^ 
pietre ,  colla  spesa  di  austr.  lire  750  (  ital.  lire  630  ) 
fatta  dal  Municipio  stesso.  Quantunque  vedansi  oggidì 
tutti  quanti  i  solchi  delle  uniture,  siamo  del  parere  di 
quelli  che  pensano  non  necessario  un  restauro  lungo  e 
costoso,  ma  debba  invece  conservarsi  tal  quale;  ma 
torniamo  al  fatto  storico.  Il  refettorio  del  Monte  Berico 
è  tuttora  occupato  (Giugno  1856)  dalle  milizie,  quindi 
la  gran  pala  si  serba  nella  sala  del  nuovo  Museo.  Al- 
logata a  Paolo  dai  Frati,  deiranno  1572  pel  modico 
prezzo  di  lire  600 ,  non  sempre  fece  stabile  dimora  nel 
loro  refettorio,  che  essa  fu  trasportata  a  Milano  di 
dove  ritornava  dell'anno  1816.  —  Ora  è  a  sperare  non 
aoderà  pih  soggetta  che  alle  vicissitudini  del  tempo, 
che  non  vuole  eterne  le  cose  di  questa  bassa  terra. 


G. 


ÌU 

N.  364.  e  365.  ANNO  1681. 

Gio.  Batt.  Baccbini  al  $egretarto 
Bassetti  (1). 

564. 

lll.ino  Sig.r  mìo. 

Sperando  la  mia  arditesza  di  essere  com- 
patita dall'  ineomparabile  bontà  di  V.  S. 
111.  (2)  quanto  supplice  ricorro  alli  suoi  pre- 
giatissimi favori  e  perchè  il  signor  JfcUteo 
(d^  Teglia)  mi  dice  che  il  Ser.  Padr.  piglia 
uno  delli  due  quadri  di  Paolo  (Veronese)  ma 
che  Yuole  sapere  il  prezzo;  io  primieramente 

come  saddito non  sarò  cosi  mai  ardito 

di  formulare  la  minima  pretensione  ....  e 
tutto  quello  che  sarà  conosciuto  dall'  intel- 
ligenza dei  signori  Pittori  costi  .  .  .  stari 

il   tutto    arcibene Ayrei  contento 

grande  che  li  pigliasse  S.  A.  tutti  due,  per- 
chè delle  cose  di  Paolo  non  se  ne  trova  pio, 
giurandole  sulla  mia  coscienza  che  sono. . . . 
tali  stimati  qui  dalli  Pittori   tutti  ..... 
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Io  mi  ritrovo  una  buona  serie  di  quadri 
grandi  del  Banano  copiosisBimi  di  figure 
tutte  Istorie  saere ,  ed  in  ispecie  1'  Area  di 
Noè  in  grande  del  Ba$Mno  recchio;  opera 
singularissima  9  e  .  .  .  .  con  tutti  li  ani** 
mali  a  eoppìa;  e  quando  per  capo  dì  cu- 
riosità si  compiacesse  S.  A.  Tolerli  vedere 

tutti li  manderò  prontamente  ec. 

Venezia  li  19  Luglio  1681. 

565^ 

Ho  scritto  questa  sera  sopra 

li  ritratti  dei  Pittori  celebri,  e  che  sieno 
di  sua  mano  istessa.  Io  non  per  malignità, 
e  Dio  mi  sente,  ma  come  buon  suddito  di 
S.  A.  S.  dico  a  V.  S.  III.  che  so  molto  bene 
essere  stato  mandato  costi  un  ritratto  del 
TintoreUo  vecchio  (3)  che  per  verità  è  del 
Tintaretto  ma  non  il  ritratto  di  lui  medesi- 
mo,  e  chi  r  ha  mandato  è  stato  ingannato^ 
ed  io  so  benissimo  tutta  l' istoria,  ec.  di 
più  ho  veduto  un  benissimo  ritratto  in 
profilo  di   Alessandro    Varottari    (4)    cosa 
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Teramente  bella ,  ma  non  è  di  lui  stesso, 
ma  si  bene  del  celebre  pennello  della  signo* 
ra  Chiara  sua  sorella;   e  questo  lo    posso 
dire  perchè  ho  aruto  gran  pratica  del  sig. 
Padovanino  e  di  tutta  la  sua  casa  e  figli  e 
nipoti,  ec.  Circa  li  quadri  grandi  di  Paolo 
io  ne  tengo  uno  di  quattro  braccia  alto,  e 
lungo  cinque  originale,  e  bello  senza  pari 
ed  è  il  giudizio  di  Paride  (5),  ma    costi 
forse  sarebbe  giudicato  troppo  nudo  per  le 
tre  femmine  spogliate  ;  ma  se  occorrerà  lo 
manderò  ec.  «  ....  in  tutta  Europa  non 
tì  è  Galleria  che  in  quel  genere  abbia  cosa 

più  bella,  ec 

Venezia  2  Agosto  1681. 

NOTE  AI  N.  364  e  365. 

(1)  Àrchiyio  Mediceo.  Carteggio  di  Venexia.  Filcia 
À,\  Collazionata  concorda  ec.  V  archivista  Fanfani  ec. 

(2)  Le  basse  adulazioni  del  nostro  mercante  da 
quadri ,  saranno  supplite  con e  di  ciò ,  gio- 
va sperarlo,  ce  ne  saranno  grati  i  gentili  lettori. 

(3)  Del  Tintarttto  (Jacopo  Robusti)  si  crede  pos- 
sedere nella  Galleria  degli  Uffizi  in  Firenze  —  il  ri- 
tratto di  propria  mano.  —  Ora  sta  a  vedere  se  sia  lo 
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Stesso  di  CHI  parla  il  BacehitU,  od  altro.  ~  V.  Serie 
degli  Uomini  illustri  ec. ,  Fireoze  1773  Voi.  VI.  pag. 
199  in  nota.  — 

(4)  Di  AUiiondro  Vwrottari  ftopranàomioato  il 
Piufovantno  celebre  pittore,  n.  1590  m.  1660,  non 
trovasi  il  ritratto  nella  citata  Galleria  di  Firenze.  Sua 
sorella  Chiara  o  Ckiaretfa  ,  si  distinse  anch'  essa  come 
pittrice ,  e  fìirono  entrambi  definì  figli  dì  Dario  il  s^ 
niore,  il  quale  meritò  fama  di  ottimo  artista;  così 
Dario  iuttlore,  figlio  di  ÀUnandro,  che  fu  pittore, 
medico  e  poeta.  Il  ritratto  di  Chiara  è  nella  Collezione 
degli  Uffizi  in  Firenze. 

(5)  Nella  stanza  dei  CouTiti  al  Fondaco  dei  Tede- 
schi in  Venezia,  dipingeva  Paolo  sopra  cuoio  dorato, 
questo  stesso  mitologico  soggetto  il  Giudizio  di  Paride, 
V.  Zoneflt  Pittura  Veneziana,  Ven.  1771  pag.  194.— 

M.  G. 


N.  366.  a  371.  ANNI  1681-1682. 

Carteggio  intorno  una  pittura  della 
Galleria  del  Gran  Docà  di  Toscana  (1). 

566. 

Don  RoDSRiGo  Quintana  Regio  Con^ 
tultore,  a  Don  Antonio  Giurato  ma$tro 
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razionile  del  Tritninalt  del  Reale  Pa- 
trimonio e  capo  della  Giunta  de'  Beni 
mnfttcati  dei  lUeiiinesi  ribetli,  (io  lin- 
gua spagnuola). 

QuitLera  qiie  V.  S.  me  afudara  a  una 
alcabueteria  entre  el  Principe  de  Malbaima 
y  el  Gran  Duque  de  Toscana ,  el  Quadro  a 
que  refiere  està  nieiDoria  està  ea  la  Galle- 
rìa del  Gran  dnque  y  foe  robado  seguo  pa- 
rece,  a  Malbanna,  quìtario  de  la  Galleria 
si  el  amo  de  ella  no  se  acomoda  a  hacerlo, 
7a  V.  S.  coDoce  ,  quan  diflcii  es  segun  las 
tropas  de  Malbanna,  retenerle  eoa  este 
escrnpulo  tambien  tiene  sua  reparos,  eipe- 
cialmente  en  quien  vive  tan  ajnstadamenle 
corno  este  Principe  a  pagado  mil  y  quinies- 
tos  escudos  por  el  quadro ,  y  aunque  sia 
cnbargO'  de  estar  en  tu  Galeria  conserbe  el 
tìcìd  Real,  no  faltaran  en  Toscana  Thelo- 
gos  que  seguo  los  pasos  en  quel  el  quadro 
andubo  antes  de  liegar  a  Floreocia  acomo- 
den  opiniones  que  por  lo  menos  le  quietea 
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la  conciencia  asta  rehaber  el  precio.  No  es 
el  Gran  duque  Lorenzo  Contni  ni  Nicolò 
Fabris  a  quien  juzgariamos  al  modo  de  la 
Ley  y  el  nuestro  es  on  gran  Principe  qne 
el  solo  paede  jargarse^  yo  tendria  forma 
de  ihtrodueir  qualqoiera  proposicion  de  baon 
aqnerdo,  pero  en  los  terminos  de  la  mas 
para  caballeria  del  muado,  y  no  en  otros: 
V.  S.  me  baga  merced  de  tomarse  en  el 
Coche  al  Principe  y  hablarle  en  la  materia 
poniendole  en  consideracion  todo  Io  referido 
y  lo  demas  que  Y.  S.  sabrà  en  orden  a 
que  es  menester  acomodarse  ala  ley  qne 
qnisieren  darle ,  decirme  a  mi  V.  S.  fran- 
camente lo  qne  yo  podria  hacer  para  de* 
sempenarme  de  è  sto  y  Y.  S.  estè  en  que 
despues  de  Yarios  discnrsos  con  S.  E.  sobre 
este  negocio  emos  parado  en  que  Y.  S.  lo 
disponga  3  Dejo  al  arvitrio  de  Y.  S.  el  de- 
scnbririne  por  medianero  para  està  propo- 
sicion, o  tenerme  secreto,  solo  le  encargo 
el  qne  desco  dar  gusto  al  Gran  duque  adios. 
Messina  en  dia  18  de  Julio  1681  (2). 
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567. 

Risposta  alla  precedente. 

La  mia  mezzania  con  Malvagna  fu  di 
poco  fratto  perchè  lui  ha  sopra  questa  ma- 
teria l' imaginativa  lesa ,  giudicando  il  qua- 
dro yalere  per  uno  stato,  e  non  si  vergo- 
gnò dirmi  che  volendosi  trattar  di  ricom- 
pensa non  potea  esser  meno  di  venti  mila 
scudi,  con  li  quali  ne  possa  comprar  una 
terra  che  sia  di  decoro  alla  sua  Casa ,  come 
quello;  et  bavendoci  ponderato  una  per  una 
tutte  le  ragioni  che  Y.  S.  appunto  nella 
sua,  rispose  che  ben  conosceva  non  poter 
dar  legge  al  Gran  Duca,  oltre  quello  che 
esso  vorria  prescri?ersi ,  ma  che  credea  che 
quel  Signore  non  sarà  per  appartarsi  dal 
giusto  tanto  più  che  esso  per  levar  pretesti 
a  tutta  la  teologia  non  recusava  restituire 
il  denaro  per  il  quale  si  comprò ,  che  sup- 
pone non  esser  stato  più  di  scudi  ottocento 
per  quanto  ce  n'  ha  scrftto  un  Monsignore 
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da  Roma.  Da  questi  princìpii  conosceri  V. 
S.  quanto  diOcil  cosa  sarà  potersi  trattare 
questo  negozio  con  la  pura  cavalleria  che 
T.  S.  desidera,  perchè  in  questi  termini 
sarta  necessario  mettere  il  tutto  all'  arbitrio 
del  Gran  Buca  cosi  circa  la  retenzione  del 
quadro ,  come  circa  la  ricompensa ,  cosa  che 
non  farà  Malvagna  per  quanto  ho  potuto 
comprendere  dal  suo  discorso ,  per  non  ay- 
venturarsi  a  che  la  galanteria  di  quel  Si- 
gnore non  corrisponda  alla  sua  espettazio- 
ne,  ec. 

(Messina)  a  di  25  Luglio  1681. 

368. 

//  Granduca  di  Toscana  a  don  Ro- 
drigo Quintana  regio  Consultore  nel 
Regno  di  Sicilia. 

Ho  già  yisto  dagli  effetti  il  valore  della 
volontà  di  V.  S.  III.  verso  di  me ,  e  quanto 
le  sue  finezze  abbiano  saputa  obbligarmi 
con  superare  eziandio  la  mia   fiducia.   Le 
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•pere  della  sua  efficacia ,  e  le  avvedatene 
del  soo  accorgimento  non  potevano  esaere 
maggiori  né  più  pronte  a  favorire  i  miei 
offici  e  renderli  a  pieno  adempiti  cosi  negli 
indulti  desiderati  per  le  S.^^  Marcbeti  di 
OaUodoroy  come  nelle  aperture  introdotte 
col  Principe  di  Malvaffna  a  causa  del  qua- 
dro. Io  dunque  non  so  contenermi  dal  di- 
chiarare a  V.  S.  III.  i  miei  gratissimi  sen- 
timenti ,  e  r  accerto  che  ninna  espressione 
può  figurare  la  forma  con  che  gli  ho  con- 
cepiti neir  animo ,  poiché  veramente  provo 
che  la  di  Lei  galanteria  non  ha  misurale 
che  è  altrettanto  forte  quanto  ingegnoso  il 
suo  modo  d'  obligare  altrui.  Io  non  saprò 
certo  perderne  mai  la  memoria  \  e  così  vo- 
less'ella  com' io  bramo,  e  la  prego,  esi- 
gerne da  me  le  prove  con  ogni  libertà, 
mentre  promettendo  a  Y.  S.  IH.  d'  esser 
per  corrisponderla  sempre  con  buona  legge, 
quanto  osservo  e  stimo  il  suo  merito  resto 
in  augurarle  di  tutto  cuore  dal  cielo  ogni 
maggiore  fortuna. 

Firenze  19  Agosto  1681. 
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Come  alla  precedente. 

Fino  dal  passato  Agosto  per  mezzo  del 
co.  Zefferini  io  presi  licenza  di  far  perve^ 
nire  alle  mani  di  Y.  S.  IH.  il  foglio  che 
ella  troverà  qui  annesso  (  V.  il  N.  370  che 
segue  )  dove  è  dichiarata  la  mia  ultima  ìn^ 
tenzione  toccante  il  piccol  quadro  che  già 
comprai  a  Roma ,  e  che  il  principe  di  Mal* 
vagna  asserisce  esser  suo.  Ora  io  non  aven- 
do 8Ìno  adesso  udita  risposta  alcuna  circa 
il  contenuto  del  medesimo  foglio ,  e  dubi- 
tando che  le  lettere  possano  esser  andate 
in  sinistro  piglio  confldenza  di  tornare  a 
dar  questo  incomodo  a  V.  S.  III.  la  quale 
con  tanta  cortesia  e  bontà  si  compiacque 
dì  favorire  le  mie  istanzie ,  con  interporre 
sin  da  principio  V  autorevole  opera  sua  pres- 
so il  suddetto  Principe  di  cui  mi  basta  sa- 
pere la  volontà  sópra  quanto  li  si  propone 
nel  foglj0,  affinchè  ei  possa  deliberare  della 


cosa  come  dispongono  le  dottrine  pia  co- 
moni,  e  più  praticate.  Da  questo  incomodo 
che  io  rìnnno?o  a  Y.  S.  III.  con  tanta  con- 
fidenza deduca  ella  il  godimento  e  la  con- 
tentezza che  avrò  sempre  in  corrisponderle, 
come  io  bramo;  onde  la  prego  a  frequen- 
tarmene le  occasioni;  e  pieno  della  dovuta 
stima  per  la  singolarità  del  suo  merito  le 
auguro  di  tutto  cuore  dal  Cielo  salute  e 
contentezza  perfetta. 

da  Castello  li  27  Maggio  1682. 

370. 

JRagioni  del  SerJ^  Granduca  di  To- 
scana ^trasmesse  a  don  Rodrigo  Quin- 
tana per  la  compra  di  un  quadro  fatta 
in  Roma. 

La  stima  che  il  Principe  di  Malvagna 
tiene  del  suo  quadro  pare  molto  arbitraria, 
mentre  la  città  di  Roma  reputata  dal  con- 
senso  universale   del    mondo    giastìssima 
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slimatrìce  delle  cose  per  l' ottimo  diseeraU 
mento  dei  Professori ,  e  degl'  intendenti  che 
vi  abbondano  in  ogni  genere  e  con  esqui* 
silezza,  e  con  affluenza  di  denaro,  m>Q 
seppe,  arrivare  a  darli  un  prezzo  eguale  di 
quello  r  ha  pagato  il  Ser.  Gran  Duca,  e 
pure  il  quadro  tanti  e  tanti  mesi  andò  in 
giro  per  le  mani  di  personaggi  più  grandi 
di  quella  Corte  che  stanno  attentissimi  aU 
r  acquisto  delle  pitture  insigni ,  e  ?i  spen* 
dono  giornalmente  grand'  oro ,  né  parve  a 
nessuno  d' impiegarvi  tale  somma  onde  S. 
A.  S.  non  poteva  con  miglior  fede  compra- 
re il  quadro  per  un  prezzo  superiore  alla 
stima  fattane  da  tanti  intelligenti  dopo  e^ 
sere  stato  contrattato  pubblicamente  e  ribut- 
tato da  ognuno. 

Si  sa  benissimo  essere  dottrina  comune 
e  praticata ,  che  il  compratore  di  buona  fé* 
de ,  non  solo  à  ragione  di  ripetere  il  prez- 
zo, non  è  obbligato  a  rimettere  il  fruto 
(èie)  comprato  in  altre  mani  che  del  ven- 
ditore il  che  pure  è  lecito  al  compratore 
di  mala  fede,  perchè   nessuno    di    loro    è 

11.  Ragg.  di  Lstt.  Vol.  III.  10 
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UMio  a  riporre  la  robba  alimi  in  miglior 
stato  di  quello  dorè  la  trorò  :  sicché  aTcn- 
dosi  a  rendere  il  quadro  sarà  rimesso  nelle 
maai  del  Tenditore  con  la  restituzione  del 
prezao  e  lasciato  che  il  padrone  diretto 
pensi  a  recuperarlo. 

Con  tutto  questo  accie  non  creda  il  Prìn* 
cipe  Mdvagna  che  si  voglia  godere  il  fa* 
▼ore  delle  dottrine  per  motivo  d' interesse 
si  sarà  pronto  in  termine  di  galanteria  a 
contraccambiare  il  suo  consenso  e  acqnie- 
scenaa  con  un  regalo  del  valore  di  trecento 
doble.  E  sappia  egli  pure  che  ciò  non  si 
farà  altro  che  per  la  satisfaiione  d' avere 
anche  il  di  lui  consentimento,  poiché  il 
quadro  già  si  sa  essere  pagato  pia  di  quel* 
lo  che  vale  e  mentre  egli  non  aderisca  si 
applicherà  subito  a  rimettere  la  Pittura  in 
mano  del  venditore. 
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Risposila  del  Principe  di  Màlvàgnj. 

La  stima  che  fa  il  Principe  di  Malvch 
gna  del  suo  quadro ,  non  è  altrtmente  arbi* 
traria  e  chimerica,  poiché  con  esperienza 
si  è  vi^to,  quanto  sia  grande  dalle  molte 
offerte  ne  ha  ricevuto  e  di  somma  ingente 
nel  caso  lo  volesse  vendere,  si  è  visto  evi» 
dentemente  per  le  somme  considerabili  per 
le  quali  è  stato  impegnato  in  varie  urgen- 
ze della  propria  casa  ,  con  applauso  grande 
è  stato  rimirato  da  tutti  Ji  paesani  e  con 
universale  concor-so  di  tutti  li  forestieri  che 
ambivano  non  partirsi  da  questa  Città  sen* 
za  vederlo,  e  veduto  lo  confessavano  non 
inferiore  alla  fama;  si  che  gioia  tale  con 
ragione  è  stimata  dal  Principe ,  cosi  in  ri- 
guardo al  prezzo  come  per  la  sua  singola- 
rità concorreva  ad  illustrare  la  casa  propria. 
Al  valore  reale  del  quadro  si  aggiunge 
oh'  altra  considerazione  accidentale  che  lo 
rende  più  caro  ,  ed  è  il  molto  che  è  costato 
alla  sua  Casa,  poiché  avendo  li  suoi  ante- 
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eeftsori  avuto  il  caprìccio  di  non  mostrarlo 
a  qualche  Signore  Vice  Re  «per  dubbio  di 
perderlo^  questa  negativa  le  costò  moltis- 
simi travagli  e  grossissimi  interessi,  il  che 
è  cosa  notoria  in  questo  Regno  ^  né  osta  it 
dire  che  in  Roma ,  giustissima  stimatrice 
delle  cose ,  il  quadro  non  potè  trovare  prez- 
zo maggiore  di  quello  lo  pagò  V  agente  de! 
Ser.  Gran  Buca ,  perchè  la  vendita  fatta  da 
un  ladro  non  è  da  mettersi  in  considera- 
zione ,  quale  non  vidde  1'  ora  di  barattarlo 
a  qualsivoglia  prezzo  y  oltre  che  la  viltà  del 
venditore  che  viveva  con  il  miserabile  sa- 
lario di  paggio,  potè  fargli  credere  esor- 
bitante la  somma  di  scodi  800.  Potria  di 
pili  dirsi  che  il  vedere  gioia  tale  nelle  mani 
d'  un  miserabile  senza  appoggio  di  persona 
autorevole,  potè  fare  stare  in  dubbio  d'es- 
ser cosa  rubata,  e  per  tal  causa  mancarono 
li  compratori.  Ma  pongasi  in  dubbio  il  va- 
lore di  detto  quadro,  o  il  quadro  è  del  va- 
lore lo  slima  il  Principe  o  della  condizione 
inferiore  suppone  il  Serenissimo  Gran  Duca. 
Se   è   della   prima   qualità  il  Principe  per 


Ì4.9 

nessttfi  conto  deve  privarsi  d'  una  gioia  cosi 
riguardevole ,  e  cosi  decorosa  alla  sua 
Casa,  né  cessarà  giammai  di  supplicare  al 
Ser.mo  G.  d.  per  la  restituzione  di  esso; 
ma  se  per  cooipiacere  ai  G.  D.  si  risolvesse 
privarsene ,  cerio  è  cbe  non  potrà  acquie- 
scere  a  dare  il  suo  consenso  per  la  baga- 
leila  gli  è  stata  otTerta.  Ma  essendo  della 
poca  stima  asserisce  il  Ser.  G.  D.  non  sa 
per  qual  causa  abbia  tanta  repugnanza  a 
restituirlo,  perchè  dei  quadri  di  sim  il  fatta 
ne  deve  avere  le  centinaia;  anzi  di  più 
voglia  spendervi  altre  300  doble;  sicché  per 
propria  grandezza  e  generosità  potria  re- 
stituirlo per  consolare  il  Principe ,  che  nella 
sua  idea  V  ha  in  concetlo  cosi  singolare. 

Per  quanto  alla  dottrina  che  si  adduce 
per  comune  e  praticata  che  il  compratore 
d'  una  cosa  rubata  possa  ripetere  il  prezzo, 
con  tutto  ci  saria  molto  che  dire  ^  ad  ogni 
modo  si  passa  in  silenzio,  non  volendo  ba- 
dare in  materia  interesse,  ma  per  quello 
tocca ,  che  il  suddetto  compratore  nou  .  sia 
tenuto  ad   altro  che   a    rimettere,  la  cos^ 
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rabata  in  altre  mani  che  del  Tenditore  ,  e 
per  meglio  dire  del  ladro,  la  dottrina  non 
parla  per  qnesto  caso,  perchè  allora  potria 
concedersi  quando  il  compratore  non  potesse 
recuperare  il  prezzo  dal  Tero  padrone ,  e 
questo  li  dottori  T  intendono  parlando  t» 
fwù  ctmscieniiae  perchè  in  foro  esterio- 
re, e  cosi  si  pratica  generalmente  nei 
tribonali.  Ogni  tolta  il  vero  padrone  trera 
la  sua  roba  rubatale  può  ripigliarsela  dal 
potere  di  chi  la  possiede,  con  tutto  che 
V  avesse  comprata  in  bona  fede ,  senz'  obli- 
go  di  pagarne  il  prezzo. 

Si  che  ogni  tolta  che  il  Principe  di  Mal* 
vagina,  vero  padrone  del  quadro  rubato  sbor- 
sera  (come  è  pronto  a  sborsare)  il  prezzo 
per  il  quale  fu  comprato  dall*  agente  del 
Ser.  G.  D.  in  nessun  caso  deve  il  Ser.  G. 
D.  rimetterlo  nelle  mani  del  ladro  vendito- 
re, ma  restituirlo  al  vero  padrone:  è  dot- 
trina del  Pad.  Vicena  nella  prima  parte  delle 
tue  •—  resolutloni  tratt.  8   paragr.   69  — - 

V contraria  sente ntia  probabiliter 

f>er <—  Oltre  che  si  può  mettere  in 
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considerazione,  che  il  l^dro  Tenditore  del 
i|uadro  per  essere  stato  prosecuto  e  bandito 
per  detto  furto,  sta  nascosto  per  timore 
della  giustizia,  e  di  qaalche  altro  risenti* 
mento,  si  che  a?eria  dell'  impossibile  il  pò* 
terlo  rimettere  nelle  sue  mani,  e  saprebbe 
di  poco  decoro,  ma  assai  più  impossibile 
che  il  detto  possa  restituire  il  prezzo  di 
detto  quadro. 

NOTE  AI  N.  366  a  371. 

(1)  Archivio  Mediceo  —  Carteggio  del  tecr.  Bm- 
$tUi  QUO  Napoli  ec.  Filcie  4.  e  5.  Collazionate ,  con- 
cordano ec.,  r  archivista  G,  FanfatU. 

In  questo  carteggio  è  fatto  parola  di  una  celebre 
pittura  «  senza  citare  oè  fautore  né  il  soggetto  della 
medesima  i  dd  primo  avremo  contezza  nelle  lettere  che 
Canno  seguito  alle  presenti. 

Nel  trascrìvere  per  la  stampa  la  copia  d'archivio 
dd  N.  366  in  lìngua  straniera,  abbiamo  per  necessitai 
corrette  alquante  parole  evidentemente  male  interpretate. 

(2)  Ecco  la  libera  traduzione  italiana  esprimente, 
a  quanto  speriamo ,  i  pensieri  dell*  autore  della  lettera, 
per  cosi  rendere  intelligibile  l'originale,  cosa  che  non 
otterrebbe  chi  si  ostinasse  a  tradurlo  parola  per  pa- 
rola: 

—  Desidererei  che  V.  S.  mi  aiutasse  in  una  nego- 
ziazione fra  il  Principe  di  MaUoffna  e  il  Granduca  di 
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TMean.  ri  quadro  a  eoi  ti  riferisce  qnctta  ncmoria 
trovasi  nella  Gallerìa  del  Granduca  e  come  sembra  fta 
rubato  a  Malbanna.  V.  S.  conoscere  quanto  è  dilBcil 
«osa  toglierlo  dalla  Galleria  se  il  padrone  della  mede- 
Bima  non  si  presti  a  farlo  se  vuoisi  ncorrere  ai  mezii 
di  cui  si  servirono  le  truppe  di  Malbannm;  rìtenerio 
con  tal  scrupolo  ha  pure  il  suo  rimedio,  specialmenlo 
per  colui  che  vive  cosi  misuratamente  siccome  questo 
Principe.  Egli  ha  pagato  1600  scudi  per  il  quadro,  t 
quantunque  per  trovarsi  nella  sua  Galleria  non  perda 
II  vizio  primitivo,  non  mancheranno  teologi  in  Tosca- 
na che  in  vista  delle  trafile  per  cui  passò  il  quadro 
prima  di  arrivare  a  Firenze,  aggiustino  opinioni  che 
almeno  gli  acquietino  la  coscienza  sino  a  rifarsi  dd 
prezzo.  Non  è  il  Granduca  Lorenzo  Corrini  né  Nicolò 
Tàtrii  che  giudicheremmo  conforme  le  leggi  ;  e  il  no^i^ 
stro  è  un  gran  Principe  che  unicamente  può  solo  giu- 
dicarci. Io  avrei  modo  d' intavolare  qualsivoglia  propo- 
sizione di  buon  accordo  però  nei  termini  che  si  con- 
vengono ad  onorato  cavaliere  e  non  altrimenti.  Mi  te- 
vorisca  V.  S.  di  trovarsi  solo  a  solo  col  Principe  e 
parlargli  sulla  materia ,  sottopunendo  a  considerazione 
tutto  il  riferito,  e  il  di  più  che  V.  S.  saprà,  avendo 
riguardo  al  bisogno  d*  assoggettarsi  alla  legge  che  vo- 
lessero imporgli  ;  dirmi  francamente  ciò  che  possa  ifr> 
traprendere  per  bene  disimpegnarmi  in  questo  affare ,  • 
y.  S.  si  persuada  che  dopo  vari  discorsi  tenuti  oon  S. 
E.  intorno  a  questo  negozio,  abbiamo  convenuto  che 
deve  V.  S.  prepararlo.  Lascio  air  arbitrio  di  V*  S.  lo 
scoprirmi  come  mediatore  in  questa  proposta,  o  tener- 
mi occulto;  solò  la  incarico  di  rilevare  qual  fosse  il 
desiderio  di  fìir  cosa  grato  at  Granduca.  Addio. 

M.  G. 
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N.  372.  a  377.  ANNI  1681^2. 

Carteggio  fra  il  secretorio  BjssBrrr 
e  Pjow  Fauopuski  (1). 


572. 

Pàolo  Falconjebi  al  secretano  Bàs^ 

SETTI. 

Signor  mio. 

È  bellìssinno  V  acquisto  che  si  è  fatto 
per  la  Galleria  de' ritratti  di  quello  di  Paolo 
Veronese  il  quale  certo  dee  avete  de'  primi 
laoghi^  e  me  ne  rallegro  sommameote  per- 
chè non  dubito  punto  che  abbia  seco  tutte 
le  certezze  di  essere  tale.  Sarebbe  bene 
chiarirsi  se  è  ancora  uno  piccolo  che  io 
mandai  al  sig.  cardinal  Leopoldo  di  felice  m, 
che  lo  comprai  in  quello  studio  famoso  di 
disegni  del  Piceidù  Questo  è  in  carta  in 
meno  di  mezzo  foglio  e   tirato  poi  sq  la 
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tela,  e  con  questa  sol  telaio.  Larmzino  Gnol- 

tieri  saprà  quale  è  e  do?*  è 

Roma  il  6  Aprile  1681. 

575. 

Come  alla  precedente. 

Questa  ?olia  il  male  non  Yiene  dall'  a- 
quilone,  con  tutto  ciò  è  male,  e  mi  duole 
di  vedere  il  Principe  Ser.  in  perìcolo  che 
gli  esca  dalle  mani  quel  quadruccio  d'  Al- 
berto (2)  veramente  rarissimo  :  et  assai  pia 
mi  dorrebbe  se  non  avessi  memoria  di  avere 
procurato  di  dissuadere  V  A.  S.  dal  com* 
prarlo,  dopo  che  dalla  sua  risposta  potei 
rioonoscere  non  ne.  avere  egli  la  medesima 
stima  che  io  ne  aveva,  ciò  che  pare  a  me, 
che  metta  in  bilancia  il  debito  di  averlo 
proposto ,  0  almeno  condnca  a  questo  solo. 
Quello  che  mi  occorre  di  dirle  in  questo  pro- 
posito per  obbedire  i  comandamenti  dell'  A. 
S.  è  raccontarle  il  seguito,  dal  quale  se  ne 
deduce  la  sincerità  del  trattato*  Quello  che 
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lo  rendè  era  giovane  di  buona  apparenra> 
Testito  nobilmente  con  abito  di  seta  tatto 
guarnito,  e  procedeva  in  modo,  e  trattava 
con  tali  circostanze ,  che  escludendo  il  so» 
spetto  di  furto,  accreditava  l'apparenza  di 
venderlo  per  i  propri  bisogni,  non  invero* 
simile  particolarmente  quelli  di  Sicilia  in 
questi  tempi ,  de'  quali  me  n'  è  capitato  pia 
d'  uno  alle  mani.  Avendo  egli  rubato  quel 
quadro  al  Principe  di  Malvagna,  come  dice 
quel  sig.r  Corsini;  ai  credere  mio  di  alcuno 
si  doveva  guardare  più  che  del  sig.^  Am* 
basciatore  di  Spagna ,  all'  autorità  del  quale 
il  suddetto  Principe  doveva  ricorrere  per  ri- 
cuperarlo ;  ed  egli  la  prima  mostra  la  fece 
in  casa  di  S.  E.  e  ne  pretese  se  non  erro 
scudi  5  mila;  che  non  è  prezzo  da  qua- 
dretto rubato.  Fu  poi  iu  altre  case  di  cava- 
lieri e  capitato  da  Ciro  (Ferri)  che  lo  mandò 
a  me  e  ne  chiese  scudi  1500  milantando 
quello  ne  avevano  offerto  diversi  Viceré, 
ed  in  ispecie  il  sig.i*  con.  Portoearrero ,  e 
finalmente  lo  lasciò  liberamente  qui  in  casa 
mia  perchè  io  lo  facessi  vedere,   come  Ai 
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vedalo  da  molti  per  faeilture  la  Tendita^ 
e  si  contentò  che  si  mandasse  costì  con 
lotto  quello  di  pib  che  ella  sa ,  e  di  pro- 
poste e  di  repliche  che  do?ettero  portare 
quasi  un  mese.  Tutte  queste  cose  pare  che 
mostrino  bastantemente  la  Teriti  colla  quale 

•i  procede 

Roma  il  26  aprile  16S1. 

574# 

Se  bene  mi  ha  trovato  diverse  volte  in 
casa  un  certo  vescovo  di  PoHeattroy  non 
avendo  cognizione  immaginabile  di  lui,  non 
sapendomi  quello  si  volesse  da  me  ,  ho  sem- 
pre fatto  dire  di  essere  fuori.  Ieri  sulle  21 
(ore)  mi  disse  Bartolommto  che  era  in  an- 
ticamera il  sig.  ab.  Valenti  che  mi  voleva 
parlare ,  ed  io  V  ammisi  credendo  che  fosse 
di  quei  VaUnli  di  Trevi,  e  v iddi  essere  un 
centauro  ;  era  Siciliano  e  gianguargolo  (sic) 
e  dopo  avermi  fatto  un  complimento,  che 
poco  intesi ,  mi  disse  che  Monsig.  PoLicaMro 
ara  ^Ua  mia  porta  che  desiderava  l'onore 
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di  riTerirmt,  e  nti  trovai  obbligato  a  far- 
gliene la  grazia.  Venuto,  mi  disse,  cbe  il 
padrone  già  di  quel  quadretto  di  Alberto 
Duro  j  che  comprai  per  il  Padr.  Seren. 
godeva  sommamente  che  fosse  nelle  mani 
dì  S.  A.  nelle  quali  stava  meglio  che  nelle 
sue.  Desiderava  da  me  sapere  quanto  fu  pa* 
gato ,  perchè  quél  suo  creato  che  lo  vendè, 
dice  che  ne  ricevè  soli  f.  400.  Con  tutto 
che  io  credessi  e  creda  che  a  S.  A.  non 
importi  nulla  che  io  sappia  il  giusto  prezzo 
dei  suddetto  quadro  che  già  fu  cercato,  e 
saputo  allora  per  più  versi  chi  lo  pagò;  anzi 
sia  maggior  suo  decoro  che  si  sappia  e  che 
non  st  curi  cbe  quel  Signore  resti  defrau- 
dato del  danaro  che  è  suo ,  risposi  nulladi* 
m«no  che  per  cosa  di  più  anm  ^on  me  ne 
ricordava  e  che  quello  che  pagò  la  moneta 
fa  il  signor  Rossi ,  e  con  questo  me  ne  sbri- 
gai, e  subito  partito  avvisai  con  un  biglietto 
il  medesimo  sig.  6fto.  Francesco  di  tutto 
quello  era  succeduto  perchè  egli  possa  pi* 
gliar  tempo  di  avere  prima  gli  ordini  di 
costà  se  gli  vorranno  dare ,  e  poi  parlargli. 
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Nel  discorso  seppi  che  colui  che  lo  vendè 
era  allora  all'  attuai  servizio  di  quel  Prin- 
cipe di  Malvagna,  e  1'  aveva  in  consegna  ; 
sicché  non  è  veramente  furto;  e  che  nel 
tempo  delle  rivoluzioni  lo  levò,  e  poi  lo 
vendè  ,  e  che  tornato  là  è  stato  preso  pri- 
gione e  detto  che  1'  aveva  venduto  a  me  per 

S.  A.  Ser.  per  soli  f.  400 

Roma  li  15  Luglio  1682. 

575. 

Bassetti  a  Pàolo  Falconieri. 

Circa  il  quadretto  d'  Alberto  S.  A.  sta 
curiosa  d' intendere  il  fondamento  che  abbia 
r  espressione  consaputa ,  fatta  da  Monsig. 
di  Poltcastro  a  V*  S.  III.  dinotante  il  gusto, 
con  che  il  padrone  del  quadro  si  pregiava 
che  fosse  caduto  nelle  mani  di  S.  A.  per* 
che  veriflcato  ciò ,  sarebbe  il  più  che  V  A. 
S.  potesse  desiderare  per  ritenerlo  quieta- 
mente. 

Firenze  28  Loglio  1682. 
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376. 

P.  Falconieri  al  Bassetti. 

Mandai  la  partita  del  pagamento  del 
quadretto  d' Alberto  Duro  estratta  dai  Libri 
dell'  Arti,  al  Vescovo  di  Policaslro  accom-> 
pagnata  da  un  mio  biglietto  artificioso ,  per 
▼edere  se  poteva  cavargli  di  mano  in  iscrit- 
to quello  che  il  Padr.  Seren.  si  contenta  di 

avere  in  voce  ;  tanto  non  mi  riusci 

avendo  egli  scritto  un  biglietto  a  me  per 
avere  la  suddetta  partita  prese  il  mio  per 
replica  al  suo  e  non  mi  rispose.  Ieri  poi 
fai  a  rendergli  la  visita  su  la  Rupe  Tarpeja 
dove  egli  sta,  e  gli  parlai  in  voce  lo  stesso 
complimento  del  biglietto ,  cioè  che  deside- 
rava che  significasse  al  Principe  di  Malva- 
gna  che  non  potei  argumentare  in  modo  al- 
cuno che  il  quadro  fosse  il  suo,  e  che  ri- 
ceverò somma  consolazione  di  essere  assi- 
curato per  mezzo  dei  favori  di   sua   Sig.> 
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III.*  che  non  si  chiami  mal  semlo  da  me 
che  averò  sempre  particolarmente  ambizio- 
ne di  servire  ad  un  suo  pari.  Egli  me  ne 
fece  grandissima  espressione.  Mi  replicò  il 
gusto  che  il  sig.  Principe  aveva  che   fosse 

nelle  mani  di  S.  A e  quello  che  potei 

anche  cavargli  di  bocca  nella  lunghezza  del 
discorso  per  sapere  il  fallo  ed  il  fondamento 
dell'  espressione  fattami  da  lui  si  è  che  Giù- 
teppe  Sardo  che  lo  vendè ,  era  servitore  con- 
iidente,  il  quale  Principe  gelosissimo  di  questo 
quadro  per  non  esporlo  al  pericolo  del  furto 
col  tenerlo  alla  muraglia ,  lo  consegnò  sotto 
la  chiave  di  costui,  il  quale  nelle  rivela- 
zioni lo  portò  a  Palermo  e  poi  qui  :  dopo 
lungo  tempo  accortosi  della  mancanza  del 
giovane  e  del  quadro  ^  cercò  dell'  uno  e 
dell'altro,  ed  ebbe  notizia  del  succeduto; 
e  tornato  il  giovane  a  Messina  lo  fece  pri- 
gione. Con  queste  poche  notizie  il  Principe 

mandò  qui  in  Roma , e  dopo  che  fa 

certo  essere  il  quadro  in  mano  di  S.  A 

procurò  che  gli  fosse  reso  come  la  cosa  più 
preziosa  che  egli  avesse,  assicurando  essere 
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stato  impegnato  per  f .  5000.  Egìi  rispose  che 
non  TI  sì  Toleya  intrigare  perchè  non  gli 
bastava  l'animo  di  trovare  an  Cardinale 
che  volesse  entrare  in  quest'  imbroglio  col 
G.  Duca ,  e  lo  si  consigliava  a  fare  di  ne- 
cessità virtù.  A  questo  egli  rispose  che  era 
eontento  che  almeno  fosse  nelle  mani  di  S. 
A.  nelle  quali  era  sicuro  che  il  quadro  stava 

meglio  che  nelle  sue 

Roma  1.^  Agosto  1682. 

577. 

//  segretario  Bassetti  a  P.  Falco- 

NIERI. 

.  .  .  4  .  .  .  Toccante  il  quadro  di  Alberto 
ha  sentito  T  A.  S.  volentieri  quanto  in  or- 
dine al  fatto  V.  S.  IH.  ricavò  da  monsig. 
Vescovo  di  Póiicastro:  e  si  vede  chiaro, 
che  intanto  il  Principe  di  Malvagna  mo^lih 
di  godere  che  fosse  capitato  in  questa  Ser.ma 
Gasa ,  perchè  da  un  Principe  si  pio  ne  spe- 
rava la  restituzione.  Ma  S^  A.  è  consigliata 

N.  Ragc.  di  Lbtt.  Yol.  III.  u 
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di  Doa  correre  a  furia  perchè  è  possessore 
di  buona  fede,  il  che  gli  rende  lecito  di 
ritenere  la  cosa  fino  alla  restituzione  del 
prezzo;  e  non  basta  che  questa  gli  venga 
esibita  dall'  asserto  padrone  del  quadro , 
perchè  il  possessore  di  buona  fede  (  posto 
che  gli  consti  con  evidenza  del  furto)  non 
è  obbligato  a  rimettere  la  cosa  in  altre  mani 
che  dell' istesso  venditore,  e  qneste  sono 
dottrine  chiare  e  praticatissime. 
(Firenze)  4  Agosto  1682. 

NOTE  Al  N.  372.  a  377. 

(1)  Archivio  Mediceo.  Carteggio  del  segretario  Bat- 
$eUi  con  Roma,  Ftlcia collazionata,  ec. 

(2)  Ecco  in  Alberto  Dwrero  V  autore  della  rara  pit- 
tura di  cui  è  menzione  nelle  lettere  366  a  371.  Così 
in  queste  si  parlasse  ancora  del  soggetto  onde  assicu- 
rarci se  fra  le  pitture  di  Alberto  che  conservansi  nella 
Galleria  degli  Uffizi,  come  a  dire:  T Epifania,  la  Ver- 
gine ,  Gesù  tradito ,  ec.  siavi  quella  che  contrastava  ?* 
Gran  Duca  il  suo  legittimo  proprietario. 

M.  G. 
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N.  37».  ANNO  1682. 


Gio.  Bàtt.  Cjnblli  a 

in  Firenze  (J). 

111.  ed  Ecc.  Sig.  mio ,  e  Pad.  Col. 

L'  nmanissima  lettera  di  Y.  S.  IH.  che 
mi  capita  io  questo  ordinario  porta  la  data 
de'  19  andante,  ed  essa  al  solito  è  ripiena 
di.  tratti  di  ogni  maggior  cortesia ,  ringra- 
ziandola in  ispecie  di  quella  dell'  a?yerti- 
mento  datomi  per  mio  governo  quando  mai 
altra  volta  mi  fosse  richiesto  copia  di  ca- 
pitolo di  ciò  che  da  codesta  segreteria  mi 
▼enisse  scritto,  avendo  molto  ben  capito 
come  contenermi. 

Annesso  troverà  l' Inventario  dei  quadri 
del  già  sig.  cav.  Gavotti ,  del  quale  ho  avuto 
forma  e  tempo  di  cavarne  solo  la  copia  che 
ne  mando,  essendo  stato  obbligato  a  resti- 
tuirne subito  r  originale  (2).  Quanto  al  ne- 
gozio del  quadro  di  Raffaello  non  me  ne 
Tiene  più  parlato ,  onde  presopongo   non 
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concorra  il  padrone  di  esso  a  mandarlo  coli 
(a  Firenze  cioè)  a  suo  risico.  .... 
Genoya  23  Maggio  1682. 

NOTE  AL  N.  378. 

(1)  Archivio  Mediceo.  Carteggio  di  Genova.  Filcia 
26  a  e.  163  collazionata  concorda,  ec. 

(2)  Inventario  o  Lista  di  quadri  che  sono  restati 
nell'eredità  del  sig.  cav.  Gatotti  di  Savona  nel  1682.  — 
Notisi  che  la  misura  di  un  palmo  di  Savona  >  toma 
soldi  8  e  den.  5  di  braccio  di  Firenze. 

Lasciando  noi  a  parte  le  misure  e  buon  numero  di 
pitture  di  merito  secondario,  staremo  contenti  di  acennarc 
alfabeticamente  quelle  d'Arteflci  piti  rinomati,  e  sono: 

ALBANI  Francesco.  Andromeda.  —  N.  S.  col  Bam- 
bino in  braccio  e  s.  Giuseppe.  —  Madonna  e  s.  Giuseppe. 

ALLEGRI  Antonio  DA  CORREGGIO,  Testa  di 
s.  Giovanni  in  muraglia. 

AMERIGHI  Michelangelo  DA  CARAVAGGIO. 
Frutta  ed  animali. 

BARBARELLI  Giorgione  DA  CASTELFRANCO. 
Un  dottore  con  tre  figure  al  naturale. 

BARBIERI  il  Guercino  DA  CENTO,  Piccolo 
abozzo.  —  Marte.  —  N.  S.  che  esce  dal  sepolcro. 

BONACORSI  Perin  DEL  VAGA.  Natività  In  scuro 
in  teletta  d'oro. 

BREVGHEL.  Otto  paesaggi  sopra  il  rame. 

BRILL Un  paese.  —  Un  paesino. 

BVONAROTTI  Miekeiangelo.  Ercole  ed  Anteo. 
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€AGlIAni  Paolo  VERONESE,  S.  Maria  Madda- 
lena e  6.  Francesco ,  due  quadrétti.  —  Ritratto  di  Don- 
na yestita  di  rosso.  -—  Paese. 

CANTARim  Simon  DA  PESARO.  Marte  ed 
Apollo  —  N.  D.  col  Bambino  e  s.  Cecilia  ,  in  due  qua- 
dretti. 

CARRACCI  (i  tre).  La  deposizione  di  N.  S.  dalla 
eroce.  —  N.  D.  col  Bambino ,  s.  Giacinto  e  s.  France- 
sco. —  Ritratto  Tirile.  —  Paese  con  favola  dell' Ario- 
sto. —  Sepoltura  di  N.  S.  —  Ritratto  di  vecchio.  — 
Donna  a  cavallo  con  un  moro. 

CERQUOZZI  Michelangelo  DALLE  BATTA-^ 
GLIE.  Paese  con  cinque  figure  ed  un  cane.  —  Ovato 
con  sette  figure  e  due  animali. 

CESARI  cav.  Giuteppe  D*  ARPIffO.  Gesù  nell'  Or- 
to. —  Ritratto  di  un  Letterato ,  dipinto  sopra  una  pietra. 

LANFRANCHI  cav.  Giovanni.  S.  Maria  Madda- 
lena con  sei  Angeli. 

MAZZOLA  Francesco  detto  il  PARMIGIANINO. 
N.  S.  morto  con  due  angeli.  —  Uomo  morto.  •—  Ri- 
tratto d'uomo  con  libro  in  mano. 

PONTE  (da)  Francesco  detto  il  BASSANO.  Una 
Natività.  —  Stesso  soggetto.  —  Apparizione  ai  Pastori 
con  pecore. 

RAIBOLINI  Francesco  detto  il  FRANCIA.  Ma- 
donna col  Signore  e  s.  Giovanni  Batista. 

RENI  Guido.  La  Fortuna  in  pioggia  d' oro.  —  Un 
Potto.  —  11  proprio  ritratto.  —  Davide  colla  testa  di 
Golia.  —  Satiri.  —  La  Ss.  Trinità.  — <  Simile  soggetto. 

RICCIARELLI  Daniele  DA  VOLTERRA.  La  de- 
posizione di  N.  S.  nel  sepolcro.  —  Fanciullo  ignudo.  — 
S.  Giovanni  Batista. 
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ROBVSTl  Jacopo  detto  il  TiNTORETTO.  H.  S. 
che  Mna  due  iofenni. 

SANZIO  Raffaele  DA  URBINO.  N.  D.  eoi  Bam- 
bino donntente.  —  Samaritana  al  fonte. 

7/5/  Bmvafw^o  DA  GAROFOLO.  N.  D.  col  Ban- 
bino  in  braccio. 

VECELLIO  Tixiano  DA  CADORE.  Ritratto  del- 
P Aretino.  —  L'Aretino,  qnadro  di  grandezza  magw 
giore  dei  precedente.  —  Ritratto  di  nn  Musico. 

In  questa  scelta  collezione  eranvi  ancora  pittore  di  : 
Oraxio  SORGI  ANI  detto  lo  SCALZO;  di  MANFRE- 
DI »  forse  Bariohmmeo  jnniore  i  di  PIOLA  forse 
Pellegro ,  o  Pellegrino  ;  di  Girolamo  SCAGLIA  da 
Parma  -,  di  SERI  Girolamo  da  Sennoneta  s  ec.  ce 

M.  G> 

N.  379.  a  401.  ANNI  1682-1684. 

Carteggio  fra  il  Granduca  di  To^ 
scANA  ^  0  suo  Incaricato ,  e  Matteo  dei 
Teglia  (1). 

379o 

Responsiva  da  Firenze  a  del  Teglia 
in  Venezia. 

Mentre  venga  consentito  a  V. 

S.  d' inviare  a  questa  volta  i  ritratti  da  lei 
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proposti^  con  patto  che  possino  rimandarsi 
costà  quando  non  soddisfacino ,  S.  A.  li  ve- 
drà voleatieri  per  riconoscere  se  Teramente 
siano  tali  che  compia  applicarvi;  onde  po« 
tra  y.  8.  sotto  la  suddetta  condizione,  in- 
caminarli  qua ,  ed  accennare  nel  medesimo 
tempo  quale  in  ogni  caso  dovesse  essere  il 

loro  prezzo 

(Firenze)  dall'  Ambrogiana  li  28  Marzo 
1682. 

380. 

Ri$po8ta  alla  precedente. 

Più  del  solito  a  riguardo  del  tempo  con- 
trario ha  tardato  quest'  ordinario  il  suo  ar- 
rivo il  Procaccio  da  Firenze  ;  non  ha  pro- 
dotto però  alcun  disconcio  l' indugio  essendo 
giunto  in  tempo  di  far  godere  il  buon  in- 
dirizzo e  recapito  a'  pieghi  che  in  buona 
condizione  apersi  per  servizio  di  cotesta 
Segreteria  ;  onde  serva  per  quiete  di  Y.  S. 
IH.  il  presente  avviso,  ec. 
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Vengono  questa  sera  i  due  ritratti  che 
si  danno  del  Pordenone  (2)  pittore  e  l' altro 
del  cav.  CorUarini  (3).  Il  primo  mi  pare  ve- 
ramente bellissimo ,  e  degno  di  farne  acqui- 
sto, non  potendosi  negare  la  rarità  della 
sua  maniera,  ma  1'  altro  se  bene  si  stima 
buono ,  vi  si  scorge  la  differenza  ;  tuttavia 
resto  tenuto  alla  cortesia  di  chi  mi  favorisce 
lasciarmeli  per  mandarli  a  farne  costà  la  co- 
gnizione per  servizio  di  S.  A.  e  se  aggrada 
V  uno  e  l'altro  si  serva  l'A.  S.  per  il  prezzo 
di  40  doppie  il  Pordenone  ^  e  50  zecchini 
veneziani  il  Contarini  y  prezzo  assai  rigoroso 
in  paragone  dell'  altro  più  raro,  e  d'autore 
più  celebre.  Si  supplica  per  la  più  celere 
risoluzione  senza  incomodo  né  prescrizione 
di  tempo  all'  A.  S.  Per  il  servizio  della  qaale 
tengo  per  mandare  alla  medesima  condizio- 
ne, ec i  ritratti  seguenti,  e  cioè: 

il  Campagnola  (4)  pittore ,  di  se  stesso  ^  scul- 
tore ed  architetto,  in  grande  quasi  al  na« 
turale  :  Francesco  Bassano  (5)  figlio  di  Grta- 
corno  il  vecchio;  Santq  Iago  (6)  pittore  fa- 
moso del  suo  tempo  :  e  Giacomo  Palma ,  e 
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quello  ancora  del  Palma  vecchio  (7)  e  l'ai* 

tre  di  fra  Bastiano  del  Piombo  (8) 

Se  lo  gradisce  l'  A.  S.  li  guarderanno  tutti 

sotto  r  occhio  ec.  .  .  .  con  libertà ,  ec 

Venezia  4  Aprile  1682. 

Risposta  alla  precedente. 

Si  sono  ricevuti  li  due  ritratti 

che  V.  S.  dice  d' inviare  ;  quello  del  Por- 
denùne  non  facendo  a  proposito  per  essere 
istoriato  si  rimanda  costà  ^  si  ritiene  quel- 
lo del  cav.  Contarino  che  se  bene  non  è  be- 
nissimo fatto  non  dimeno  se  ne  farebbe  acqui- 
sto per  essere  simile  alla  stampa ,  se  il  prez- 
zo da  Lei  accennato  non  paresse  troppo  al- 
to ;  sarà  però  cnra  di  V.  S.  V  intendere  a 
qnal  somma  potrà  per  ultimo  ridursi  il  prez- 
zo suddetto  ed  avvisarlo  ,  che  allora  dirà 
S.  A.  se  le  piaccia  di  comprarlo.  Gli  altri 
ritratti  che  Y.  S.  accenna  di  avere  in  pronto 
per  trasmettere  qua  a  mostra,  potranno  da 
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Lei  mandarsi  in  una  o  più  volte  come  tor- 
nerà meglio. 

ai  11  Aprile  1682  di  Firenze. 

582. 

Per  ciò  che  appartiene  al 

quadro  del  Contarini  devo  dire  a  V.  S.  che 
il  Padr.  Seren.  ha  fatto  ordinare  al  Segre- 
tario depositario  generale  che  rimetta  costi 
a  disposizione  di  Lei  Ducati  (manca  la  qua»- 
UtàJ  che  ne  vengono  pretesi  acciò  ella  possa 
effettuare  la  compra;  ma  avanti  di  conclu- 
derla veda  se  possa  riuscirle  di  agevolare 
il  prezzo  di  qualche  cosa  a  benefìzio  della 
borsa  di  S.  A.  poiché  veramente  è  nn  prezzo 
rigoroso.  Gli  altri  due  quadri  comparsi  in 
questa  settimana  sono  presentemente  in  ca- 
mera di  S.  A.  che  vuole  soddisfarsi  nfiìV  an- 
dare riconoscendoli  massime  che  par  forse 
che  in  uno  di  essi  apparisca  qualche  rap- 
pezzatura ;  ma  con  le  prime  si  vedrà  d'  ac- 
cennarle qttale  sia,  in  ordine  ad  essi,  il 
pensiero  dell'  A.  sua. 

(Firenze)  da  Castello  li  16  Maggio  1682. 
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385. 

Si  sono  aynti  anco  i  dae  ri- 
tratti mandati  da  V.  S.  ultimamente;  ed  in 
▼ero  sono  parsi  belli,  ma  per  anco  non  si 
è  saputo  discemere  che  venga  da  essi  rap- 
presentato;  si  considereranno  intanto  nn 
poco  meglio 

(Firenze)  di  Castello  li  23  Maggio  1682. 

584. 

Risposta  alla  precedente. 

Gionse  opportanamente  il  solito  Procac- 
cio mercoledì  sera  della  cadente  settimana, 
e  con  esso  ricevei  il  piego  di  codesta  Se- 
greteria 9  favorito  dall'  umanissima  carta  di 
y.  S.  111.  che  ad  altro  non  mi  chiama  che 
a  dirle  il  buon  indirizzo  delle  Lettere  e 
pieghi  che  v'  erano  annessi. 

In  proposito  dei  quadri  si  deve  prima 
ben  soddisfare  il  gusto  del  Ser.nw  G.  Duca 
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che  a  tale  oggetto  si  esibiscono  sotto  1'  oc- 
chio di  S.  A.  Ser.  ma  quello  di  chi  gli  deve 
riconoscere  non  deve  forse  essere  di  bona 
▼ista ,  mentre  a  ciascheduno  di  essi  quadri 
è  di  dietro  o  darand  scritto  a  olio  il  nome 
di  ciò  che  rappresentano  ,  ed  anche  mi  pare 
di  averlo  accennato  nelle  mie  lettere.  Ri- 
conosca dunque  chi  si  ha  l' incombenza  ne' 
quattro  quadri  predetti  1'  effigie  di  S.  Za^ 
pittore  famoso  al  tempo  di  Tiziano  ^  e  di  coi 
ne  scrivono  gli  Autori  diffusamente;  quello 
di  Leandro  o  Leonardo  Bas$anoj  di  Giacomo 
Palma  e  del  Campagnola ,  tutti  di  prima 
classe  ;  e  se  non  gli  riconosce  di  quelle  ma- 
niere originali  di  se  stessi,  e  vi  trovi  al- 
cuna adulterazione  nelle  parti  esenziali,  e  li 
reputi  incapaci  dell'  onore  di  collocarsi  nel- 
la Real  Tribuna  dell'A.  Sua,  li  rimandi,  ec. 
Venezia  30  Maggio  1682. 

583. 

Seguito  della  lettera  N.  383. 

Quanto  al  quadro ,  per  la  compra  del 
quale  fu  rimesso  costi  a  V.  S.  il  danaro , 
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sta  bene  che  ella  fosse  per  sborsare  al  Pa- 
drone di  esso  il  consaputo  prezzo ,  già  che 
non  reputava  che  convenisse  procurare  di 
scemarlo  ;  e  per  ciò  che  tocca  gli  altri  qua- 
dri mandati  da  Y.  S.  non  essendosi  per  anco 
il  G*  Duca  soddisfatto  nel  considerarli,  non 
posso  dirle  questa  sera  cosa  veruna  di  pre- 
ciso. 

Firenze  30  Maggio  1682. 

586. 

Mi  comanda  il  Ser.  Padr.  d'accusare  a 
V.  S.  le  sue  due  lettere  de'  13  e  20  del 
corrente  che  trattano  della  pratica  spettante 
all'  acquisto  del  quadro  di  Treviso  »  la  cui 
disposizione,  et  istoria  ha  S»  A.  veduta  vo- 
lentieri nella  macchia  da  Y.  S.  trasmessa 
coir  ultima ,  dopo  fattane  la  recognezione 
nel  modo  che  ella  descrive  y  mediante  il  fa- 
vore di  quel  Prelato,  e  1'  assistenza  del  sìg. 
ab.  BeUori,  ai  quali  1'  A.  S.  si  professa  però 
molto  grato.  Ben  è  vero  che  il  sentire 
l'opera  non  sia  della  migliore   maniera  di 
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PaUùf  né  benissimo  conseryata,  atteso  V  ol- 
traggio eh'  ella  ricevette  in  una  parte  dal 
fumoj  ritira  un  poco  1'  A.  S.  dalla  TogUa 
con  cui  vi  avrebbe  applicato,  essendo  il  suo 
principale  inlento  d'acquistare  bensì  an  gran 
quadro  di  queir  Autore,  ma  che  sia  di  tutta 
perfezione  ed  eccellenza ,  e  corrisponda  col 
pregio  alla  grandezza  della  sua  fama.  Bevo 
inoltre  dire  a  V.  S.  che  intanto  S.  A.  diede 
▼olentieri  orecchio  alla  proposizione  della 
suddetta  Pittura  senza  guardarla  a  spendervi 
qualche  cosa  di  più  in  quanto  le  si  fece  spe- 
rare d'  averla  qui  sotto  1'  occhio,  e  potere 
sodisfarvisi  prima  di  stringere  il  partito  sen* 
za  avere  il  pensiero  della  estrazione  ,  né  di 
procurare  la  dispensa  da  pubblici  dirieti, 
che  y.  S.  ben  sa  quanto  riesca  difficile.  Ora 
dunque  che  la  cosa  ha  mutato  faccia ,  e  che 
si  tratta  d'  un  opera  difettosa  e  non  di  pri- 
ma classe ,  dice  che  in  bnona  maniera  ella 
cerchi  di  ritirarsene;  e  più  tosto  procuri 
d' intendere  se  sia  vero  ciò  che  all'  A.  S. 
viene  supposto,  che  codesti  signori  Pisad 
potessero  adesso  forse  inclinare  a    disfarsi 
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del  bellissimo  qoadro  di  Paolo  che  è  in  casa 
loro  rappresentante  V  istoria  d'  Alessandro 
Magno  (9)  colle  figlinole  di  Dario,  poiché 
di  questo  il  G.  Duca  avendo  piena  contezza, 
non  si  curerebbe  altrimenti  di  riconoscerlo 
sotto  r  occhio,  e  lo  pagherebbe  di  buona 
Toglia  il  suo  giusto  valore  purché  fusse  a 
cura  del  venditore  a  cavarlo  a  sno  risico  di 
codesto  Dominio ,  e  darne  in  questo  libera- 
mente la  consegna.  Sente  dunque  V.  S.  qual 
sìa  la  mente  di  S.  A.  in  tali  propositi  e  nel 
resto  rimane  approvata  la  condotta  da  Lei 
tenuta  in  Treviso,  ma  sopratutto  il  costante 
rifinto  del  quadro  di  Carletto  (Cagliari)  che 
ivi  le  venne  offerto ,  perché  V  A.  S.  non  in- 
tende d'  accettarlo.  Dovrà  bene  V.  S.  espri- 
mersi nelle  forme  più  larghe  coli'  istesso 
Vescovo,  per  renderlo  persuaso  della  stima 
con  che  é  stata  rimirata  le  sua  generosa 
intenzione,  e  le  obbliganti  finezze  colle  qua- 
li egli  volle  dar  mano  al  compiacimento  di 
un  Principe  che  ha  ogni  più  degna  opinione 
del  merito  e  persona  di  Lui,  ec. 
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Dopo  scritto,  S.  A.  Tuole  che  io  sog- 
gioDga  a  y.  S.  che  non  ostante  1'  ordine 
datoseli  in  questa  di  ritirarsi  in  buona  ma- 
niera dalla  pratica  del  quadro  di  Treviso, 
ella  nondimeno  cerchi  di  non  staccarla  af- 
fatto, ma  ne  anco  tiri  a  concludere,  già  che 
ella. stessa  dice  che  vi  vuole  tempo ^  ed  ap- 
punto sarà  opportuno  goderne  il  benefizio 
col  tirare  in  lungo  senza  romperne  il  filo, 
per  ogni  caso  che  mancando  il  modo  ad  ap- 
plicare air  altro  quadro  di  casa  Pisani  si 
possa  volendo  rivoltarsi  al  primo. 

di  Firenze  27  Giugno  1682. 

587. 

Risposta  alla  precedente. 

mi  porto  al  punto  dei  con- 
saputi quadri.  Il  sig.  Pisani  è  giovane  biz- 
zarro e  volubile,  onde  non  può  farsi  gran 
capitale  di  sua  parola ,  come  ha  più  volte 
deluso  i  compratori  del  suo  bel  quadro.  Poco 
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fa  glie  n'  è  stata  offerta  la  somma  di  10 
m.  scudi ,  e  rispose  :  se  fossero  20  m.  scodi 
Teneziani  forse  mi  lascierei  andare.  Sa  qae* 
sto  fondamento  se  il  Ser.  Padr.  yuoI  fabri* 
care  tì  è  persona  che  introdurrà  ,  ma  sappia 
S.  A*  Ser.  che  ci  ^uole  un  ordine  di  pronto 
sborso  a  fine  di  pigliarlo  sul  fatto  ^  né  dar 
tempo  a  pentirsi  come  fece  poco  fa  coi  Pit* 
tori  del  Re  di  Francia ,  e  molto  prima  con 
Monstt  Dinitri  (sic)  che  per  il  Duca  di  Mo- 
dena gli  offerse  3  mila  doppie  e  quello  di 
più  bisognava»  Se  V.  S.  III.  mi  dirà  che  si 
operi  si  farà  su  questo  trattato ,  ferendo  di 
punta ,  perchè  altrimenti  non  è  uomo  il  Pi- 
sani  da  fidarsi  del  negozio.  Quanto  all'  e-* 
strazione  non  è  da  pensarvi  perchè  y  come 
di  cosa  propria ,  non  vi  ha  che  fare  il  pub- 
blico ,  ma  solo  bisognerebbe  far  presto  per- 
chè il  cavaliere  non  trovasse  cavilli ,  perchè 
non  può  dirsi  quanto  sia  balzano  3  attendo 
i  suoi  comandi.  Il  prezzo  è  considerabile, 
ma  r  opera  è  più  che  egregia ,  e  si  potria 
dire  il  decoro  d'  una  città  quando  non  vi 
fosse  altro  di  bello. 

N.  Ragg.  di  Lett.  Vol.  hi.  12 
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Dio  perdoni  a  chi  pose  Io  tcnipolo  ai 
compratore  di  qaeir  Earopa  (10)  che  fa  del 
ftig.  Paolo  dd  Sera  ^perchè  questo  (quadro) 
è  giudicato  dai  professori  il  più  dolce  ope- 
rare di  quel  famoso  pennello.  Tre  ne  sono 
al  mondo  di  questo  autore ,  tutti  con  qnal« 
che  differenia  :  ano  è  quello  che  si  dice  s 
Roma,  e  due  ne  sono  in  Venezia.  Il  Bom- 
hMi  (il)  asserisce  (e  nessuno  più  di  lai  co* 
nosce  la  maniera  di  Paolo  )  la  migliore  ope- 
ra essere  questa,  ec.  Per  quello  {quadro) 
di  Treviso,  il  negozio  resta  così,  e  se  si 
dovrà  ripigliare  si  farà  forse  con    migliore 

esito ,  perchi  Monsignor  Graderà 

passando  da  quello  al  Vescovado  di  Brose- 
ra.  .  t  . .  non  si  a  vera  per  ostacolo. 

In  proposito  di  quadri  mando  a  V.  S. 
III.  questa  sera  la  Maddalena  per  il  sig.  con- 
te C^taromatifM  diretta  a  Lei  ;  serva  V  av- 
viso, ec. 

Veneria  18  Luglio  1682. 
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388. 

Sarà  trasmessa  oggi  a  otto ,  a  Dio  pia* 
cendo,la  pittura  originaria  del  modello  man- 
dato, con  avviso  del  prezzo  per  introdurre 
ad  on  tempo  negoziato ,  e  possa  riconoscersi 
r  identità  della  medesima ,  e  considerato  se 
possa  convenire,  o  se  deve  rimandarsi.  Se 
r  altro  (quadro)  del   Baisanw   non   piace, 
pazienza  :  uno  di  bellissima  maniera  di  PaolOf 
ia  grandezza  di  due  misure  aggiunte  ^  cioè 
altezza  e  larghezza,  mi  viene  proposto,  e 
se  ne  manderà  nna  copia  per  far  vedere  la 
disposizione  dell'  opera ,  la  qnale  veramente 
si  può  dire  pregiatissima  5  ma    non  lascio 
d'  avvisarla  eh'  è  in  buone  mani,  qnale  of- 
ferisce ancora  le  quattro  stagioni  del  Bas- 
èonoj  bellissime ,  ma  non  so  se   mi  possa 
promettere  la  soddisfazione  che  si  desidera 
da  S.  A.  S*  di  averle  sotto  V  occhio,  e  le 
vorrà  (U  prùprietario)  vendere  bene. 

Dell'  opera  di  Treviso  mi  si  fa  sperare 
il  rtataccamento  del  maneggio  per  via  d' nn 
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religioso  confidenle  delle  Monache ,  ma  biso- 
gna aspettare  la  congiuntura  propìzia ,  ed 
io  gli  ho  detto  che  il  tempo  non  importe- 
rebbe ,  se  pure  si  potesse  sperare  di  fare  il 
colpo.  Io  lion  perdo  di  vista  V  attenzione  di 
questi  simili  acquisti ,  fino  che  da  V.  S.  Ili. 
non  mi  si  dice  il  coi^trario;  in  cai  propo- 
sito mi  si  offerisce  da  un  cavaliere 'il  vero 
ritratto  del  Palladio  (12)  autore  insigne  d'Ar- 
chitettura^ fatto  per  mano  del  Maganza;t 
d'  altra  parte  quello  del  Bordagna  (intendi 
Farii  Bordone)  fatto  da  se  stesso.  Attendo 
che  mi  dica  se  devo  applicarvi,  pensando 
d'  avere  V  uno  e  l'altro  a  piacimento,  ec. 
Venezia  22  Agosto  1682. 

589. 


•  » 


Si  è  recuparata  la  cassa  qua- 
dri i  non  per  anche  aperta ,  non  posso  dire 
se  sia  internamente  ben  condizionata  come 
spero.  In  quanto  al  giudizio  di  codesti  pe- 
riti  rispondono  che  bisogna  siano  pa- 
renti di  Cimabue  finìendi  in  senso  ironico  J 
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poiché  la  maniera  del  Bordagna  è  si  di^- 
stinta  da  érto.  Bellini:  ond«  se  chi  ha  guattì 
dato  si  fosse  messo  g)i  occhiali  e  buoni, 
avrebbe  vista  (a  differenza  e  la  marca  deU 
r  autore  notoria  e  diversa  da  quella.  Il  pa^ 
drone  dei  quadri  desidera  la  neslituzione  dei 
disegni  si  della-  Madonna  come  della  Carità 
Romana,  onde  la  supplico  della  grazia. 

Oltre  ai  ritratti  d'  Alberto  Duro  e  del 
Bordone  tetigo  quelli  del  Fan^ftcA  e  del  Bon- 
canéigli  (13)  se  non  erro^  il  primo  in  età 
di  19  anni  fatto  da  se,  e  l'  altro  più  ma- 
turo5  ma  tutti  due  al  naturate  ;  se  doterà 
mandarli  me  lo  dica.  .  .  * .  . 

Venezia  19  Settembre  1682. 

«  •  * 

390. 

Viene  stasera  col  ritomo  del  Procaccio 
a  Firenze  il  sig.  abate   Tornaquinci  BdUh- 

ni V.  S.  IH.  potrà  intendere  da  es^ 

so,  che  n'  ha  sostenuto  il  progetto ,  lo  stati» 
del  quadro  di  Treviso ,  del  quale  riescendo 
l'acquisto,  merita  ringraziamenti 3  ha  egli 
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lascUto  soggetto  di  coDftéenu  per  il-  ma- 
neggio ,  il  quale  carteggerà  meco.  li  Pittore 
cbe  fu  con  me  a  vederlo  protesta  che  per 
mille  doppie  sareb)»e  un  glorioso  ae^iiìsto; 
onde  sai  prezzo  accennato  di  3000  ducati 
si  paè  trattare    allegramente 


Le  prime  (UUtn) 

di  V.  S.  IIK  daranno  stimolo  o  reniteaia, 
onde  le  attendo  curiosamente.  SI  negozian- 
te 0  mezzano  io  parlo  diversamente  acciò 
riferisca  con  finezza  alle  Madri  (Monodie} 
disistimando  il  quadro,  e  faccia  tutto  per  in- 
durle a  disfarsi  d'  una  cosa  inutile  per  non 
perdere  V  occasione. 

Sabato  prossimo  si  manderà  certo  il  ri- 
tratto di  Piloro  <14)  effigiato  da  se  stesso 
nel  gran  quadro  di  S.  Giorgio  facendosi  per 
mano  di  valentuomo,  che  lo  farà  bene  e 
giusto  com'è,  avendogli  ciò  raccomandato,  ec. 

Venezia  12  Novembre  1682. 
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391. 

Il  Padrone  del  ritratto  di 

PaTi$  Bordane  diee  essere  anni  30  che  lo 
possiede  nella  forma  che  si  trora  ,  oltre  una 
▼ernice  fresca  per  darli  nn  po'  di  pulita  dal- 
la polvere  ;  che  lo  ricavò  già  di  Treviso  da 
una  casa  Bordone,  né  trovasi  altro  ritratto 
di  lui,  che  quello  si  vede  simile  a  questo 
nella  tavola  d'  altare  di  certe  Monache  in 
Treviso ,  dette  di  S.  Paris  ,  figurato  il  Santo 
atesso  elevato  in  gloria;  da  piedi  della  me- 
desima tavola  fatta  da  esso ,  vi  è  pure  di- 
pinto il  medesimo  a  contemplazione  della 
propria  sorella  Monaca. 

n  ritratto  del  Moretto  da  Brescia  (15)  lo 
stesso  padrone  lo  mantiene  originale  auten- 
tico somigliantissimo;  il  quale  ritratto  fu 
in  Brescia  dato  per  prezioso  regalo  airEcc.™> 
Sig.r  Bertuzio  Valter  (16)  che  fu  poi  Doge 
in  tempo  che  egli  era  qui  Podestà;  e  da 
Sua  £cc.<  donato  ad  un  suo.  avvocato  dilet- 
tante; di  cui  poi  r  istoria  non  sa  più  olire. 
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Tanto  asserisce  chi  me  gli  ha  dati^  onde 
se  non  sono  parliti  ri  si  faccia  nuova  ri- 
flessione. Il  preizo  è  di  cento  Ducati  cor- 
renti di  Venezia  per  ciascuno  se  gradiscono. 
Io  ho  detto  a  chi  meglio  cerca  che  non  gli 
adorni  con  altra  yernice ,  né  altra  cosa ,  ma 
li  dia  quali  gli  trova,  che  saranno  più  grati.... 
Venezia  21  Novembre  1682. 

392. 

Porto  fratanto  a  V.  S.  IO. 

r  avviso  d'  avere  veduto  V  accennato  qua- 
dro del  famoso  Giorgiùne  j  ed  al  giudizio  di 
chi  era  meco  intelligente  Professore,  non 
può  immaginarsi  di  quella  celebre  mano  cosa 
più  bella.  Il  quadro  è  innocentissimo ,  bello, 
vago  e  fresco  al  maggior  segno  d' impasto, 
di  disegno  perfetto,  e  d'  espressione  viva- 
ce, amorosa  quanto  può  dirsi  mai.  Insom- 
ma opera  la  più  degna,  e  tanto  più  rara 
quanto  che  dell'  autore  non  si  trovano  opere 
di  simile  grandezza.  Per  la  ventura  setti- 
mana mi  si  promette  la  macchia  di  ciò  che 
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rappresenta ,  ehe  è  opera  dell'  antico  testa- 
mento ,  con  quattro  figure  al  naturale,  con 
paese,  animali,  eci  II  quadro  è  quattro  e 
quasi  cinque  di  codeste  Braccia  per  un  ver- 
so e  circa  tre  per  1'  altro  :  poco  minore  del- 
l' Alessandro  di  Paolo.  In  sostanza  se  avesse 
la  mia  debolezza  credito  sufficiente  in  que- 
ste materie,  non  si  lascierebbe  di  farne 
r  acquisto  per  un  aggiustato  prezzo;  del 
quale  ancora  non  si  è  parlato ,  e  per  farlo 
con  più  quiete  non  si  nomina  il  comprato- 
re >  ec 

Venezia  11  Gennaio  1683. 

593. 

0 

La  lettera  che  doveva  man- 
darle, e  che  restò,  proponeva  un  quadro 
di  Paolo  di  due  braccia  e  mezzo  con  Istoria 
Sacra ,  e  una  Madonna  di  Raffaello,  di  gran- 
dezza d'un  braccio  e  un  quarto  in  circa; 
ma  io  gli  risposi  che  se  non  si  poteva  man- 
dare a  piacimento  non  lo  voleva  proporre  ; 
sopra  ciò  non  ho  altro  avviso;  ho  bene  la 
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lieeif  a  del  qstdro  delle  Monache ,  di  evi  e 
disperata  la  compn  e  1'  acqvisto ,  poi^ 
aveadene  Yolato  arcre  il  consentimento  d'  «a 
Senatore  amico,  gli  è  stato  proibito  y  onde 
le  stesse  di  proprio  V  hanno  fatto  pobUice  -, 
me  ne  dispiace. 

Ho  adesso  nn'  altra  proposizione  d'naa 
tavola  d' altare  di  mano  di  Paolo,  esistente 
in  campagna  die  la  vorrebbe  vendere  una 
comunità ,  e  si  propone  per  bella  y  ma  biso- 
gnerà p<H  visitarla  se  vi  si  applica.  Ho  fin 
tanto  chiesta  la  macchia ,  e  la  misura  sarà 
di  cinque  braccia  di  Firenze  alta,  e  quasi 
quattro  larga. 

Altro  pezzo  di  Raffaello  mi  propone  un 
cavaliere  nobile  Veneto ,  di  perfetta  manie- 
ra  ;  se  vi  si  vuole  applicare  oltre  il  ritratto 
di  Paoloy  in  tavria;  ma  di  pezzi  piccoli, 
rispondo  a  tntti  che  la  condizione  è  ài 
mandarli  alla  ventura,  ec. 

Venezia  3a  Gennaio  1682  (1683). 
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394. 

Per  liberarmi  dalla  molestia  d*  un  ser- 
Titore  della  famiglia  Giorgi  che  m'infetta 
proponga  costì  un  suo  quadro  di  che  si  vor- 
rebbe disfare ,  bisogna  che  Y.  S.  Ili-  restì 
ora  incomodata ,  e  mi  onori  d' un  poco  d' o- 
stensibile  risposta.  Il  quadro  rappresenta  la 
guerra  de' pugni  di  Venezia  con  infinità  di 
figure  maestrevolmente  disposte ,  di  modo 
che  nel  isuo  genere  non  si  può  forse  far  più. 
L'opera  è  di  mano  di  Gioseffo Em  (17)  an- 
tore  stimato  qua  fra  i  migliori  del  secolo 
corrente.  SofFrisca  questa  briga  e  potria 
forse  sott' occhio  riescire  di  soddisfazione  3 
nel  quel  caso  si  manderebbe  a  piacimento; 
la  grandezza  sarà  circa  le  quattro  braccia 
per  un  verso  e  due  e  mezzo  per  l'altro,  ec. 

Venezia  7  Agosto  1683. 

595. 

Vorrei  quietare  nn  ambizio* 

80  Pittore  che  non  si  quieta  con  le  mie 
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ragioni  pur  baone ,  ma  crede  siano  di  scosa 
per  non  farli  serTlzio.  La  soa  malinconia 
si  estende  a  far  passare  il  sao  ritratto  pro- 
prio fatto  da  se  stesso  a  codesta  Tribana 
Ser.niA  perchè  ci  è  quello  del  cav.  Liberty 
e  del  Bombelli.  Due  righe  di  Y.  S.  III.  lo 
quieteranno  meglio  non  avendosi  costi  aknna 
notizia  del  suo  nome,  qual'  è  Niccolò  Ca$' 
sana  (18)  pittore  fra  moderni  assai  buono , 
ma  giovane  di  più  fumo  che  fama,  ec. 

Non  voglio  già  mancare  di  ricordare  a 
V.  S^  Uh  un  quadro  grande  di  Giulio  Ro- 
mano, tale  stimato  da  tutti,  originale  cer- 
to,  e  della  grandezza  delle  aggiunte  misu- 
re (che  qui  mancano).  Questi  è  in  pegno 
per  circa  100  doppie,  ma  si  vorrebbe  ven- 
dere per  riscuotere  il  denaro ,  e  valersi  del 
resto.  Il  quadro  è  in  casa  mia  per  comodo 
del  sito,  benissimo  conservato,  senza  ma- 
cula, veruna  imperfezione.  Se  vi  si  appli- 
casse costi  si  manderebbe  per  farne  la  co- 
gnizione a  spese  di  S.  A.  S.  e  risico  stes- 
so >  ec 

Venezia  30  Ottobre  16Sa. 
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396* 

........  Sono  tornati  ì  quadri  e  sono 

presso  di  me  ancora  ^  in  quanto  alla  Testa 
che  si  ritiene ,  dice  il  Padrone  che  di  qual- 
che poco  di  sbasso  non  sarà  ostinato  quan- 
do consista  in  poco.  \ì  è  uno  qui  che  of> 
ferisce  una  Testa,  dice  ritratto  del  Caliate 
dipinto  da  se  stesso,  se  vi  si  applica  si 
manderà  ,  ec. 

Venezia  11  Luglio  1684, 

597. 

■  .  .  Se  il  Ser.  G.  Duca  nostro 

Signore  inclina  da  ?ero  all'acquisto  dell' A- 
lessandro  di  Paolo  tanto  desiderato ,  faccia 
S.  A.  S.  r  offerta  di  quanto  darebbe ,  tale 
essendo  la  dichiarazione  del  possessore  che 
a' è  impegnato  cosi  con  il  cavaliere,  ec. 
Le  condizioni  del  modo,  della  copia,  del 
pagamento  e  altro  si  disporrà  poi,  pre- 
mendo per  ora  sopra  tutto  il  segreto.   Per 
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lo  che  non  si  mette  in  discorso  d' altra  ma- 
no ,  se  non  si  rool  gvastare  il  negozio  che 
si  brama  fare ,  ec«  Si  pone  a  riflesso  di  S. 
A.  S.  V  offerta  ricnsata  pochi  anni  sono  dai 
compratori  per  il  Re  di  Francia  di  3500 
Doppie,  e  se  ne  davano  ancora  5000,  se 
il  ricco  padrone  del  quadro  non  si  pentirà, 
e  non  mancata  di  parola  a  chi  con  l'im* 
pegno  portò  il  danaro.  Sorti  poi  maggiore 
Cortona  il  Re  poiché  applicato  i  trattatorì 
ad  altra  parte  si  maneggiò  per  il  Cenacolo, 
pnre  di  Paolo  ^  che  arerano  i  padri  dei 
Servi  nel  refettorio ,  di  cui  è  nota  V  istoria 
che  si  ebbe  in  dono  da  S.  M.  voglio  dire 
che  bisogna  fare  un'offerta  consimile  ge- 
nerosa -^  intelligenti  panca  —  ed  il  segreto 
è  l'anima  dei  negozi,  ec* 

Una  bellissima  testa  che  viene  assorta  ri- 
tratto di  se  stesso  del  Calotta  fV.  Vanieodei^ 
te  lettera)  se  potrò  averla  con  la  solita  con- 
dizione del  piacimento.  La  pittura  è  per« 
fettamente  rara,  ma  non  si  può  avere 
qui  riscontro  della  sopposta  sussistenza.  Se 
non  in  questa,  seguirà  in  quest'  altra  setti- 


191 

malia  ceno  la  missione  acciò  la  YOghino 
costà  dove  forse  più  facilmente  s'averà 
riscontro  deli'  effigie  predetta  dalle  sue 
stampe,  o  altro  essendo  egli  stato  molto 
tempo  in  Toscana ,  come  caraliere  di  nasci* 
ta,  dilettante  del  disegno  e  della  pittura,  ec. 
Venezia  15  Loglio  1684. 

598. 

Sedici  panni  che  fossero  le 

doppie  si  chiesero  dal  sig.  Sera  per  il  sup- 
posto ritratto  del  Morene,  delle  quali  sta^ 
sera.  .  .  .  feto  ehe  segue  non  è  ben  chiaro). 
Se  si  potesse  fare  acquisto  del  secondo,  e 
di  questo  quadro  di  Raffadh  crederei  che 
la  Galleria  di  S.  A.  S.  sarebbe  accre-» 
ditata  per  la  più  celebre  d'Europa.  Per  la 
Madonna  suddetta  di  Raffaello  sono  deposi* 
tati  qui  12  m.  ducati  per  il  Vice  Re  di  Na* 
polì  s'egli  la  Tuol  mandare  a  piacimento; 
ma  il  cavaliere  che  n'  è  il  padrone  non 
Tuole  fare  questo  partito ,  ma  venga  pur 
chiunque  vuole  a  vederlo.  Questa  è  la  storia 
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di  Giacob  accennata  del  Giargione ,  saranno 
i  dne  quadri  che  io  arerò  la  premura  di 
fare  yedere  se  mai  capiterà  qui  soggetto 
nessuno  intelligente  •  .  .  dispiacendomi  non 
aTcrne  aruto  notizia  quando  era  qui  il  sig. 

Favolo  Falconieri  (19) 

Venezia  22  Luglio  1684. 

399. 

//  G.  DvcÀ  a  Matteo  dsl  Teglia. 

Il  Procaccio,  che  parte  do- 
mattina a  codesta  volta ,  le  porta  il  prezzo 
delli  due  quadri ,  cioè  24  doppie  che  :  quat- 
tordici per  la  testa  del  Morone  y  e  dieci  per 
r altra  reputata  del  Calotta;  ed  essendo  ciò 
conforme  alle  richieste  de'  Tenditori  che 
mostrano  ambidue  d' assentire ,  ed  un  poco 
di  sbasso  come  Y.  S.  ne  scrisse ,  mi  per- 
suado che  questo  rimanga  conto  saldato. . . . 

(Firenze)  18  Novembre  1684. 
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JUattso  del  Teguà  al  Gràit   Duca 
di  Toscana. 

Al  Procaccio  di  qoesta  sera 

consegno  in  una  scatola  un  bel  ritratto  in 
sola  testa  che  si  da  per  Palma  Vecchio  (20) 
e  fatto  da  se  stesso  in  queir  età  quando  di* 
pingeva  della  maniera  di  Tiziano.  Si  man* 
da  sotto  l'  occhio  per  la  cognizione  5  se  pia- 
ce il  suo  prezzo  è  sedici  Zecchini  Venezia- 
ni, cioè  32  scudi;  (romani  =  ital.  lir.  171. 
92  cent.)  ma  so  io  poi  che  il  padrone  lo 
lascierà  per  24  scudi  e  forse  per  20  che 
SODO  200  lire  Veneziane,  ec. 

Venezia  9  Dicembre  1684^. 

401. 

, In  quanto  al  quadretto  si 

soddìsf acino  pure,  che  a  tale  oggetto  Tho 
preso ,  e  mi  dispiacque  quando  lo  vidi  colla 

N.  Racc.  01  Lbtt.  Vol.  III.  13 


▼eraiee^  arendolo  aTTertito  prima  di  riee- 
▼erto ,  pure  facciano  loro  circa  V  acquisto 
di  6880  per  il  prezzo  che  gli  pare  onorefo- 
ICé  Co8Ì  potessi  io  mandare  quello  di  Raffad- 
Io  e  di  (jiorgi<me  y  che  sono  rari ,  ma  ii 
spesa  dell'ano  e  dell'altro  sarà  grande  a 
misura  del  loro  pregio  ^  ma  forse  Terrà  qtn 
di  costi  qualcbedano  che  ne  darà  giudizio 
accreditato  se  pure  sarà  in  tempo  perchè 
se  capita  V  occasione  si  darà  fuoco  al  prez- 
zo  

Venezia  23  Decembre  1684. 

NOTE  AI  N.  379  a  401. 

(1)  Archirio  Mediceo.  Carteggio  di  Teoeiia,  FQói 
4.*  ec.  collazionata  ec.  rArchiTista  Fanfawi. 

(2)  Di  Gtannantonto  Licinio  detto  il  Pordenom 
(n.  1483  m.  1540)  esiste  effettivamente  il  ritratto  nella 
Gallerìa  agli  Uffizi  di  Firenze. 

(3)  Il  ritratto  del  cav.  Giovanni  Coniarini  Tenc- 
ziano  (n.  1549  m.  1605)  trovasi  nella  Galleria  snd- 
detta,  ma  non  già  fra  li  300  incisi  unitamente  agli 
dogij  e  compresi  io  dottici  volumi»  opera  più  volte 
citata. 

(4)  Iflaiteo  del  Teglia  avrebbe  fatto  meglio  darà  il 
nome  di  battesimo  del  Campagnioia  che  vuole  pittore  di 
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se  stesso  >  scultore  ed  arcbitelto ,  il  cui  offerto  ritratto 
BOD  trorasi  Mila  eoIIezioQe  di  Firenze.  Veggansi  le  dkA- 
te  note  e  contro-note  intoma  agli  artefici  di  casato 
Campagnola,  scrìtte  dall' ab.  Zami  nella  sua  —  Enci- 
dop.  met.  parte  1.*  toI.  5  pag.  245  e  da  pag.  318  a 
347  ^  Vedi  ancora  alenne  note  alle  Vite  del  JUaniogtta 
e  dello  Scarpaeeia  scritte  dal  Vasari  »  edizione  Xe-jtfi»»- 
miet  di  Firenze  voi.  5  e  6. 

#^v  I  ritratti  qui  nominati  esistono  nella  raccolto  di 
^    Firenze,  meno  quello  di  Sanie  Zago ,  pittore 

^gv  veneziano  del  XVI  secolo.  Vedi  il  seguito  della 
corrispondenza. 

(9)  La  pittura  di  Paoto  ,  rappresentonte  la  famiglia 
di  Dario  ai  piedi  di  Alessandro ,  qui  ricordato ,  è  tut- 
tora in  Venezia  nel  palazzo  Pitani  a  s.  Polo. 

(10)  Intorno  il  celebre  quadro  di  Paolo  Veronne, 
nppvesenbote  il  Ratto  d*  Europa  >  vedi  la  nota  (10) 
delle  Lettere  N.  291  a  300  del  volume  secondo  di  que- 
sto Raccolto. 

(11)  Il  cav.  SebaHiano  BombeiU  il  quale  —  per 
imiUre  il  carattere  di  Paolo  Voroneie  non  ebbe  pari, 
e  per  ritrarre  le  umane  idee  se  gli  può  dire  il  non 
pku  itUra  •—  nacque  in  Udine  nel  1035 ,  e  visse  cin- 
qnant'anni.  Nella  Galleria  degli  Uffizi  di  Firenze  ve- 
desi  il  ritratto  del  Bontbelli  ,  il  quale  fU  anche  disce- 
polo in  Bologna  del  Gneretno  da  cui'  attinse  la  forte 
macchia  e  il  colorito  vigoroso,  che  egli  adottò  nei  ri- 
tratti ,  ec.  Ebbe  un  fratello  per  nome  Raffaele  il  quale 
tentò ,  con  poco  successo ,  di  seguire  le  sue  orme.  V. 
-*-  Mmmiago  Storia  delle  Belle  Arti  Frinlane.  Udine  1823 
in  8.*^  seconda  -edizione.  — 

(12)  Asserisce  MaUeo  del  TegUa  in  questo  lettera. 
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tht  il  Mfaganxa  (senza  dubbio  Gtambaiitia  seniore  detto 
Magagnò  celebre  pittore  e  poeta)  ritrasse  ramieo  suo 
il  celebre  Palladio ,  come  V  ebbe  lodato  io  morte.  Vedi 
appunto  intorno  a  questo  ritratto  —  Magrini  ab.  An- 
tonio Memorie  intomo  la  vita  e  le  opere  di  Andna 
Palladio.  Padova  1845  in  4.°  flg.°  pag.  335  —  ma- 
gnifica edizione. 

(13)  Di  Alberto  Durer  e  di  Antonio  Van  Dydfc 
troransi  i  ritratti  nella  collezione  di  Firenze  ;  non  cosi 
<iuelli  del  cav.  Parii  Bordone  di  Trevigi  >  e  di  Giown- 
«<  Bnoneontigli  soprannominato  il  Marisealco  da  Ti- 
eenza  ,  del  quale  ci  ha  lasciate  non  poche  notizie  V  ab. 
Zani  —  Enciclop.  ec.  parte  prima  voi.  5  pag.  Ili  e 
181 ,  e  parte  seconda  voi.  1.  pag.  278  e  seg. 

(14)  Se  il  ritratto  di  Paolo  Yeronete  qui  propo- 
sto, senza  nome  dell*  artefice  che  doveva  es^^uirlo, 
venne  copiato  dal  quadro  rappresentante  le  Nozze  di 
Cana  è  fra  le  pitture  rimaste  a  Parigi,  e  si  ammira  in 
quel  Museo  (V.  Catalogo  del  1810)  sotto  il  N.  1151. 
Oltre  al  proprio  ritratto  altri  molti  ve  ne  effigiava  Pm- 
lo,  ttdi  ì  quali:  il  di  lui  fratello  Benedetto,  il  Itsta- 
fio  e  il  Tintoretto.  Se  invece  vuoisi  alludere  all'  altra 
gran  Cena  in  casa  di  Levi ,  ove  pure  ritrasse  se  stesso 
ed  altri ,  questa  tela  esiste  nella  Veneta  Pinacoteca.  Della 
quale  Cena  appunto  trovasi  nella  nostra  Collezione  oa 
gran  disegno  acquerellato  a  colori  con  alcune  varianti. 
Pregevole  lavoro  da  molti  professori  giudicato  dello 
stesso  Paolo  ,  certo  della  sua  epoca  e  di  mano  maestra. 

(15)  Aleteanàro  Bonvidni  soprannominato  il  Me- 
retto  da  Breida  celebre  pittore  del  XVI  secolo,  fìi 
probabilmente  dell*  artistica  famiglia  Moretti  da  Cre- 
mona} del  quale  casato  parecdii  individui  illustrarono 
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le  arti  belle,  come  yedesi  :  in  Bologna ,  in  Firenze ,  in 
Roma ,  a  Udine ,  a  Trevigi  ed  a  Venezia.  La  Galleria 
di  Firenze  manca  oggidì  del  ritratto  di  Aleisandro 
(quantunque  yeggasi  inciso  fra  i  trecento  con  analogo 
Elogio)  0  almeno  non  lo  troviamo  ricordato  nella  Guida 
di  Firenze  del  Fantoxxi  anno  1850. 

(16)  Volterò  Bertucei  fu  il  CU."  Doge  di  Venezia 
e  Tenne  eletto  neiranno  1656. 

(17)  Intendi  Giuteppe  Henx  svizzero ,  eletto  junior^ 
per  distinguerlo  dal  padre  dello  stesso  nome.  Ebbe  uo 
figlio  chiamato  Daniele:  tutti  e  tre  furono  pittori. 

(18)  La  Galleria  degli  U£Bzi  in  Firenze,  non  uno 
ma  più  ritratti  possiede  dei  pittori  Cauama ,  e  sono  : 
GianfraneescOj  marito  di  Maria^ViUoria ;  arobidue 
pittori ,  come  lo  furono  i  loro  due  figli  :  Agostino  detto 
l'abate  Cattano,  e  Niccolò  detto  Nicoletta.  Come  pit- 
tori troviamo  ancora  ricordati  fra  i  Cattana  :  Giambo» 
Utta  terzo  genito,  e  Maria-Tereta-Vittoria  loro  so- 
rella. Di  questo  casato  abbiamo  altri  artisti  come  a  dire  : 
Lueoj  Carlo-Niccolò,  Gritante  suo  figlio,  ec. 

(19)  Ecco  quanto  si  legge  nelF  accennata  lacuna  <0 
qaesta  lettera  —  due  al  più ,  se  lo  ritiene ,  si  che  que- 
sta o  il  ritornello,  con  1* ultimo  che  gì' ho  mandato, 
il  quale  a  proporzione  sale  il  doppio  per  la  sua  rarità 
perchè  tri  ì  ritratti  di  soggetto  accreditato.  -» 

Il  eay.  Paolo  Falconieri  fiorentino  fu  dilettante  di 
architettura,  scrittore,  ec. 

(20)  La  citata  Gallerìa  degli  Uffizi  conserva  fl  ri- 
tratto di  Jocopo  Palma  juniore ,  figlio  di  maestro  An^ 
iotUo ,  e  pronipote  di  Jacopo  seniore  o  Palma  Vecchio 
n.  1541  m.  1628. 

M.  G. 
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N.  402.  ANNO  1683. 

V  Ab,  Marco  Agazzi  alV  Incaricato 
del  G.  Duca  di  Toscana  (1). 

Con  i'  occasione  della  mossa  per  il  qua- 
dro delle  Monache  fdi  TreeisoJ  è  venato  ia 
opinione  un  Signore  di  privarsi  di  due  qua- 
dri di  qualche  considerazione.  Uno  che  è 
per  qnanto  Wen  detto ,  di  Tiziano  ed  è  un 
s.  Geronimo  avanti  d'  un  Cristo  in  atto  di 
penitenza,  con  fondo  di  paese  e  qualche 
piccolo  adornamento;  la  di  cui  grandezza 
è  di  due  braccia  e  mezzo  di  lunghezza,  ed 
un  braccio  con  una  quarta  di  altezza.  L'al- 
tro ,  che  asseriscono  essere  di  Raffad  d'  C7r- 
bino  è  una  Madonna  col  Figlio,  di  altezza 
di  un  braccio  ed  una  quarta ,  e  di  lunghez- 
za d'  un  braccio  e  mezzo.  Però  mi  onori 
dirmi  se  S.  A.  S.  ne  farebbe  conto  per  fer- 
marli, acciò  li  potesse  vedere  quando  do* 
vera  capitare  a  Treviso  per  il  principale. 
Del  quale  non  gli  posso  dir  altro  solo  che 
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si  opera ,  è  che  il  tempo  dovrà ,  come  spero^ 
certamente  fare  maturare  il  fratto  ;  né  si 
dubiti  che  a  suo  tempo  se  gli  faranno  le 
coBsiderazioni  che  mi  ha  fatto  grazia  mo* 
tivarmi ,  e  delle  altre  che  si  stimeranno 
giovevoli  air  interesse.  Intanto  si  assicuri 
che  gli  sono  servo  e  gli  bacio  le  mani. 
(Venezia)  il  15  Gennaro  1683. 

NOTE  AL  N.  402. 

(t)  ArchiTio  Mediceo,  Carteggio  di  Venezia  Filcia 
4.^  GolUzionata  »  ee.  l' AidùvisU  Fm^fami. 

N.  403.  a  410.  ANNI  1683-1705. 

Carteggio  (1)  fra  il  Gbàtì  Duca  ni 
Toscana  e  Lb  Brun  zio  (2)  e  Lb  Bruii 
nipote  (3). 

403o 

Monseigneur 

Après  avoir  songé  aux  tres  hnmbles 
actions  de  graces  qoe  je  doy  rendre  à  Vostre 
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Altesse  Serenissime  pour  le  present  dont 
Elle  m' honore ,  et  ponr  l' honnear  qa'  Elle 
me  fait  aussy  ea  mesme  temps  de  me  de- 
mander  mon  portrait,  j'  ay  era  à  la  fin, 
qae  je  loy  devois  plostost  faire  un  remer- 
eiment  sor  ce  qn'Elle  reni  avoir  de  moy, 
que  les  choses  qu'  Elle  m'  envoye ,  qnoyqne 
eelle  cy  soient  d'un  prix  infiny.  Car  enfin 
ee  qae  sa  main  liberale  me  donne  marqne 
seulement  sa  magnificence  ordìnaire ,  mais 
ce  qu'  Elle  yeut  recevoir  de  ma  main  tes- 
moigne  une  bonté  particuliere  que  je  n'ay 
jamais  meritée ,  et  qui  me  donne  da  respect 
sans  m' inspirer  de  la  vanite.  Je  snis  trop 
couTainca  que  mon  portrait  est  indigno  d' a- 
▼oir  une  place  dans  ce  fameux  Cabinet  oo 
r  on  Yoit  les  plus  belles  choses  d'  Europe. 
Mais  ce  n'  est  pas  à  moy  de  refuser  Vostre 
Altesse  Serenissime  sur  tout  quand  Elle  me 
demando  si  peu  de  choses  qu'  Elle  scauroit 
jamais  se  contenter  à  moins.  Gomment  luy 
pourois-je  reffuser  mon  portrait,  moy  qui 
ferois  gioire  de  me  donner  en  personne  à 
Elle,  si  le  service  du   plus  gran  Roy  de 
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l'anirers  ne  me  retenoit  à  Paris.  Mais  le 
devoir  qai  m' y  retient  m' obligera  mesme 
de  conserrer  la  memoire  des  bienfaicts  de 
Tostre  Allesse  Serenissime  d'y  faire  des 
▼en  continoels  poor  sa  prosperile,  de  pn* 
blier  avec  yeneration  ses  qualités  exeellen- 
tes  et  de  chercher  toutes  les  occasions  ima* 
ginables  de  luy  prouTer  a?ec  un  zele  tres 
ardent  et  nn  tres  profond  respeet  qne  je 
sois  de  Vostre  Altesse  Serenissime 
Monseignenr 

Le  tres  hnmble  et  tres  obeissani 
servitenr 

le  Brun. 
De  Paris  ce  S  Febmer  1683. 

404# 

S'il  y  a  qnelqne  chose  qni  me  poisse 
excnser  de  n'  avoir  pas  satisfaict  plus  prom- 
tement  à  ce  que  Vostre  Altesse  Serenissime 
soaaietté  fiouhaUait)  de  moy,  e'  est  la  honte 
de  lai  enyoyer  un  portraict  et  des  coppies 
de  mes  ouvrages  qni  ne  merìtent  pas  V  hon* 
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Bear  de  paroistre  devant  Elle.  Jespere  ^a*eUe 
aura  la  bonlé  de  me  pardonner  noe  timidiié 
li  bien  fondie»  et  qa'EUe  adjoutera  cette 
grace  i  celles  qu'Elle  m'a  desja  faites*  Tea 
garderay  le  toavenir  tonte  ma  Tie  et  coati^ 
meray  de  lea  poblier,  ponr  faire  consòistre 
à  tout  le  raoDde  les  Teritables  sentimens  de 
reeonnoisance ,  de  sonmission  et  de  resped 
qne  j' ay  eonserré  poar  Vostre  Altesse  Sere- 
nissime. Je  ne  me  snis  jamais  faict  une  joyc 
d'  estre  conna  par  les  traits.de  mon  Tisage, 
mais  je  me  feray  ane  gioire  d' estre  distia- 
gué  par  ses  vives  expressions  de  mon  zele, 
qui  sera  toujom*s  de  marquer  avec  combiea 
d'  ardear  et  de  respeet  je  seray  tonte  ma 
Tie  ,  etc. 

De  Paris  ce  29  Novembre  1684. 

405/ 

Jay  des  graces  infinies  à  rendre  à  Vostre 
Altesse  Serenissime  de  la  lettre  dont  Elie  a 
Inen  yoola  m'  honnorer.  Poiir  pen  qae  V  oa 
soit  sensible  i  la  gioire  ^  il  eat  bien  faiet 
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de  8'  en  laUser  toocher  par  les  eloges  et 
les  marqaes  d'  estime  doBt  elle  est  remplie. 
Mais  Monseigneur,  je  snppUe  treshumble- 
ment  Vostre  Allesse  Serenissime  d' estreper- 
soadée  que  le  plaisir  d'  entendre  dire  ces 
choses  par  un  aassi  grand  Prinee  et  autant 
protecteor  des  beaux  arts  qne  l'est  Vostre 
Altesse  Serenissime ,  ne  m'  empecbe  pas  de 
faire  nn  serieax  retonr  sor  moy  mesme  et 
de  m' apperceTOÌr  que  ce  qui  ponroit  à  la 
▼erité  me  donner  qaelqne  repntation  dans 
le  monde ,  ce  seroit  1'  estime  que  V  on  en 
Yois  faire  à  Vostre  Allesse  Serenissime ,  en 
platani  mon  porlrait  et  quelques  estampes 
qui  ont  esté  faites  d'apres  mes  ouvrages 
dans  ce  fameux  Cabinet  rempli  de  tant  de 
choses  cboisies,  et  qui  sera  regardé  avec 
admiralion  de  la  posteiiié.  Qnand  Vostre  Al» 
tesse  Serenissime  me  promet  de  se  souvenir 
toujours  de  moy  et  qu'  Elle  veux  bien  me  re« 
mercier  d'une  cbose  ponr  la  quelle  je  ne  pnis 
de  ma  pari  a?oir  assez  de  reconnoisance , 
je  ne  dois  pas  rechereber  d'  antro,  avantage. 
C  est  assurement  ce  qui  me  sera  le    plus 
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•ensible ,  paisqne  j'  oserai  en  mesme  teinps 
esperer  qne  Voslre  Allesse  Serenissime  me 
fera  encorìa  grace  de  croire  j  qa'  entre  Uit 
de  personnes  qoi  ont  esté  honnorées  de  ses 
bienfaicts ,  il  n'  y  en  a  poini  qui  cn  con- 
serve la  memoire  plos  cherement  qae  moy, 
qui  en  connoisSe  mienx  le  prix ,  et  qm  doit 
aree  nn  plns  profond  respeet,  etc. 
(Paris)  ce  19  Ami  1685. 

406. 

Je  Tiens  de  recevoir  le  present  magni- 
fiqne  dont  Vostre  Altesse  Ser.  m'  a  Tonln 
honnorer ,  je  connois  bien  qu'  Elle  a  des- 
sein  de  me  combler  de  ses  bìenfaits  sans  qne 
je  puisse  de  ma  part  faire  antre  chose  qne 
de  former  des  souaits.  Ce  n*  est  pan  Mon- 
seignenr  que  je  sois  assés  temeraire  ponr 
m'  imaginer  d' egaler  en  qi^lqne  maniere 
les  graces  continuelles  qne  Vostre  Altesse 
Serenissime  me  fait ,  je  scay  qn'  Elie  est 
trpp  pnissante  et  qn'Elle  faict  les  choses 
d'  nne  maniere  trop  genereuse  ponr  croire 
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qu'  il  se  rencontre  ches  inoy  de  quoy  ea 
balancer  la  valear.  Se  je  ne  saìs  pas  asses 
beureax  poor  meriter  qae  Vostre  Allesse  Se- 
renissime ait  tant  de  bontés  pour  moy, 
j'  espere  qu'  Elle  y  fera  suppleer  la  Tolonté 
qae  j'ay  de  rechercher  toutes  les  occasions 
de  luy  estre  agreable ,  et  pendant  qu'  Elle 
me  fournit  les  choses  du  monde  les  plus 
delicìeuses  pour  la  vie  et  pour  la  sante, 
qu'  Elle  Youdra  bien  accepter  pour  mes  tres 
hambles  remercimens,  les  voeux  que  je 
fais  pour  sa  prosperile ,  et  qu'  Elle  me  per- 
metterà de  me  dire  toute  ma  vie ,  avec  un 
tres  profond  respect,  ete. 
Paris  24  May  1685. 

407. 

Je  rends  des  tres  humbles  aetions  de 
grace  a  Vostre  Altesse  Serenissime  du  nou- 
Teau  present  qu'  Elle  ma  fait  1'  honneur  de 
m'  euYoyer.  On  ne  scauroit  estre  plus  sur- 
pris  ny  plus  touché  que  je  le  suis  de  cet 
excés  de  sa  magnificence ,  mais  V  avantage 
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le  plot  considerable  qoe  jy  troaye  et  oa  je 
sois  le  plaft  sensible  est  la  marqae  qa'  Elle 
me  donne  d'  une  estime  qui  est  d' an  prix 
encore  plus  grand  qae  les  bienfaits.  Ce  n'est 
pas  seulement,  Monseigneur,  par  V  eleva- 
tion  dn  rang  supreme  de  Vostre  Allesse  Ser. 
qu*  il  est  avantageux  de  luy  plaire,  e' est 
principalement  par  la  connoìssanee  parfaicte 
que  tout  le  monde  scait  qu'  Elle  a  des  beanx 
arts,  que  son  aprobation  est  extremement 
glorieux  ;  il  y  a  long  temps  que  je  soubaits 
de  la  meriter,  et  je  vais  travailler  aree 
plus  de  soin  que  jamais  pour  m'en  rendre 
digne  autant  qu^il  me  sera  possible.  Je 
serais  trop  heureux  si  mes  travaux  me  don- 
nent  le  moyen  de  tesmoyagner  la  recon- 
naissance  que  j'  auray  toute  ma  vie,  des 
graces  dont  il  a  pleu  Vostre  Allesse  Serenis- 
sime de  me  eombler,  et  si  par  des  serviees 
qui  luy  soient  agreables  je  puis  luy  faire 
connoistre  que  je  suis  avec  une  passion 
tres  ardente  et  un  respect  tres  profond,  etc. 
De  Paris  ce  l.er  Aoust  1685. 


207 
408. 

Risposta  del  Granduca  di  Toscana 
al  N.  404. 

A  Monsieur  Le  Brun  Premier  Pèlntre  de 
Sa  Majesté  a  Paris.  De  Florence  le  26  De- 
cembre  (1684). 

^         Monsieur 

Vostre  nom  n'  est  ^ue  trop  illostre  dans 
le  Mende,  et  les  belles  productions  de  vostre 
esprit  n'  y  sont  a  juste  titre  que  toat  a 
fait  admirees.  Pour  yoos  conraincre  par  ces 
Terites  qae  rien  ne  me  poavoit  estre  plus 
cher  qne  d' avoir  vostre  portrait  a  qapy  vons 
aves  voDln  joindre  les  copies  *de  tant  de 
▼OS  beanx  ouvrages  qa'  il.  toqs  plaist  m'én- 
▼oyer.  Si  la  Franco  a  Tavantage  de  Toni 
posseder  je  ne  lay  dois  pas  ceder  dans 
celoy  de  vous  conserver  dans  mon  Cabinet  ou 
sont  les  Portraits  originanx  de  ceax  qae 
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depuÌB  quelqoes  siecles  ont  elevée  la  Pein- 
ture  au  plus  haut  degréde  perfection,  celai 
aussy  qui  vient  de  vostre  maio  5  car  outre 
la  jusUce  que  V  on  doit  rendre  par  la  à  la 
haute  reputation  que  tous  tous  y  estes 
acquise  aussi  bien  que  en  tant  d'  emioeiites 
qualités  qui  sont  en  tous  et  qui  vous  met- 
tent  si  au  dessus  des  autres.  Cela  donnera 
a  plusieurs  des  idees  de  ne  rien  epai^er 
a  se  faire  sur  vostre  model.  Jugés  donc  par 
cet  endroit  de  ma  gratitude,  qui  ne  laisse 
de  s' augmenter  mesme  par  rapport  a*  la 
maniere  bonneste  par  la  quelle  yous  aves 
Toulu  respondre  a  mes  souhaits.  J' en  auray 
le  souvenir  que  j'en  dois;  et  croyes  que 
V  on  ne  peut  estro  plus  sensible  que  je  le 
suis  aax  marques  de  vostre  bonté,  et  qne 
nulle  estime  n'  est  plus  veritable  que  celle 
que  j'  ay  eon^ue  et  que  je  garde  toujours 
pour  vous.  Je  ne  doute  point  que  yous 
n'agreiés  la  sincerité  avec  la  quelle  je 
suis,  etc. 
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Ls  BnuN  nipote  al  Gran  Duca  di 
Toscana. 

Monseigneur 

Jexecute  ks  dernieres  volontez  de  feu 
M.  Le  Brun  mon  onde  en  presentant  a 
Vostre  Altesse  Serenissime  le  Triomphe  de 
la  SM  Yierge  qu'  il  peint  dans  la  chapelle 
da  Seminaire  de  S.^  Sulpice  de  Paris. 

Lestime  dont  Vostre  Altesse  Serenissime 
r  a  tonjours  honoré  luy  avoit  fàict  esperer 
qu'  elle  voudrait  bien  recevoir  ces  dernie- 
res marqnes  da  desir  qu'  il  a  ea  toute  sa 
▼le  de  la  meriter.  Il  connoissoit,  Monsei- 
gneur, le  hàut  degré  on  Vostre  Altesse  Se- 
renissime a  poussé  ses  connoissances  dans 
Ics  Sciences  et  dans  les  beaux  arts,  et 
r  honneur  de  son  aproba tion  luy  a  toujours 
fparu  ?)  le  plus  gran  prix  de  ses  travanx  ; 
il  regardoit  comme  un  eloge  tres  glorieux 

N.  Baco,  di  Lbtt.  Yol.  III.  14 
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qoe  ses  oarrages  fassent  placees  parmy  ceni 
dont  le  goust  just  et  delicat  de  Vostre  Al- 
tesse  Serenissime  a  orné  ses  Palais,  etles 
marqaes  de  geaerosité  et  de  magntfieence 
dont  elle  la  comblé  etoient  de  lay  plaire. 
Toaché  de  la  plus  lìvt  reconnoissanee  il 
recherchoit  les  occasions  de  donner  a  Vostre 
Altesse  'Serenissime  des  marques  de  son 
«eie  :  la  mort  luy  a  ra?y  celle  cy.  Je  me- 
stime  heureux  aprés  avoir  eté  eie  ve  aoprés 
de  mon  Onde  dans  les  senliments  de  vene- 
ratton  qu'  on  doit  aroir  poar  Vostre  Altesse 
Serenissime  de  pouvoir  en  snivant  ses  in- 
tentions  fàire  connoistre  le  respect  tres  pro- 
fond  avec  le  qnel  je  suis  Monseignear,  etc. 
a  Paris  le  l.«r  Juillet  1705. 

410. 

Risposta  del  Gran  Duca  alla  prece-, 
dente. 

Monsieur  Le  Brun.  Il  ne   m'  est  point 
possible  de  yobs  exprimer  asses  combien  je 
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me  ressens  rede?able  aa  souTenir  de  feu  M.r 
Le  Brun  vostre  Onde,  ayant  touIu  dans 
les  derniers  moments  de  sa  vie  ne  me  point 
oablier ,  vous  ayant  chargé  de  mettre  mon 
nom  aa  dessous  de  dignes  ouyrages  de  sob 
celebre  et  de  son  admirable  Pinceau,  i  .  .  . 
des  qu'  aprés  son  deceds  fdécèsj  il  auroit 
étè  achevé  d'  etre  imprioié  en  taille  doace 
poar  le  rendre  public.  Gomme  la  parfaite 
estime  que  j'  ay  toujours  eue  pour  sa  per- 
sonne,  que  j'  ay  en  tout  temps  regardée 
pour  r  un  des  plus  beaux  ornements  da 
siede ,  et  qui  a  tant  illustre  la  Peintnre , 
ne  s^auroit  jamais  en  avoir  d'  egale.  Vous 
pouves  vous  persuader  que  ce  nouveau  tes- 
moignage  de  sa  bienveillence  ne  fait  que  la 
bien  augmenter  dans  mon  coeur.  Faisant 
.  dans  tout  le  plus  haut  prii  des  douzes  tres 
belles  estampes  que  voas  m'  aves  envoyées, 
aux  quelles  ce  digne  ouvrage  merveilleuse- 
ment  imaginé,  y  paroit  tout  dans  son  jour  et 
que  donne  des  fervents  sentiments  de  devo- 
tìon  envers  la  bienheureuse  Yierge  Mere  de 
Dien ,  dont  le  Triompbe  ne  sauroit  jamais 
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mteux  y  avoir  esté  rapresentéjevoas  assure 
qne  je  les  garderay  aupres  de  moy  avec  tool 
le  soia  qu'elles  merìtent;  en  y  joignant  mes 
remercìments  les  plus  sinceres  qae  je  poisse 
Tous  offrir;  je  yous  prie  detre  bien  persuade 
de  la  Terité  de  mes  expressions ,  et  qne  je 
suis  en  tonte  ingenuité  (4)^  eie. 
(E  senza  data)  Monsieur  Le  Brun 

Votre  Ami 
Le  Gran  Due  de  Toscane^ 

NOTE  AI  N.  403  a  410. 

(1)  Archivio  Mediceo.. Carteggio  di  Cotimo  IH,  Car- 
teggio di  Francia,  Filcie  83,  85,  132  e  135.  Collaz. 
coDcor.  ce.  rarchiy.  Fanfani. 

(2)  II  cavaliere  Carlo  Le  Brun  (primogenito  di  uno 
scultore  di  tal  nome)  nacque  in  Parigi  l'anno  1659 ri 
morì  nel  1690  :  fki  pittore ,  scrittore ,  ec.  II  gran  Coi- 
berti  ministro  di  Stato,  cortigianescamente  lo  chiama- 
va ^-  le  plus  grand  peintre  dn  monde  —^  Il  biografo 
de  PiUi,  con  lodevole  liberti,  nel  tesserne  l'elogio 
non  ne  tacque  i  difetti.  Il  conte  Leopoldo  Cieognara 
si  scaglia  con  ira  contro  Le  Brun  —  che  per  la  sua 
facilità  di  comporre ,  ec.  imponeva ,  solleticava ,  adulara 

il  gusto  della  Corte ed  aggiunge  che  —  sarebbe 

oggi  dimenticato  dalla  giusta  posterità ,  se  il  bulino  di 
Audran  (Edelink  ecj  non  avesse  segnata  V  immortali- 
tà del  suo  nome  —  (  Vedi  — ^  de  Pile$  Abregé  de  li 
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Vi€  des  Peintrfs  Paris  1715  pag.  505.  Cieognara  Storia 
della  Scultura  Prato  1824  tom.  VI.*^  pag.  260  —  ). 

(3)  Carlo  Le  Brun  ebbe  un  minor  fratello  per  nome 
Gabriele  pittore  ed  intagliatore,  le  di  cui  notizie  non 
oltrepassano  l'anno  1657.  Il  nipote,  di  cui  qui  manGa 
il  ^ome ,  bisognerà  cercarlo  o  in  Nicolò-Antonio  o  in 
Andrea  che  operavano  tuttora  alla  metà  del  XVIII  se- 
colo, o  vero  in  un  altro  Nicolò  amatore,  e  marito  della 
rinomata  pittrice  e  musicista  Luigia-ElitabeUa  Vigée, 
Della  quale  e  di  Carlo  vedonsi  i  ritratti  nella  Galleria 
di  Firenze. 

(4)  Teniamo  superfluo  tradurre  le  presenti  lettere 
chiare  ad  intendersi ,  ad  onta  dell'  antiquata  ortografia 
che  lasciammo  nella  sua  integrità. 

M.  G. 


N.  411.  a  432.  ANNI  1684-1686. 

Angelo  Doni  al  Ghah  Duca  di  To- 
se Air  a  (1). 

411. 

Ser.mo  Signore 

Con  infinita  consolazione  e  stima  ho  rice- 
TQto  la  benignissima  carta  con  cui  s'è  degnata 


V.  A.  Ser.  di  onorarmi  di  proprio  pogno  in  diti 
del  26  del  passato  (mtse)  ed  ho  sentito  di 
essa  il  desiderio  che  ha  V  A.  Y.  d'  aT^re 
qoalche  quadro  di  iMca  Giordano  ^  o  di  so» 
miglianti  artefici  per  ornarne  la  soa  Sala 
di  Siena  (2);  in  ordine  a  che  m*  occorre 
dirle  che  ho  già  fatte  quelle  diligenze  che 
m*  ha  permesso  la  brevità  del  tempo  per 
rinvenire  se  vi  sieno  presentemente  occa- 
sioni di  provvedersi  con  vantaggio  di  tali 
quadri ,  e  che  1'  and  ero  giornalmente  con- 
tinuando per  dar  subito  parte  a  V.  A.  di 
quello  che  occorrerà  ;  potendo  da  un'  ora 
air  altra  nascere  le  occasioni  di  buone  com- 
pre in  questo  paese  più  che  in  ogni  altro 
e  per  1'  abbondanza  della  roba  che  e'  è ,  e 
per  le  spesse  mutazioni  che  accadono  o 
partenze,  o  per  morte  di  vari  personaggi 
che  qui  sono ,  tutti  ben  forniti  di  suppel- 
lettili. Ben  è  vero  che  talvolta  non  vien 
data  la  comodità  di  potere  scrivere  ed  at- 
tendere di  fuori  le  risposte ,  e  però  conve- 
rebbe  godere  qualche  arbitrio  per  non  per- 
dere qualche  buona  congiuntura.  Io  assicuro 


215 

y.   A.  che.  sono  per  fare  sempre  tutto  U 
possibile  aeeiò  nelle  provvisioni  eh'  io  fa«> 
eessi  di  quadri  di  artefici  accreditati,  visi 
riconoscesse  il  vantaggio  nel  prezzo  y  e  che 
dove  non  arriva  la  mia  poca  intelligenza  in 
simili  materie ,  supplirei  di  più  amici  della 
professione,  ed  onorati,  sapendo  bene  quan- 
te fraudi  in  ciò  si  commettano ,  ed  a  quanti 
errori  sia  sottoposto  chi  compra.  Ma  queste 
sono  cose  che  ricercano  tempo  e  quattrini, 
e  r  occasione  de'  quadri  del  suddetto  6rtor- 
daiko  che  furono  venduti  dagli  eredi  del 
card.  Brancaccio ,  non  era  da  lasciarsi  scap- 
pare ,  essendosi  dati  per  50,  o  60  scudi  il 
pezzo^  ed  a  me  pare   eh'  io  ne  avvisassi 
allora  il  sig.  Brocchi;  che  è  quanto,  ec. 
Roma  4  Marzo  1684. 

412. 

In  conformità  del  cenno  dato  con  altra 
mia  a  V.  A.  Ser.  fui  a  vedere  la  copiosa 
e  nobile  raccolta  di  quadri  di  Salvator  Rosa, 
che  sta  appresso  gli  eredi  di  Carlo  RosHy 
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e  troTai  qaello  che  appunto  m' imaginavo , 
che  erano  stali  apprezzati  dal  sig.  Ciro 
Ferri  come  opere  d'  eccedente  valore  ;  onde 
chiunque  gli  ha  vedati  dice  che  non  sono 
per  ritrovare  il  compratore  se  non  si  cala- 
no le  stime.  Dopo  sono  stato  a  vedere  ap- 
presso il  march,  di  Castelforte  una  gran 
quantità  di  quadri  di  Giordano  di  varie  gran- 
dezze, che  pur  sono  in  vendita,  ed  ho  hssato 
r  occhio  particolarmente  sopra  due ,  che 
stimerei  fossero  per  piacere  costà,  ma  non 
ho  potuto  sapere  quanto  ne  domandino  ;  ma 
temo  che  non  discorderanno  dai  suddetti 
giacché  le  opere  del  predetto  artefice  sono 
dai  Napoletani  tenute  in  gran  pregio,  ma 
poco  0  nulla  stimate  dalle  persone  di  mi- 
glior gusto  che  si  trovano  in  Roma,  e  non 
si  appassionano  per  nessuno.  Nella  prossima 
settimana  sarò  condotto  a  vedere  qualche 
bel  quadro  di  Michelangelo  dalle  Battaglie  (3); 
di  Filippo  Lauro  (4),  e  simili,  e  forse  i 
prezzi  saranno  più  discreti.  Mi  vien  detto 
esservi  un  bel  quadro  di'  Francesco  Vanni 
il  vecchio  di  quattro  palmi  in  circa,  e  di 
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mediocre  spesa  y  il  che  anche  ho  Tolato  si- 
gnificare a  y.  A.  Ser.  alla  quale  per  fine,  ec. 
Roma  1.^  Aprile  1684. 

415. 

Sopra  i  quadri  di  Xtica  6ftoriatio^  che 
in  gran  numero  si  ritrovano  in  casa  di  que- 
sto march,  di  Castelforte  m'occorre  di  dire 
a  y.  A.  Ser.  che  sono  così  esorbitanti  i 
prezzi  che  egli  ne  domanda,  che  non  ho 
stimato  bene  di  fare  alcuna  offerta. 

Mando  a  y.  A.  una  nota  di  altri  quadri 
che  ho  vedati ,  di  mano  d'  artefici  insigni,  e 
molto  accreditati  in  Roma,  ma  sono  tutti 
piccoli^  ed  a  proposito  solamente  per  ador- 
nare un  Gabinetto,  o  per  tramezzare  in  una 
Galleria  agli  altri  quadri.  In  quanto  ai  prez* 
zi  sarebbero  ragionevoli,  rispetto  all'opi- 
nione in  cui  sono  tenuti^  ed  eccettuati  i 
due  ultimi  pezzi  nominati  nella  nota  (che 
per  essere  quadri  singolari  e  famosi  passano 
il  centinaio)  non  ve  n'  è  alcuno  che  passi 
cinquanta  scudi  ^  ma  quello  di  Filippo  Lauro 
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T«l  noUo  di  più.  Io  eoa  tutto  ciò  no»  ho 
fatta  offerta  ?ernna  perchè  stimerei  mag- 
giore servizio  di  Y.  A.  S.  attendere  altre 
coogiantare  migliori ,  come  di  morte  di  per- 
sonaggi, 0  simili:  ma  non  per  questo  ho 
Toluto  lasciare  di  far  passare  sotto  V  occhio 
di  V*  A.  la  sopraddetta  nota,  alla  quale 
mando  aggiunto  il  consueto  foglio  d'a?TÌ- 
so  >  ec. 

Roma  8  Aprile  1684. 

NOTA 

1 .  Un  sopraporta  in  tela  d' imperatore  con  aoa  bat- 
taglia, del  pad.  Giacomo  BORGOGNONE,  presa  da 
mia  simUe  di  Saivaiar  UOSA. 

2.  Due  ovati  si^adi  un  palmo  io  circa  eoa  bamboc- 
ciata, di  mano  di  Antonio  VALLE. 

8.  Un  quadro  in  tela  da  mezza  testa  grande,  cbe 
nppreseiita  Cristo  neirorto  con  la  Maddalena ,  ooniic^ 
ec  di  Filippo  LAURO. 

4.  Un  quadro  in  tela  da  mezza  testa  piccolo,  che 
rappresenta  Marsia  scorticato;  di  mano  di  Luigi  GARZL 

5.  Un  attro  simile  che  rappresenta  Orfeo  lacenÉh) 
4alle  naccaolij  del  medesimo  Autore. 

6.  Due  quadri  di  grandezza  d*un  palmo  l'uno  in 
circa,  che  rappresentano  alcuni  poveri;  di  mano  di 

MIBL, 
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7.  Un  paesino  di  grandezza  d' nn  palmo  e  meezo  iu 
la  maniera  di  Cornelio  Satiro  (POEIEHBURG), 

8.  Un  quadro  alto  palmi  4  e  largo  3,  che  rappre- 
senta r  acqua  acetosa ,  con  una  qiiantità  di  figurine  ;  di 
mdUlangeh  DALLE  BATTAGLIE. 

9.  Un  quadro  di  simile  grandezza  j  con  una  batta- 
glia ;  del  suddetto. 


414. 

E  capitata  V  occasione  di  due  bellissimi 
qaadri  di  Luca  Giordano  langhi  dodici  pal- 
mi ed  alti  otto  9  uno  dei  quali  rappresenta 
Ercole  che  fila  con  Jole  e  molte  altre  figa» 
re  y  t  V  altro  una  Galatea  con  vari  Tritoni 
e  diversi  putti  attorno.  La  maniera  è  simi* 
iissima  a  quella  dei  quadri  lavorati  per  Y. 
A.  Ser.  e  vi  sono  ancora  le  cornici  assai 
belle  messe  a  oro.  Il  Padrone  è  il  Petrosini, 
che  tiene  in  afiitto  queste  Dogane  ;  ne  do- 
manda 100  doppie  ,  ma  trovandosi  in  qual- 
che bisogno  di  vendere  calerà  le  sue  pre- 
tensioni. Mentre  le  opere  del  suddetto  ar* 
tefice  piacciano,  crederei  che  la  congiun- 
tura non  fosse  da  disprezzare  ;  ed  in  caso 
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che  r  A.  V.  volesse  applicarvi,  potrebbesi 
fare  la  diligenza  di  farli  vedere  al  sig.  Ci- 
ro Ferri,  o  a  chi  meglio  giudicasse  1'  A.  Y. 
Io  però  consiglierei  sempre  più  1'  attendere 
a  quadri  di  pittori  di  miglior  gusto ,  e  uni- 
versalmente più  accreditati,  ec. 
Roma  15  Aprile  1684. 

415. 

Risponderò  unitamente  a  due  benignissì- 
me  lettere  di  V.  A.  Ser.  una  dei  12  che  ;ion 
mi  fu  resa  in  tempo  da  poter  rispondere  la 
settimana  scorsa,  e  1'  altra  del  19  del  cor- 
rente ;  e  dirò  primieramente  air  A.  V.  in- 
torno ai  quadri  di  Giordano  che  ho  fatto 
offerire  solamente  doppie  cinquanta ,  po- 
tendosi poi  sempre  crescere  ;  e  che  intorno 
agli  altri  di  Michelangelo  (dalle  Battaglie) 
vedrò  se  il  venditore  si  disporrà  a  mode- 
rare le  sue  pretensioni,  ma  trattandosi  d' au- 
tore che  gode  in  oggi  una  somma  stima,  e  le 
di  cui  opere  vanno  sempre  crescendo  di  pre- 
gio, dubito  che  non  ci  potremo  accordare,  ec. 

Roma  12  (?)  Aprile  1684. 
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Feci  fare  l'offerta  consapnta  di  doppie 
cinquanta  per  i  dae  quadri  di  Giordano  che 
accennai  a  Y.  A.  Ser.  essere  condotti  con 
diligenza  dall'  artefice ,  e  dell'  ultima  sua 
maniera,  con  molte  figure  in  ciascuno  di 
essi  :  ma  il  padrone  non  ne  vuol  meno  di 
scudi  cento  1'  uno  senza  le  cornici.  Gli  al- 
tri quadri  di  Michelangelo  dalle  Battaglie ,  e 
del  padre  Giacomo  {5j,  come  troppo  cari 
sono  stati  da-  me  licenziati,  e  mi  giova 
sperare  che  sieno  per  darsi  congiunture  mi* 
gliori  per  far  la  spesa,  ec 

Roma  29  Aprile  1684. 

Sto  continuamente  in  traccia 

di  quadri,  e  ne  reggo  in  gran  quantità, 
ma  sono  tenuti  in  prezzi  rigorosi^  e  non 
essendo  ancora  capitate  di  quelle  occasioni 
che  fanno  godere  vantaggi  considerabili. 
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Fin  ora  la  miglior  congiontora  che  si  dta 
è  quella  che  già  accennai  a  V.  A.  dei  dae 
quadri  di  Giordano  ^  fatti  salta  maniera  al- 
legra con  coi  ha  lavorato  in  Firenze,  ma 
perchè  il  padrone  non  vuole  darli  a  meno 
di  cento  scudi  V  uno  senza  le  cornici  (ben- 
ché vagliono  molto  più)  io  non  ho  Toluto 
stringere  il  partito,  con  tutto  che  in  ma- 
teria di  quadri  di  questo  artefice  non  sia 
per  darsi  congiuntura  migliore.  Ma  mentre 
il  desiderio  dell*  A.  Y.  non  si  ristringa  aite 
opere  di  questo  solo  soggetto,  spero  ren- 
derla servita  assai  bene ,  così  per  la  quali- 
tà dei  quadri,  come  per  le  agevolezze  dei 
prezzi,  ec. 

Roma  10  Luglio  1684. 

418. 

Quando  ho  inteso  dalla  benignissima 
carta  di  Y.  A.  Ser.  de'  13  del  c(M*rente  che 
avrebbe  applicato  alla  compra  dei  consapati 
quadri  di  Giordano^  non  fidandomi  punto 
di   me ,   né    delle  relazioni  avatene ,  ho 


22à 

condotto  il  sig.  Ciro  Ferri  a  Tederli,  e  eoa* 
siderarli  bene  da  Ticino  se  fossero  origi* 
nati  del  nominato  autore,  e  si  è  trorato 
essere  copie ,  il  cbe  non  si  sarebbe  facil- 
mento  giudicato  a  guardarli  da  basso  >  es* 
sendo  stati  per  altro  felicemente  copiatile 
togliendo  la  necessità  cbe  hanno  i  padroni 
di  Tendere,  e  la  non  molta  stima  cbe  si 
'fa  qui  delle  opere  del  predetto  artefice ,  quel 
sospetto  cbe  daTa  la  facilità  del  prezzo  trat* 
tandosi  di  quadri  di  dieci  o  pin  palmi  con 
qaantità  di  figure  Tagamente  colorite.  Si  è 
poi  inteso  cbe  gli  originali  andarono  già  a 
Venezia,  onde  è  stata  opportuna  la  dili* 
gonza  senza  la  qnale  io  non  imprenderei  mai 

nulla  per  serTizio  di  Y.  A.  ee 

Roma  17  Giugno  1684. 

DeTo  aTTisare  Y.  A.  come  si  sono  sco- 
perti dne  quadri  Teri  originali  di  Giordano 
in  tela  da  imperatore,  cbe  rappresentano 
a   mezze  figure  due   filosofi,   cioè  Socrate 
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die  sta  studiando,  e  dietro  ad  esso  Xan- 
tippe  sua  moglie,  che  gli  Tota  sulla  co- 
lottola  ona  meizina  d'  acqoa  per  fargli  di- 
spetto :  e  r  altro  Catone  Uticense  che  si 
strappa  le  viscere,  con  doe  mezze  figure 
che  ammirate  lo  riguardano.  11  sig.  Ciro  gli 
ha  veduti  e  gli  ha  stimati  25  doppie  l' ono, 
stimandoli  delle  buone  cose  di  6rtor<Iano^  nel- 
le quali  maggiormente  valeva.  Un  altro  pitto^ 
re  primario  gli  ha  parimente  commendati; ma 
io  dirò  quello  che  mi  occorre.  1  filosofi  sono 
vestiti  da  pezzenti,  ed  il  Catone  fa  una 
figura  orribile  a  riguardarsi  per  gli  strani 
contorcimenti  di  viso ,  che  mostrano  la  pas- 
sione ed  il  dolore  che  prova  V  animo.  In 
quanto  al  prezzo  non  potendosi  avere  a 
meno  di  scudi  cinquanta  l'  uno,  non  so  se 
debba  stimarsi  anzi  caro  che  nò^  pure  ho 
voluto  darne  un  cenno  ali'  A.  Y.  non  ostante 
il  dubbio  che  possano  essere  venduti  da 
un'  ora  all'  altra  i  benché  universalmente 
r  artefice  non  sia  molto  stimato ,  ec. 
Roma  1.^  Luglio  1684. 
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420. 

Fra  molti  pittori  che  qui  U-> 

Torano  in  fiori ,  ce  ne  sono  sei  almeno  che 
si  portano  completamente  bene,  ed  alliefi 
per  lo  più  di  yalentuomini  come  Mario  (Y, 
più  sotto) ,  Stanchi  y  Brugolo  (6);  e  in  quan- 
to ai  prezzi  sono  discreti  potendosi   a?ere 
per  tre  o  quattro  scudi  un  quadro  di  testa, 
o  di  quattro  palmi.  Io  però  loderei  V.   A. 
ftej  con  qualche   spesa   di   più   applicasse 
pili  tosto  a  prenderne  qualche  pezzo  di  Jlfa* 
rioy  Bottison  (7)^  Padaccio  (8),  o  simili, 
ed  appunto  i  giorni  addietro  me  ne  furono 
proposti  alcuni  assai  belli  del  detto  Monsu 
Batteson,  e  se  fossero  più  in  yendita^e  che 
i  prezzi  fossero  agevoli ,  potrei  pigliarne  un 
paio.  Intanto  si  compiacerà  V  A.  Y.  di  ac* 
cennarmi  se  ha  più  gusto  che  io  le  mandi 
i  quadri  aTYoltolati,  o  pure  con  i  loro  te- 
lai^ mentre  sieno  di  mediocre  grandezza,  ec. 
Roma  8  Luglio  1684. 
N.  Ràcc  di  Lktt.  Yol.  III.  1& 
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Goderei  frattanto  di  sentire 

da  Y«  A.  S*  «e  le  siano  piaciati  i  quadri 
del  iori,  non  ostante  ehe  il  Contini  abbia 
generalmente  attestata  la  benigna  approva- 
aioié  delPA.  V;  alla  quale  mi  occorre  dire 
m  proposito  delle  stampe  di  buoni  artefici, 
che  io  sto  continuamente  applicato  a  ricer- 
carne ;  e  ne  tao  vedute  diverse  che  tutte  si 
ritrovano  verso  ¥•  A*  Bene  è  vero  9  che  è 
Tenuto  ultimamente  da  Venezia  ad  un  mer- 
cante un  libro  stampato  nel  1682  (9)  e  de- 
dicato al  Re  di  Francia  di  figure  quasi  tutte 
del  Tiziano  e  di  Paolo  Veronese ,  intagliate 
all'acquaforte  da  Monsù  de  la  Febure,  fra 
te  quali  ve  ne  sari  qsalched'  una  che  Y. 
A.  non  abbia  ;  il  prezzo  del  libro  sciolto  è 
di  due  0  tre  scudi  di  questa  moneta,  ce. 

Roma  29  Luglio  1684. 
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422. 

Rispondendo  alla  benignissìma  carta  di 
Y.  A.  Ser.  dei  9  del  corrente,  nella  quale 
Tcnirano  incluse  due  note  ,  dirò  in   primo 
luogo  che  se  l'À.  Y.  vuole  i  trentasei  pezzi 
di  quadri  per  mettere   in  cotesto    andito, 
delle  precise  misure    a?TÌsatemi,   converrà 
farli  fare  a  posta ,  ed  in  questo  caso  sarà 
bene  aver  anche  le  misure  dell'  altezza ,  e 
bisognerà  spendere  più ,  ed  aspettare  lungo 
tempo.  Se  poi  Y.  A.  si  contenta  che  sì  pi- 
glino quadri  già  fatti  e   di  quelle    misure 
che  più  corrisponderanno  alle   braccia  fio- 
rentine senza  che  dia  fastidio  un   mezzo 
palmo,  0  un  palmo  di   differenza,   io  mi 
rendo  certo  di    servirla    competentemente 
bene,  e  con  molto  vantaggio   nei   prezzi, 
ipigliando,  se  cosi  le  pare,  di   varie  sorta 
di  pitture  come:  paesi,   prospettive,   ani- 
mali, e  copie  di  buone  opere    di  Roma, 
quali  intendo  debban  essere  profane:  e  se 
mancasse  qualche  pezzo  che  non  si  trovasse 
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fatto ,  non  si  potrebbe  far  fare  a  posta  se- 
condo il  maggior  gusto  di  V.  A.? 

Dalle  diligente  che  finora  ho  usate  so- 
pra l'  altro  particolare  del  dipingere  a  fre- 
sco alcune  stanze ,  io  ricavo  che  sia  neces- 
sario mandare  qua  le  piante  delle   medesi- 
me stanze  con  le  loro  misure,  e  dicbiara- 
zione  di  quello  che  si  vorrebbe ,  cosi  nelle 
tolte  come  negli  altri  spartimenti^  poickè 
qui  il  principale  a  cui  s'  a ppoggierebbe  l'o- 
pera farebbe  i  suoi  disegni ,  qnali  piacendo 
s'  accorderebbe  il  prezzo^  o  per  via  d'u 
patto 0  in  altra  forma.  Detto  prin- 
cipale condurrebbe  seco  le   persone   neces- 
sarie secondo  la  varietà  delle  opere,  cone 
figure ,  paesi ,  architetture ,  ec.  ed  in  brere 
tempo  renderebbe  terminato  il  lavoro 3  par- 
ticolarmente se  V.  A.  lo  volesse  a  gntzio 
e  non  a  fresco;  ed  io  m' informerei  distin- 
tamente quanto  abbiano  speso  altri  in  si- 
mili lavori.  Del  resto   non  mancherebbero 
a  venire:  ma  come   ho    detto  ci   vorrebbe 
un  valent'uomo  per  capo,  0  almeno  di  me- 
diocre credito ,  come  ha  fatto  il  sig.  card. 
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Chigi  a  s.  Quirico,  ed  altri  Principi  di  que- 
sta corte  praticano  giornalmente.  Attenderò 
pertanto  qualche  altro  lume  da  Y.  A.  e  mi 
conterrò  secondo  gli  ordini  che  si  degnerà 
darmi;  avvertendola  che  dove  entrano  figu- 
re non  si  può  trattare  di  pagare  a  misura. 
I  pia  nominali  pittori  in  questo  genere  so- 
no :  Michelangelo  Maltese ,  Monsù  Giacomo 
Francese  ,  e  Paolo  Alberioni ,  e  credo  anche 
un  tal  Monsù  Rosa  (10)  che  fa  eccellente- 
mente d'animali  (de' quali  voglio  mandare 
due  pezzi  all'  A.  V.  per  pochi  quattrini)  ec.  ec. 
Roma  12  Agosto  1684. 

425. 

Non  posso  dire  precisamen- 
te a  V.  A.  il  prezzo  de'  36  pezzi  di  quadri 
che  possono  trovarsi  fatti  su  le  misure 
press'  a  poco  mandatemi  di  costà  ;  ma  fo 
conto  che  l'uno  per  l'altro  costerebbero 
quattro  scudi,  e  tra  essi  ve  ne  sarebbero 
degli  originali  d'artefici  assai  buoni,  ec. 
Che  se  poi  l'A.  V.  volesse  far  copiare   da 
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alcani  di  questi  giovani  bravi  delle  cose  di 
(ruteno,  di  Raffaello,  di  Pietro  da  Cortona 
e  simili,  non  si  potrebbe  spendere  meno 
di  dieci  a  dodici  scudi  per  pezzo,  ec.  ec. 

A  proposito  di  quadri  devo  accennare  a 
y.  A.  che  per  dieci  scudi  l'uno  se  ne  po- 
trebbe avere  due  di  fiori  (in  tela)  da  testa 
di  Monsù  Botteson  stimato  da  alcani  non 
inferiore  a  Mario,  ec.  ec. 

Roma  26  Agosto  1684. 

424. 

Al  Procaccio,  che  parte  domattina  di  qua, 
bo  consegnato  una  cassetta  per  Y.  A.  Ser. 
entrovi  undici  pezzi  di  quadri  avvoltolati 
cioè  :  tre  ritratti  di  Dame ,  due  Marine , 
due  Prospettive  ,  due  Paesi  e  due  Battaglie, 
fra  quali  questi  quattro  ultimi  pezzi  sono 
di  un  pittore  Tedesco  che  si  porta  assai 
bene,  e  vagtiono  qualche  cosa  pia  degli 
altri ,  che  però  sono  presi  con  patto  di  re* 
stituirli  quando  non  piacessero.  Avrei  man- 
dato il   compagno  dell'  altro  paesino    gii 
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inviato,  ma  il  predetto  Pittore  non  me  V  ha 
aiioora  trasmesso  da  Tivoli ,  donde  pure  to*- 
leva  mandarmi  un  gran  «quadro  di  caccia  > 
compagno  d'  un  altro  che  tengo  solaqieiite 
per  mostra 

Mi  sono  capitate  due  canestre  di  fiori  di 
Bfonsù  Botteson ,  ma  per  essere  un  poco  an»- 
nerite  penso  di  lasciarle  andare,  ec.  Ho 
anche  veduto  presso  il  Rossi  (il)  i  dodici 
Vescovi  detti  degli  Apostoli  della  Fiandra, 
intagliati  da  Cornelio  Bloemarty  e  furono 
dipinti  da  Àbramo  Bloemari;  non  ne  vaole 
meno  di  giuli  (paoli)  due  V  nno. 

Mi  scordavo  dire  a  Y.  A.  che  il  prezzo 
de'  quattro  quadri  che  ho  mandati  coU'ac*- 
cennata  condotta  sarebbe  di  scudi  18 ,  e  di 
tutti  insieme  scudi  32  è,  spero  non  debba*^ 
no  dispiacere 

Roma  7  Ottobre  1684. 

425. 

Monsn  Teodoro  (12)  dipinse 

le  bambocciate  che  dice  V.  A.  essere  state 
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mandate  4at  sig.  can.  Manedli ,  al  sic. 
march.  Guadagni ^  e  qaesto  artefice  è  asso- 
laumente  il  primo  in  tal  sorta  di  pittare; 
che  però  a  dargli  quello  che  domanda  y  cioè 
doppie  dicci  della  tela  di  quattro  palmi» 
ed  anche  a  regalarlo ,  si  stenta  degli  anni 
a.  carargli  le  cose  di  mano,  come  segue 
attualmente  per  I  sig.  Rinuceini,  Ugìd  e 
Oraziani,  V  è  chi  ne  ha  qualche  pezzo  fatto 
che  lo  ri  renderebbe,  ma  con  qualche  gua^ 
dagno  ;  ano  di  essi  (quadri)  alquanto  infe- 
riore si  trora  fra  la  raccolta  singolare  del 
defunto  abbate  BraceeH,  ì  di  cui  quadri 
dorendosi  vendere  dal  sig.  Sforza  Frosini 
Pisano,  mi  rendo  certo  che  per  debito  di 
▼assallaggio lascerebbe  sempre  ac- 
comodare V.  A.  0  altri  della  Ser.  Gasa.  Vi 
sono  veramente  pezzi  singolari  di  Guido y 
del  Guercino ,  di  Tiziano  e  simili ,  e  super- 
bissime bambocciate,  con  gran  quantità 
d'  altre  opere  ;  ma  credo  che  i  prezzi  in 
molte  di  esse  sieno  assai  alti.  Dello  stadio 
di  Medaglie  ottimamente  conservate ,  dicesi 
avere  avuta  offerta  di  tre  mila  scudi.  V.  A, 
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si  degnerà  aTTÌsarmi  se  inclini  a  qualche 

I     cosa  9  ec 

Roma  10  Febbraio  168ff, 


426* 

Mando  inclasa  a  V.   A.   la 

nota  d'  una  parte  de'  quadri  dell'  ab.  fV*on- 
m,  il  quale  intorno  a  prezzi  meco  si  scusa 
nella  conformità  che  V  A.  Y.  vedrà  dall'  ag- 
giunto yiglietto:  e  sebbene  in  esso  egli 
rappresenta  premure  grandi  del  sig.  d.  Xmo^ 
e  d'  altri  per  avere  i  suoi  quadri ,  io  per 
me  stimo  che  durerà  fatica  ad  esitarli  se 
non  cala  le  sue  pretensioni.  ...  Vi  sono 
è  vero  molti  buoni  pezzi ,  ed  in  ispecie  del 
€ruercino  e  di  Guido  avuti  dall'  ab.  Braccen 
(13)  in  Bologna  quando  prevaleva  nella  gra- 
na del  card.  Antonio;  ed  il  Tobia  di  CaWo 
Maratta^  ed  alcune  bambocciate;  e  quello 
che  ho  contrassegnato  con  una  croce  è  ve» 
ramente  unico  e  stupendo ,  e  di  esso  diceva 
il  Bemino  che  era  stato  disegnato  dal  Dia* 
volo   (perchè   è  un  poco  licenziosetto )  « 


colorito  da  an  Angelo ,  perchè  ▼!  si  rodono 
qaei  laYorini  di  Testili ,  di  cintare ,  di  spa* 
de ,  di  piume ,  d' istrumenti  che  non  si  paò 
desiderare  di  pia.  Fu  donato  già  all'ab.  Brac- 
eeiiy  e  corre  voce  che  ne  trovasse  mille  scadi. 
Oh  !  consideri  Y.  A.  se  a  tali  sonate  passa  a 
tatti  la  Toglia  di  comprare  !  la  oltre  vi  sono 
diversi  pasticci^  e  sospetti  di  copie,  sicché 
bisogna  andar  bene  ritenuto ,  e  non  fidarsi 
di  nn  solo  della  professione.  Circa  le  barn* 
bocciate  di  Teodoro  sto  facendo  pratiche , 
e  V.  A.  si  contenti  di  non  aver  fretta  per* 
che  forse  capiteranno,   ed  il  danaro  sarà 

bene  speso,  ec 

Roma  24  Febbraio  1685. 


Nel  mandarmi  il  sig.  Froiini  V  altra 
nota  di  quadri  (che  qui  annessa  invio  a  V. 
A.  Ser.  )  mi  farà  intendere  che  si  verrà  fa» 
cilmente  ad  apprezzarli  con  occasione  che 
il  sig.  don  Limo  nip.  di  S.  S.  ha  pensiero 
di  comprarne  una   mano;  ma  io  per  me 
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stimo  che  non  sia  da  appticaryi  T animo, 
fino  a  tanto  che  il  suddetto  Frogini  non  sia 
chiarito,  e  come  si  suol  dire  frollato. 

Trasmetto  a  Y.  A.  il  disegno  d' un  vaso 
antico  di  marmo  bianco  ben  conseryato ,  ma 
senza  coperchio ,  quale  s'  è  trovato  ultima- 
mente in  queste  cave,  e  benché  minore 
deir  altro  che  io  già  mandai  per  la  Ser.ma 
e  di  diversa  fattura ,  m'  è  parso  bene  ad 
ogni  modo  di  farlo  passare  sotto  T  occhio 
di  V.  A.  a  cui  ndn  piacendo  si  degnerà  ri- 
mandare il  disegno  ,  ec 

Roma  3  Marzo  16Sd. 

NOTA 
del  resto  dei  quadri  del  sig.  Sforza  Froiini, 


Dae  qoadri  d' animali  cioè  :  un  Orfeo   ed   un  Figliuol 

prodigo  di  Leandro  BASSANO, 
Cristo  con  la  Samaritana  al  pozzo ,  mezze  figure  al  na* 

turale,  del  GUERCI  NO  da  Cento. 
Madonna  con  Cesii  e  a.  Giovannino  in  tavola,  di  Raf» 

faello  DA  URBINO. 
Vergine,  Gesii,  s.  Elisabetta  e  s.  Giovanni  in  tavola; 

di  Andrea  DEL  SARTO. 
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Verfine  eon  Gcsb  io  braccio ,  in  tavola  ;  del  PULSGÀ. 
La  cadoU  di  Simon   Mago,  cliiaro-sciiro ,    con  molte 

figure;  di  Franceteo  VANNI. 
Figura  intera ,  finta  una  Ninfa ,  con  due  animali  sotto 

ai  piedi  ;  di  Gnudenxio  (FERRARI). 
Attila;  cbiaro-scuro  del  cav.  Giuteppe  (D'  ABPINO). 
8.  Francesco  con  Crocifisso  ;  di  Guido  RENI. 

8.  Girolamo,  mezza  figura;  bellissimo;  del  suddetto. 
Ritratto  in  tavola  di    BaUitton  della    Lira  ;  di   TI- 
ZIANO. 

Fiora ,  mezza  figura  ;  del  suddetto. 

Apollo ,  Mercurio  ed  altre  figure  istoriate  ;  dell'  AL- 
BANI. 

Vergine  «  Gesù ,  ss.  Pietro  e  Paolo,  ed  altre  figure  ia 
tavola  ;  di  Giovanni  BELLINI. 

Tobiolo  condotto  dair  Angelo;  di  Carlo  M AB  ATTA. 

Testa  di  vecchio,  fatta  di  pennellate;  di  Gvndo  RENI. 

Icaro  e  Dedalo,  pili  di  mezze  figure  al  naturale,  di 
Andrea  SACCHI. 

Tergine,  Gesti,  s.  Giuseppe,  s.  Maria  Maddalena  e  s. 
Caterina  ;  di  TIZIANO. 

9.  Frantesca  Romana ,  mezza  figura  con  V  Angelo  ;  di 
ANTIVEDUTO  (14). 

Vergine  e  Santi;  di  PALMA  vecchio. 

Visione  di  s.  Caterina;  ùeCARRAÓCI. 

Noè  che  dorme  colle  figlie  ;  di  Andrea  SACCHI. 

Vergine,  Gesh  e  s.  Pietro;  di  GiorgioneDA  CASTEL- 
FRANCO. 

Due  Battaglie  ;  delle  belle  del  padre  Giacomo  (BORGO- 
GNONE). 

Testa  di  .....  .  vecchio  ;  di  TIZIANO. 

£cce  Homo;  di  Bartolommeo  MONTAGNA  (15). 
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Apparizione  o  Sogno;  àéì  PALMA  gloTine. 

Macello  o  Bambocciata  del  S! CONCINO. 

Pesca  ;  di  Agostino  TASSI. 

Bagno  di  Diana  ed  Atteone  ;  di  Domenico  PASSIGNAKi. 

lacendio  di  Sodoma  ;  del  BREGUEL. 

Testa  in  ovato  del  famoso  s.  Sebastiano  di  Guido  RENI. 

Cristo  Crocefisso;  dei  CA BRACCI. 

Presepe  in  tavola  ;  di  RAFFAELE. 

Vergine,  Gesù ,  s.  Giovannino  ed  Angelo  ;  di  TIZIANO. 

Vergine»  Gesti  e  s.  Giovannino;  del  SALIHBENI. 

Due  Bambocciate  fatte  dal  SIMONCINO,  allievo  di 
Michelangelo  DALLE  BATTAGLIE. 

Vaso  di  fiori,  palmi  tre;  di  Mario  DAI  FIORI. 

Prospettiva  del  VIVIANO,  con  figurine  di  Gio. 
MIELE  (16). 

Disegno  della  testa  di  un  Satiro;  di  Salvator  ROSA. 

Testa  di  vecchio  ;  del  LANFRANC^L 

a.  Francesco  e  s.  Teresa ,  con  angeli  ;  due  quadri  com- 
pagni di  Giacinto   {nìpoie  d*  Andrea)  CAMASSEL 

Vergine  con  putto ,  in  tavola  ;  della  scuola  d' Andrea 
DEL  SARTO. 

Testina  di  una  donna  ;  dell*  ANTIVEDUTO. 

Paesino,  tela  di  mezza  testa;  del  MANCIOLA  (17). 

Quadretto  di  fiori  in  una  canestrina;  di  Mario  DAI 
FIORI. 

Copia  del  s.  Giovanni  fìigato  ali*  Orto  (?)  del  COR- 
REGGIO ,  fatta  da  Andrea  SACCHI, 

Quadretto  d'  uccelli  morti  in  un  piatto  ;  del  fratello 
(Antonio)  del  GVERCINO. 

Veoerìoa  con  satiro  e  putti  ;  della  scuola  di  Filippo 
LAURI. 

Due  paesini,  tela  di  mezza  testa;  del  CRESCENZIO, 
eoo  figure  del  signor  BONCORl. 
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Dae  paesini  4i  Momh  GIORDANO. 

BatUftimo  di  Ctah  Cristo ,  tela  di  mezza  testa  dà  CiJt- 

RÀCCL 
Due  paesi  di  tre  palmi  ;  del  CRESCENZIO  ,  ood  licvre 
come  sopra  del  BONCORL 

TesU  del  Salvatore ,  di  fra  Sebastiano  DAL  PIOMBO. 
Due  paesi,  tela  di  tesU,  del  CRESCENZIO  eoo  ùgm 

come  sopra. 
Paese  in  tela  di  quattro  palmi  con  figure  di  CARRACCI 

(probabilmente  AimibàU), 

(Abbiamo  ommesso  di  trascrivere  dalla  nota   origi- 
nale circa  venti  pitture  che  non  portano  nomi  d' antan). 

428. 

M'  è  stala  data  notizia  d' an 

gran  quadro  di  Luca  Giordano  che  rappre- 
senta un  Ismaele  e  V  Angelo  in  un  bel  pae- 
se, il  quale  viene  apprezzato  scudi  noran* 
ta 9  ed  è  di  palmi  dieci  o  dodici.  Io  l'ho 
▼eduto  alla  sfuggita,  e  mi  è  parso  bello: 
ma  se  Y.  A.  m'  accennerà  d'  averne  gasto, 
farò  che  il  sig.  CtVo  ed  altri  lo  riconoscano. 
Debbo  però  significare  air  A.  Y.  come  que- 
sto pittore  Giordano  s'  è  mosso  per  andare 
a  Firenze,  ec. 

Roma  21  Marzo  1685. 
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Rispondendo  alla  lettera  di  Y.  A,  Ser. 
dei  3  del  corrente  fmesej  pervenatami  con 
lo  straordinario  di  Francia  >  le  significherò 
in  primo  luogo  d'  avere  fatto  vedere  il  qua- 
dro {V,  V  antecedente  lettera)  del  sig.  Luca 
Giordano,  il  quale  parti  ieri  mattina  di  qui 
per  cotesta  volta ,  e  d'  avere  inteso  da  lui 
essere  opera  di  un  altro  pittore  Napoletano 
e  non  sua  come  hanno  stimato,  e  stimano 
ancora  questi  pittori  che  1'  hanno  veduto. 
Io  non  crederei  che  mi  avesse  dovuto  dire 
la  bugia,  ma  avendomi  affermato  il  sig. 
Ciro  che  se  non  gli  fosse  piaciuto  era  per- 
sona da  negare  d'  averlo  fatto,  mi  fa  star« 
dubbioso  della  verità,  non  così  facile  a  ve- 
nire alla  Ince  trattandosi  di  pittore  che  quasi 
Proteo  di  questa  professione  va  imitando 
tutte  le  maniere.  Egli  ha  lasciato  qui  un 
bel  quadro  da  altare  nella  chiesa  della  Ma- 
donna di  Campitelli  con  undici  figure  prin- 
dpali,  e  gli  è  stato  paf^o  cento  doppie 
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da  qoei  PP.  della  Congregarione  di  Locca, 
ai  quali  ha  dipinta  tutta  la  chiesa  in  Na- 
poli, ed  è  stato  più  regalo  che  pagamen- 
to, ec. 

Roma  7  Aprile  1685. 


450. 


Il  sig.  Ciro  Ferri  mi  ha  fatto  yedere 
due  quadri  di  sua  mano  non  ancora  termi- 
nati ,  sopra  i  quali  ha  preso  cento  scudi  a 
buon  conto  dai  march.  Pallavicino  che  ne 
fa  incetta,  e  perchè  questo  cavaliere  si 
mole  tenere  basso  nei  prezzi  più  di  quello 
che  paia  convenevole  all'artefice,  m' ha  que- 
sti rappresentato  che  li  darebbe  più  volen- 
tieri ad  altra  persona ,  e  che  li  renderebbe 
finiti  dentro  lo  spazio  d'  un  mese  con  ogni 
amore  e  diligenza.  Egli  dice  di  volerne  il 
meno  scodi  dugento  dell'  uno ,  qnal  prezzo 
se  si  potesse  ridurre  a  cinquanta  doppie  la 
stimerei  molto  buona  spesa.  Ciò  non  ostante 
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h0  Toloto  darne  un  cenno  air  A.  V.  con 
descri?erle  qui  appresso  i  quadri^  perehè 
di  mano  dì  questo  autore  pochi  se  ne  tro- 
vano, avendo  quasi  sempre  continuato  di 
fare  opere  grandi,  e  quelli  che  talora  sono 
in  vendita  crescono  giornalmente  di  prezzo. 
I  detti  due  quadri  hanno  tre   figure  per 
ciascheduno,  ed  uno  di  essi  rappresenta  Elia 
con  la  vedova  ed  no  fanciullo ,  con  una  ve- 
duta di  paese  5  e  V  altro  Abramo  che  manda 
via  di  casa  Agar  col  piccolo  Ismaele,  con 
osa  veduta  parimente  di  paese.  La   figura 
dell*  Agar  è  rappresentata  da  una  bellissima 
giovane  vestita  d'  un  vago  panno  d'  azzur- 
ro,  ed  il  fanciullo  è  grazioso  quanto  possa 
essere.  I  quadri  sono  in  tela  da  imperatore 
per  r  alto ,  e  sono  fatti  per  accompagnare, 
COSI  nella  materia  come  nella  forma.  Con 
onesta  sorta  di  pittori  di  primo  grido  non 
si  può  stiraceliiare  nei  prezzi  come  V.  A: 
ben  sa  ^  onde  non  so  quello  potesse  riuscir- 
mi quando  io  dovessi  stringere  il   partito. 
Carlo  Maratta  ne  vorrebbe  certamente  più, 
e  sebbene  universalmente  ha  più  applauso 
fi,  Ràcc.  DI  Lbtt.  Vol.  III.  16 
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i  reri  intendenti  del  dbegno  danno  il  prime 
▼anto  al  predetto  Ciro,  ec. 
Roma  21  Agosto  1685. 

451. 

Il  8ig.  Ciro  non  ha  Tolato  liberare  i  dDc 
consapnti  quadri  per  il  prezzo  di  cento  dop- 
pie persistendo  nella  prima  dimanda  di  scodi 
dttgento  r  nno  di  qaesta  moneta  ;  e  soppo- 
nendo di  doverne  avere  scadi  350  dal  mareb. 
PaUavicino  y  che  gli  aveva  ordinati  per  Ten- 
derli a  più  caro  prezzo,  io  gli  ho  detto 
liberamente  che  la  poca  quantità  di  figure 
mi  faceva  credere  d'  avere  estesa  V  offerta 
al  più  alto  segno  ^  e  potrebbe  essere  che 
stretto  da  qualche  sua  occorrenza  si  risol- 
vesse di  darli,  ma  non  lo  spero  volendo 
questi  principali  artefici  tenere  le  loro  opere 
in  ogni  maggiore  riputazione ,  ec. 

Roma  4  Settembre  1685. 
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Ho  dato  esecuzione  al  coman* 

do  di  y.  A.  intorno  air  orinolo  da  notte 
per  la  Serenissima  avendone  provvisto  uno» 
cbe  va  benissimo ,  per  scudi  20  e  consegna- 
tolo al  Procaccio ,  insieme  con  un  quadretto 
di  mio  genio  preso  per  scudi  otto,  o  per 
}a  Ser.ma  o  per  1'  A.  V.  per  essermi  capi- 
tata una  di  quelle  congiunture  che  io  bra- 
merei per  provvedere  qualche  cosa  di  buono 
a  discretissimi  prezzi.  Il  predetto  quadretto 
a  mio  giudìzio  può  aver  luogo  in  Galleria 
essendo  fatto  con  molto  buon  gusto  da  un 
autore  Olandese  di  gran  fama. 

Dall'  annessa  nota  di  tutti  i  quadri  che 
ho  mandati  a  Siena  in  due  volte,  cioè:' 
sabbato  passato  col  Procaccio  e  iermattìna 
colla  condotta  del  Martini;  riconoscerà  Y. 
A.  la  loro  qualità  e  prezzi,  e  si  apparec- 
chierà  a  compatirmi,  se  per  servirla  nel 
tempo  e  modo  prescrittomi,  ho  avuto  a 
provvedere    di    quelle   cose,  che  in  altre 
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congìantore  non  avrei  prese,  mentre  mi 
sarebbe  piaciuto  di  variare  più  i  soggetti 
rappresentati  nelle  tele ,  e  fare  scelta  delle 
migliori  copie ,  le  qaali  all'  occasione  si 
hanno  per  poeo^  ma  a  ricercarle  TogUono 
molto,  ed  in  oggi  Roma  ne  ha  penoria. 
Qnella  copia  di  Daniele  (i8)  fatta  con  buone 
azzurro,  mi  è  parsa  a  buon  mercato,  est 
la  maniera  di  questo  pittore  Daniele  (cbe 
qui  è  in  gran  credito  massime  per  il  colo- 
rito) piacesse  costà  vedrei  di  mandarne  Qi 
pezzo  originale. 

Non  so  se  la  Serenissima  applicbereb|)e 
ad  altre  miniature  di  Giulio  CaeHamani  (19) 
dandosi  oggi  V  occasione  d'  un  pezzo  eon 
molte  flgure  che  vien  dal  Correggio,  che  è 
lavorato  meglio  assai  degli  altri  mandati  da 
me.  £  grande  quanto  un  mezzo  foglio,  e 
si  avrebbe  per  scudi  venti  in  circa,  ec. 

Roma  13  Aprile  1686. 
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Nota  dei  quadri  mandati  a  Siena  ^  ee. 

Madonoa  cbe  allatta  Gesù ,  in  tela  di  4  palmi 

per  l'alto  ;  copia  da  Carlo  MARATTA,  Se        3.  — 

S.  M.  Maddalena  con  una  testa  di  morto ,  in 
tela  di  3  palmi  per  1'  alta  ;  copia  da 
GUIDO.  »        1.  50 

Concezione,  in  tela  di  palmi  4,  copia.        »        1.  -^ 

S.  Martino ,  in  tela ,  copia  da  Ciro  FERRI.  »        1.  50 

Mosè  che  fa  scaturire  1'  acqua ,  in  tela,  copia 

da  Niccló  PINSON  (20).       ...»        3.  — 

Due  favole  :  Dafne  e  Apollo ,  ed  Alfeo  e  Are- 
fusa  ;  in  tela  di  4  palmi  per  Talto,  origi- 
nale di  Felice  del  BRANDI  (2i).    .    »        9.  — 

Madonna  con  Gesii  e  s.  Giovannino ,  in  tela , 

copia  da  RAFFAELLO »        2.  — 

Galatea ,  in  tela ,  copia »        3.  — 

Il  flgliuol  prodigOjin  tela,  copia  del  BRANDI.  »        2.  — 

Vecchio,  mezza  figura,  copia  da  PASQUA- 
LE Genovese »        i.  — 

Cucina  ec,  in  tela  di  palmi  4  pel  traverso,  ori- 
ginale di  Gio,  Dom,  VALENTINI  (22) .  »        9.  — 

Quattro  stagioni ,  in  tela  di  palmi  4  pel  tra- 
verso, originale  del  cav.  Girolamo  TROP- 
PA (23) »        9.  — 

S.    Caterina  da  Siena,  in  tela,  copia    da 

GUIDO 9        1.  10 

S.  Antonio,  originale  diCbr/o RONCA  (24).  »        4.  50 


Scudi    50.  60 
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Riporto  Se        50.  €§ 
Due  |»aesi  •  copie  da   Gaspare  POUSSIN, 

fatte  da  CARLVCCIO  suo  allievo.     .     »        12.  — 
Seguono   18   pezzi,  copie   da    originali   dei 
CARRACCI,  GUIDO,   DOMENICHU 
m,  FERRI,  IH  ARATTA,  Paolo  CA- 
GLIARI j  BRANDI,  ec.  per      .     .     »        44.  — 
Due  Marine,   che  vengono  da    AfUtmto   di 

VALLE  (25).       ........  8. — 

Una  Pietà  colle  Marie »  5.  — 

La  fuga  in  Egitto »      •    4.  — 

Storia  di  Lot  colle  figlie,  copia   da  Monsù 

DANIELE, »  3.  50 

Cinque  pezzi  copie:  da  Claudio  LORENE- 
SE,  Michelangelo  DALLE  BATTA-^ 
GLIE,  ec.  per »        20.  — 


Sommano  in  tutto  Scudi  147.  10 


NOTE  AI  NUM.  411,  a  432. 

(1)  Archivio  Mediceo.  Dalla  Segretaria  di  Camera 
del  card.  Francetco  Maria  de*  Medici.  Filcia  3.  collaz, 
ec. ,  r  Archi V.  Fanfani. 

(2)  Vorrà  qui  intendere  il  palazzo  reale ,  disegno 
di  Bernardo  Buontalenti ,  ed  accresciuto  in  pih  volte 
da  vari  principi  Medicei  residenti  come  Governatori  in 

Siena. 

(3)  Michelangelo  Cerqwtzxi  detto  dalle  Battaglie  e 
dalle  Bambocciate,  pittore  Romano;  visse  circa  ses- 
santanni e  morì  del  1660. 
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(4)  Filippo  Laur  o  Lauri  (secondogenito  di  Bai- 
daMarr9  pittore  fiamingo)  nacque  in  Roma  nel  1623, 
morì  nel  1694. 

(5)  Primonato  di  Pietro  Courtois  pittore  francese, 
fu  il  padre  Giacomo  laico  gesuita ,  detto  il  Borgognone 
ed  ^oeo  Jacopo  dalle  Battaglie ^  nato  Tanno  1621, 
morto  nel  1676. 

(6)  Gioftanm  Standii  detto  dai  Fiori,  pittore  ro- 
mano. 

Dei  molti  Brenghel  poi ,  di  cui  va  supcrtMi  la  scuola 
fiaminga ,  quello  del  quale  si  vuole  qui  fatta  menzione, 
dOTrebb'  essere  Abramo  detto  il  Conte  du  Rhyn  ,  o  pure 
Giambatitta  suo  fratello  ,  col  soprannome  di  Meleagro. 

(7)  Boteon  o  Bompton  ritiensi  romano.  Manchiamo 
di  precise  notizie,  intorno  questo  pittore. 

(8)  Forse  Stefano  Paoluxxi  pittore  veneto ,  il  quale 
appunto  operava  circa  a  questi  tempi;  venne  lodato 
dal  Boschini, 

(9)  Le  Febre,  Le  Febwre,  Le  Fevre  Valentino 
fiamingo  nato  1642  m.  1700  circa.  Qui  si  parla  delia  sua 
—  Opera  Selectiora ,  quae  Titianue  Vecelliui ,  et  Pauli 
Caliari  Veroneosis  inventarunt  et  pinxerunt:  1682  in 
folio  —  Contiene  50  tavole  intagliate  in  rame. 

(10)  Michelangelo  Maltese  è  detto  pittore  romano. 
Viveva  a  questi  tempi  altro  Maltese  (Franeeeeo)  che 
ebbe  rinomanza. 

Paolo  Albertoni  fu  parimenti  pittore  romano. 

Monsh  Rota è  Filippo  Root  (primoge- 
nito del  cav.  EnHco)  soprannominato  Rota  da  Tivoli, 
nato  r  anno  1665 ,  morì  nel  1705.  Ndla  nostra  colle- 
zione vedonsi  due  fra  le  più  belle  sue  pitture  rappre- 
sentanti animali  e  pastori» 
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(11)  Giù.  Giacomo  àe  Roiti  calcografo  in  Rmiia. 
L' iMiìce  di  stampe  in  TcndiU  Teone  pubblicato  r  aaaa 
1677  e  ristampato  negli  anni  1696,  1700,  ec. 

(12)  M.  Teodoro  Melmbrecker  pittore  ol9iidese  o. 
1024  m.  1694. 

(13)  L*ab.  Braeeeti  Teline  ricordato  dal  Mahatio 
nel  numero  dei  fortunati  possessori  di  pitture  dell' Jl- 
bani  —  V.  Felsina  Pittrice ,  Bologna  1678  toni.  11 
pag.  294.  — 

(14)  Antiveduio  della  Grammaiiea  dì  patria  Saoe- 
te ,  pittore  e  poeta ,  nacque  in  Roma  nel  1 571 ,  ?i 
morì  nel  1626.  Suo  Aglio  Imperiale j  dal  nome  dell'aio, 
incamminato  dal  padre  alla  pittura ,  morì  nella  fresa 
età  di  sette  lustri. 

(15)  Bartolommeo  Montagna  pittore  Tioentino, 
operaya  dal  1498  al  1522. 

(16)  Stando  alle  date  che  concernono  il  pittore  flUh 
mingo  Giovanni  Meel,  o  Miei  (n.  in  Anversa  1596 
0  1599,  morto  in  Torino  1664)  il  Viviano  qui  ricor- 
dato non  può  essere  che  Ottavio  Viviani  detto  «7  F00- 
cAt'o  bresciano  ,  degno  allievo  di  Tommato  Sandrino, 
operante  verso  la  metà  del  XVII  secolo. 

(17)  Vincenzo  Leckerbetien ,  detto  Maneiol,  o  Man' 
dola,  pittore  fiamingo,  mancò  di  vita  Tanno  1650. 

Il  jRoncort ,  nominato  poco  oltre  più  volte ,  è  Giawt- 
baiiita  da  Campii  negli  Abruzzi,  n.  1643  m.  1699. 

(18)  Sarebbe  Daniele  Fiammingo  pittore  appena 
accennato  dall'  ab.  Zani  (Enc.  met.  par.  1  voi.  IX  pag. 
9)  che  lo  suppone  romano  P  E  piti  probabilmente ,  il 
cav.  Daniele  Saiter  0  Seutler  detto  V  Esperò  pittore  te- 
desco (!)  n.  1642  m.  1705,  di  cui  Tab.  Titi  —  De- 
scrizione delle  pitture  «  ec.  di  Roma.  Ivi  1763  edizione 
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seconda  —  dta  non  meno  di  sette  sue  pitture  nelle 
chiese  di  Roma.  Lo  stesso  ab.  Tiii  dopo  di  avere  chia- 
mato il  nostro  artefice  tedesco,  nomina  altrove  un 
J>aniele  Fiamingo  ,  o  Monsb  Daniele ,  per  cui  è  a  ri- 
tenersi che  sia  un  nolo  individno  e  non  dna  come  ci 
lasciò  scritto  l'ab.  Zani, 

(19)  Giulio  Caeciamani  miniatore  di  grido ,  a  quan- 
to sembra ,  è  nome  ignoto  nella  Storia  delle  Arti. 

(20)  Kicold  Pinson  o  Pinxùn  francese  pittore ,  del 
cui  casato  fu  un'  Jtabella  pittrice ,  forse  sua  figlia. 

(21)  Felice  Brandi  di  casato  Ottini,  detto  FeliceUo 
dì  Giacinto  Brandi  pittore  romano,  morto  giovane. 

(22)  Fra  i  vari  artefici  di  nome  Vaieniini  non  ne 
troviamo  alcuno  distinto  con  qnello  di  Giovanni  Do^ 
fnenico, 

(23)  Il  cav.  Girolamo-Francesco  JVoppa  pittore 
manano,  operava  tuttora  del  1715. 

(24)  Carlo  Ronca  o  Banco  pittore  romano,  do- 
vrebb' essere  il   padre   di   Felice-Pellegrino-Carlo ,  di 

genitore  modenese,  pittore  anch'esso. 

M*  G* 


N.  433.  ANNO  168S. 


Filippo  BàiBimcct  aiV  incaricato 
del  Gran  Dvcà  di  Toscana  Antonio 
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ÀNTiNoni ,  accompagnaia  da  dodici  Pd- 
reri  artistici  (1). 

Mio  Signore  e  Padrone  Riveritissimo. 

Intorno  a'  due  quadri  mandatimi  da  Y. 
S.  per  ordine  del  Ser*  G.  D.  dirò  il  mio 
parere. 

Quanto  al  primo  che  Tiene  supposto  ri- 
tratto di  Guido,  e  di  sua  mano,  dico  che 
quello  è  veramente  il  suo  ritratto ,  e  tanto 
affermo,  si  per  la  pratica  che  ho  di  sua 
effigie,  si  anche  perchè  il  conte  Malvada 
nelle  sue  Vite  a  principio  di  quella  di  esso 
Guido  y  s*  è  servito  della  medesima  per  ap- 
punto colla  stessa  accomodatura  di  cappello, 
collare  e  parte  di  busto.  Che  egli  sia  fatto 
dal  naturale  non  ne  dubito  punto ,  perchè 
lo  mostrano  chiaro  i  tocchi  e  i  ritocchi,  e 
tutta  r  impastatura  che  si  vede  è  da  mae- 
stro ;  resta  a  dire  se  sia  mano  dello  stesso 
Guido.  In  quanto  a  me  V  ammetterei  per 
tale ,  non  solo  perchè  V  impasto  è  beliissi* 
mo ,  ma  ancora   perchè   ha  in  se  la  sua 
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maniera  di  far  rilerare  senza  scuri,  e  solo 
a  forza  di  chiari  e  mezze  tinte.  Oie  poi  io 
li  stimi  per  opera  di  Guido  cosa  perfettis- 
sima, qaesto  non  già:  ma  si  Tede  chiaro 
che  I9  pittura  non  è  terminata  ma  lasciata 
cosi  come  venne  alla  prima.  Ho  anche  os» 
servato  che  la  tela  ,  quando  fn  colorita,  era 
maggiore  ed  è  stata  tagliata  e  ridotta  nella 
piccola  proporzione  che  si  vede  ;  segno  eri« 
dente ,  siccome  io  mi  fo  a^  credere ,  che  il 
pittore  avesse  cominciato  questa  figura  in 
tela  di  mezzo  naturale  ,  ma  fatta  che  ebbe 
la  testa  lasciasse  tutto  il  resto  quasi  senza 
farvi  nulla  ,  onde  poi  coloro  a  chi  venne 
alle  mani  per  farne  un  quadro  che  avesse 
del  finito,  tagliassero  quel  poco  che  appa- 
riva più  concluso  :  la  qual  cosa  però  non 
avrei  fatto  io.  Non  ostante  questo,  io  sti- 
merei bene  che  si  pigliasse  con  patto  però 
che  la  considerazione  del  prezzo  si  dovesse 
fare  come  sopra  a  cosa  non  totalmente  certa. 
Stimerei  anche  bene  il  pigliarla ,  perchè  non 
rimanesse  dove  è  al  presente ,  e  cosi  potesse 
venire  in  poter  d'  altri  che  avesse  concetto 
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a  fare  qii  Museo  (2)  simile  a  quello  di  S. 
A.  S.  (benché  oggi  sia  quasi  impossilMle) 
e  cosi  esso  ritratto  facesse  ombra  al  nostro. 
Insomma  :  è  bene  per  cosi  dire  secearre  tniti 
i  luoghi  ore  possono  essere  ritratti  d'  no- 
mini singolarissimi ,  quando  anche  si  aTcsse 
qualche  dubbio  che  fossero  di  lor  mani. 

Quanto  al  ritratto  che  si  dice  di  Ami- 
baHe  Caraccio  ed  anche  di  sua  propria  nano 
dico ,  che  è  un  bel  ritratto  ^  tocco  di  gran 
forza ,  ma  non  m'  assicuro  che  sia  della 
maniera  d'  Annibale  quando  anche  si  dica 
fatto  nei  primi  tempi,  e  questo  per  pio 
ragioni.  Che  sia  ritratto  di  sua  effigie, 
nemmeno  questo  posso  affermare ,  e  la  ra- 
gione chiarissima  è  questa  :  Ogni  nomo  ha 
nel  Yolto  tre  proporzioni  ;  la  prima  dal  fondo 
del  mento  al  principio  del  naso  3  la  secon» 
da  dal  principio  del  naso  al  principio  della 
fjronte;  la  terza  dal  principio  della  fronte 
al  termine  della  medesima.  Quando  ci  avan*» 
ziamo  in  età,  possiamo  ingrassare  0  dima- 
grare, ma  le  proporzioni  son  sempre  le 
medesime;  roglio  dire  che  quella  di  mezzo 
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non  ristringe ,  e  1'  estreme  nen  allangano 
o  scortano.  Ora  nel  caso  nostro  V  effigie 
del  supposto  ritratto  è  diTersissima  «ielle 
proporzioni  con  quella  che  mette  il  BèUori 
nei  beir  intaglio  del  Tolto  d'  ÀnnibaU  al 
principio  della  yita  di  Ini ,  siccome  il  Mal- 
vasta  nel  ritratto  pare  eh'  egli  pone  al  prin- 
cipio di  quella  scritta  da  esso;  le  quali 
benché  rappresentino  Annibale  in  età  ayan* 
sata  assai  (3)  non  per  questo  debbon  mo- 
strare proporzioni  diverse  da  quelle  che  egli 
ebbe  in  gio?entii.  Lo  pigliarci  non  ostante 
però  con  dichiarazione  di  non  volerlo  pi- 
gliare  per  ritratto  di  Annibale  per  le  ragio* 
ni  già  dette ,  alle  quali  in  Bologna  non  si 
potrà  contraddire,  mentre  un  cittadino  di 
q;nella  patrìa  ha  effigiato  Ànmbale  tanto 
diTcrsamente  da  quello  eh'  oggi  si  dimo- 
stra col  presente  ritratto.  Ho  detto  che  lo 
'piglierei  non  ostante,  ma  per  le  ragioni 
dette ^  cioè:  che  egli  non  fosse  altrove 
mostrato  per  ritratto  di  quell'artefice  ad 
esclusione  dei  nostri ,  ed  anche  perchè  pò» 
trebbe  una  volta  darmi  alle  mani  qualche 
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stampa,  o  pare  qualche  notizia  che  potes- 
se dar  lame  da  chi  fa  ritratto.  Che  è  qoan- 
to  in  esecuzione  dei  benigni  comandi  del 
Padrone  Ser.mo  posso  a  Y.  S.  rappresentare» 
facendole  per  fine  riverenza. 

di  Casa  (Firemze)  27  Gennaio  1685. 

Dopo  scritto  m' è  pervenuto  l' altra  cas- 
sa entrovi  il  ritratto  che  si  dice  di  Timoim 
delle  Vite  da  Urbino,  ed  eccone  il  mio  pa- 
rere, il  ritratto  è  fatto  de'  tempi  di  Raffaello 
coetaneo  di  Timoteo  al  quale  Raffaello  e^ 
aiutò  molto  in  Roma.  Chi  fece  esso  ritratto, 
0  si  studiò  di  seguitare  la  maniera  di  Raf- 
faeìlo ,  0  f u  della  sua  scuola ,  o  lo  copiò  da 
uno  di  Timoteo  o  d'  altro  maestro  che  lo 
seguitasse.  Egli  è  ben  vero  che  a  mia  {eie) 
occhi  non  par  di  mano  che  di  persona  poco 
ayanzata  nell'arte,  perchè  vi  conosco  de- 
bolezza di  disegno  e  di  colorito  ;  e  sappiamo 
all'  incontro  che  fra  le  lodi  che  si  danno 
alle  opere  di  Timoteo ^  proprie  sue,  è  una 
gran  franchezza  di  disegno,  congiunta  ad 
una  grand' eccellenza  di  colorito,  in  quel 
fare  del  gran  Mae^^tro  suo  (4).  Né  si  dica 
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che  egli  potesse  averlo  fatto  in  gioventù, 
perchè  esso  Timoteo  non  vìsse  più  di  53 
anni,  che  sono  quegli  quasi  appunto,  o 
poco  meno ,  che  mostra  il  ritratto.  Che  poi 
sia  r  effigie  di  Timoteo  ne  meno  si  può 
dire,  perchè  nissuno  scrittore  di  Vite  di 
Pittori  r  ha  posta  ne'  suoi  scritti  ;  e  quel- 
la avere  un  libro  in  mano  non  mi  pare  che 
sia  punto  segno  d'  essere  costui  stato  pit- 
tore; e  di  nuovo  le  fo  riverenza. 
(Segue  altro  P.  S.J 
Filippo  Bàtdinucci  riverisce  l' ili.  sig. 
Antonio  Àntinori  dicendoli  come  Timoteo 
della  Vitùj  cittadino  Urbinate  che  Ooriva 
del  1500  e  mori  del  1524,  fu  pittore  di 
chiaro  nome ,  e  non  solo  tenne  la  maniera 
del  gran  Raffaello  da  Urbino  ^  ma  gli  fu  in 
aiuto  nelle  opere  ,  e  particolarmente .  nelle 
maravigliose  figure  delle  Sibille  che  sono  in 
Roma  nella  Pace.  Il  suo  ritratto  adunque, 
se  sarà  di  sua  mano,  dovrà  essere  di  quella 
maniera  Raffaellesca ,  e  non  dovrà  passare 
r  età  di  50  anni  circa  ^  che  tanti  ne  visse 
il  pittore  5  non  è  però  possibile  accertare  se 
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poMa  il  ritrailo ,  di  che  si   parla ,   essere 
di  mano  di  tal  maestro,  eCé  ec. 

Seguono  i  dodici  Panri  dd  BaUUm»tìci. 


I. 


Nota  di  Ritraiti  de*  Pittori  che  sono  nd 
Museo  di  S.  À  S.  questo  (A  12  fehbreno  1686 
presa  secondo  i  nomi  che  vi  si   leggono  d 

presente  (5). 


Afmibait  Carocci  (due). 
Andrea  Comodi. 
Antonio  Vandieh. 
Antonio  Caraeti. 
AgoUino  Carocci, 
Alberto  Duro. 
Antonio  Veneziano. 
Andrea  Sthiowme, 
BartolovicoPauaroti  (due). 
Bariolommeo  Sprangher. 
Bernardo  Bontalenti. 
Bernardo  PoeceM. 
Bongionni. 
Bald.   Praneetchini  detto 

Volterrano. 
ChHMttò  Lor$neH. 


Crittofono  Allori  (due). 

Cecchino  SalviiUi. 

Carlo  Dolci. 

Ciro  Ferri. 

Domenico  Paeiignom. 

Dono  Dotti. 

Domenico  Beceaf^mi  detto 

Mecherino, 
Pranceeeo  Caraeei. 
Francetco?  di  Batsano. 
Federigo  Zuccheri. 
Federigo  Barocci. 
Franeeico  detto  il 
Filippo  Napoletano, 
Gio.  BoxxeUe? 
Gimto  Suitermam. 
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Ciò.  Batista  (fra)  Eremita,  Imcù  Cambiai*. 

O.    F.   Barbieri  detto    il  Leandro  da  BasiatM, 

Guereino.  Luca  Giordano, 

do.  Manoxxi  detto  da  S.  Mola  (Pier  Franeeeeo). 

Giovanni.  Marietta  Tintorella» 

Giorgio  Vasari.  Pietro  Bellotti. 

Giulio  Romano.  P.  Berettini  detto  da  Cor^ 
G.  Ribera  detto   lo   Spa-  tona, 

gnoletto.  Tiberio  (o  Valerio)  Titi, 

Jacopo  Cavedone.  Tiarini  (Alessandro) . 

J.  Robusti  detto  il  TintO'  Un  ritratto  senza  nome. 

retto.  Pietro  Serri, 

Jacopo  da  Empoli,  Piero  de'  Medici. 

Jacopo  di  Meglio  Coppi,  Piero  Casini, 

Jacopo  Ligoxxi.  Parmigianino  (il) 

Jacopo  da  Ponte  detto   il  Pordenone  (il) 

Bassano,  Roberto  Nanteil, 

Jacopo  Cortesi  detto  il  Bor^  Raffaello  da  Urbino, 

gognone.  Stefano  della  Bella, 

Jtorenxo  cav.  Bemino,  Suartx, 

lA>dovieo  Cigoli.  Tiziano  (due). 

Vi  è  UD  altro  ritratto  di  Guido  RENI  che  ▼era- 
mente  è  la  sua  efBgie,  ma  non  si  stima  di  sua  mano, 
oè  cosa  singolare ,  e  perciò  dalla  S.  M.  del  sig.  Cardi- 
nale fu  lasciato  indietro. 

Vi  è  una  tela  dove  è  il  ritratto  di  un  Pittore  che 
dicono  il  POMARANCE,  della  quale  parlerò  in  altra 
descrizione. 


N.  Racc.  di  Lbtt.  Vol.  Ili.  17 
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II. 


Riiratti  di  più  Pittori  di  lor  propria  ma- 
no in  diverte  parti  d' Italia, 

Di  Giovaumi  e  Chtruhino  Alberti  (6)  che  dipinsero 
la  sala  Clementina ,  yeddi  io  già  i  ritratti  di  lor  maio 
in  casa  di  loro  successori ,  coir  occasione  di  portarmi  al 
Borgo  a  8.  Sepolcro ,  lor  patria ,  per  risitare  Aletwernèn 
Baldinueei  mio  cugino,  che  morì  in  quel  Governo. 

Di  Sofoniiba  Angotciola  celebrissima  pittrice  Cre- 
monese in  Mantova ,  mostratomi  dalla  Ser.  Arcidncfacs- 
sa  liobella  Clara  Tanno  1664,  benché  io  non  avessi 
preso  fiicj  di  considerarlo  molto  se  tosse  veramente 
originale,  si  come  potei  fare  a  mia  gran  comodità  di 
un  altro  ritratto  che  aveva  detta  Ser.*  di  propria  mano 
di  Domenico  Feti ,  eccellente  pittore ,  discepolo  dd 
Ogoli, 

Del  nostro  Sanii  di  Tito  è  il  ritratto  in  casa  M. 
Santi  del  Riccio  calculatore,  quale  io  ho  riconoscifito 
per  esso ,  per  averne  veduti  altri  ritratti  ;  nna  se  sìa 
originale  di  sua  mano,  come  il  detto  Santi  afferraa, 
non  posso  dirlo,  perchè  quando  lo  veddi  era  appiccato 
alto  assai;  che  se  cosi  pare  si  potrà  riconoscere. 

Di  Hant  Olbein  (7)  pittore  di  Basilea,  che  serri 
poi  sempre  il  re  Enrigo  Vili  d'Inghilterra,  un  altr» 
Baffaello  in  quelle  sue  parti ,  sentii  avere  avuta  cogni- 
zione del  ritratto ,  se  mal  non  mi  ricordo ,  il  sig.  Poeh 
Falconieri, 
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Di  Paolo  Veronese  sentii  dire  in  bottega  del  sig. 
Pietro  Dandini  che  fusse  il  ritratto  di  sua  mano  in 
€a8a  de'  suoi  eredi. 

Di  Jacopo  da  Poniormo  in  mia  gioventìi  viddi,  e 
anche  copiai  sopra  nna  tela,  un  ritratto  che  aveva  il 
cav.  Jtimboiti,  che  4]iceTa  essere  originale  di  sua  mano, 
e  anche  pareva  a  me  ;  io  però  non  avevo  veduto  tanto 
che  mi  possa  oggi  assicurare  a  dire  che  (Usse  tale ,  ec. 
Andrò  pensando  e  facendo  diligenze  per  vedere  se  mi 
sovvenisse,  o  riescisse  a  trovare  altro. 


III. 

Nota  dei  Pittori  per  la  serie  dei  tempii 
accennata  nella  lettera  al  primo  capo. 

Capi  di  scuole  antiche ,  cioè  dal  primo 
tempo  del  buon  fare  in  Firenze. 

Fra  Filippo  Lippi  •—  Filippino  Lippi  suo  figliuolo 
naturale  —  Antonio  del  Pollaiolo  —  Andrea  del  Ca- 
etaffno  —  Dom.  del  Ghirlandaio  »•  Agnol  Rottelli 
antenato  del  Rosselli  ec. 

Appresso  saranno  alcuni  divisati  dai  suddetti  li  mi- 
gliori: Francesco  Granacei  — •  Il  Pontormo  i—  Mi- 
ehelagnolo  —  Il  Bugiardini  —  L' Indaco  —  Bene- 
detto Grillandai, 

In  Bologna  —  Francesco  Francia  —  Jacopo  Frat^ 
eia  -—  Maestro  Jacopo  da  Bologna, 
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lo  PadOTi,  benché  il  FmoH  dica'  in  JHaaiMt. 
Andrm  MhnUi/na  —  Antouio  Allegri  detto  il  Comf» 
gio  (!). 

In  Milano.  BramaiUé  Milanese  (Adottino}, 

In  Ferrara.  Brcde  (Grandi)  —  G^ido  Bologmeu  (!). 

In  Perugia.  Pietro  Perugino  —  Niccolò  Soggi  — 
Il  Pinlwieehio  »  Gio.  Nicola  (Giammcola  Mammi)  — 
Il  Baceiaeca  —  Girolamo  Gtnga. 

In  Veneiia.  Gio,  e  Gemile  Bellini  —  Vittorie 
Corpaccio  —  Gio,  Batt,  Cima  da  Conegliano  —  Marte 
Baeaiii  —  Benedetto  Diana  —  G,  Boneoneigli  — 
Jacopo  Silvetlrini  —  Crittofano  Parmense  —  FtUorv 
Belliniano  —  Girolamo  Santa  Croce  —  Vivarino  da 
Murano. 

IV. 

Per  gli  addietro  notati  che  derìrarono  dai  buoni  an- 
tichi ,  aubilo  si  cade  nelle  buonissime  scuole  di  Loo^ 
bardia  ed  altroye  :  del  Careggio  —  Raffaello  —  Miehd' 
angelo  ed  altre  del  passato  secolo;  ed  io  appresso  no- 
terò alcuni  pih  eccellenti  venuti  da  esse  scuole  a  fine 
che  si  possitto  cercare  (i  ritratti)  tutti,  siccome  io 
accennai  nella  lettera,  con  animo  di  trovarne  iinal- 
cuno. 

Della  scuola  di  Giorgione  e  di  Tixiano  :  Fhmeesco 
Vecellio  Aglio  di  Tiziano  —  Santo  Zago  —  Fra  Ba- 
tliano  del  Piombo  —  Parte  Bordone  —  Loren%ino  ^- 
Polidoro  Veneziano  —  Damiano  Masxa  «^  Natalino 
da  Murano  —  Alettandro  Moretto  Bresciano  —  Alee- 
eandro  Varottari. 
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Della  seoola  di  Palma  Veeehio  :  Bonifazio  Veneziano. 

Della  scuola  del  Coreggio:  Bernardino  Gatti  detto 
il  Soiaro, 

Della  scuola  del  Banano  gi2i  si  hanno  i  migliori. 

Della  scuola  di  Raffaele  e  di  Michelangelo  :  Baldas" 
gare  Peruzzi  di  Siena  —  Gaudenzio  (Ferrari)  Mila- 
nese !  —  Giulio  Romano  —  Perin  del  Vaga  —  Gio, 
da  Udine  —  Bartolommeo  da  Bagnaeavallo  —  Taddeo 
Zuccheri  —  Gio.  Fr.  (Penni)  detto  il  Fattore, 

Della  scuola  di  Paolo  Veroneie  :  Carletto  CkiUiari  — 
Benedetto  Calliari  —  Luigi  Benfatto  —  Gio.  Batt, 
Zelotti  Veronese. 

Dalla  scuola  veneziana  del  Giorgione  —  Tiziano  — 
Paolo  —  Banano  e  Palma  è  nato  un  terzo  composto 
di  scuole  fra  loro  poco  dissimili ,  che  non  possono  dirsi 
né  del  tutto  imitatori ,  né  del  tutto  capi-scuola  ;  sono  : 
Palma  giovane  —  L' Aliense  (e  questo  1*  abbiamo  se- 
condo me)  Girolamo  Pilotti  —  Lionardo  Corona  — 
Andrea  Vicentino  —  il  Paranda  j  ec.  ec. 

Della  scuola  di  Giulio  Romano  :  ab.  Francesco  Prt- 
matieeio  Bolognese  •—  don  Giulio  Clomo  miniatore,  ec. 

V. 

Nota  del  secondo  pensiero  espresso  nella 
lettera  intorno  ai  capi-scuola  che  mancano 
néUa  raccolta  del  Ser.  G.  D.  e  si  noteranno 
senza  osservare  V  ordine  dei  tempi: 

Michelangelo,  ma  questo  non  fece  mai  il  proprio 
ritratto  —  Lionardo  da  Vinci  —  Andrea  del  Sarto  — 
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il  Boiio  —  Paoìo  Veromei9  —  Jacopo  da  Poniemu  — 
Jae.  Palma  vecchio  —  Luca  d'Olanda  —  il  Tccchio 
Brugkel  —  Monsìi  Pouitin  —  Giut.  cay.  d'  Arpino  — 
Polidoro  da  Caravaggio  — -  Maturino  —  fr.  Bari,  dà 
§,  Marco  ~~  Frane.  Vanni  —  Ham  Olbein  —  Gnidù 
Bi$ni  -*-  Franresco  Albani  — >  Gio,  Lanfranchi  —  PiV 
tro  Poni  ~  OUavio  Ventus  —  Pielro  Paolo  Rubem  — 
Frans  Fiorii  -^  Giorgione  da  Cailelfraneo  —  Il  Co- 
pueein  Genovese  —  Ani,  Allegri  da  Coroggio  —  Don. 
Zampieri  —  Enrico  Golzio  —  Buomariino  pittoitdi 
Norimbeit^a. 

VI. 

Noia  per  il  terzo  capo  della  lettera  in- 
torno ai  pittori  fuori  d'  Italia ,  che  furono 
piiÌL  eccellenti  o  piti  universali  y  oltre  olii  ad* 
dietro  notati  fra  i  capi  di  scuola  : 

Bartolo  e  Vino.  Carducci  —  Quintino  Mesti*  — 
Jeronimo  Bot  —  Pietro  Koeck  —  Jam  Moilart  — 
Jam  Scoerei  d' Olanda  —  ilfarlin  Hemtkerck  —  Marti* 
de  Voo$  —  Gto.  Stradano  —  Livio  Odenard, 

Di  Francia  :  Ambrogio  du  Boi»  —  Martino  Fre- 
minent  —  Lorenzo  de  la  Hire  —  Simone  Vouet  — 
Monsù  Mignard  —  Monsù   Le  Brun  —  Monsìi    Bor- 

don  —  MonsU  Perei  —  Monsb  S, pitt.  intagl.  — 

Monsh  Melan, 

Saranno  mal  compitati  perchè  io  non  intendo  lingua 
firancese. 
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Vi  sarebbero  alenai  pittori  fiorentini  da  non  disprez- 
zarsi quando  se  ne  potesse  avere  il  ritratto,  almeno 
come  della  nostra  Patria ,  già  che  nella  Raccolta  è  stato 
dato  luogo  ad  altri  pure  fiorentini  non  punto  migliori  : 

Domenico  Puligo  —  Il  Franeiahigio  —  Fra'nceuo 
Granacci  —  Giu9.  Ant.  Sogliani  —  Antofuo  da  f. 
Gallo  detto  Ari$lolile  —  AUttandro  Allori  -^  Antonio 
Tempesta  «^  Santi  di  Tito  —  Gtiuepipe  Bilivert  — 
Ottavio  Vatmim  —  Cetare  Dandini. 


VII. 


Lasciai  di  notare  IVa  i  Ritratti  da  procurarsi ,  quelli 
di  Giulio j  Bernardino,  Antonio  e  Vincenzio  Campi 
Cremonesi.  Loderei  che  non  si  lasciasse  di  dar  luogo  « 
potendo ,  ad  alcune  pittrici  lodate ,  cioè  Sofonisba  An- 
gosdola  Cremonese  —  Europa  Angotciola  sua  sorella  — 
Elisabetta  Sirani  Bolognese  —  Artemisia  che  oprò  in 
Firenze  e  in  Roma.  (È  quante  ne  dimentica  !  iialga  per 
tutte  Lavinia  Fontana  Bolognese). 

fiVei  parere  che  segue  si  ommettono  varie  cose  di 
ben  poca  o  niuna  importanza). 


vili. 

Quello  che  dicono  sia  ritratto  di  Andrea  del  Sarto 
non  pare  che  somigli  la  sua  fisonomia ,  né  la  sua  ma» 
olerà»  quando  pili  tosto  della  maniera  di  Gto.  ^e/ftm^ 
l^aestro  di  Tiziano  o  pure  imitazione  di  quella  scuola. 
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Il  ritratto  di  Giulio  Campi  pare  della  sua 
Il  ritratto  del  Caravaggio  è  bello  assai  ass». 

IX. 

Nota  dé'RUraUi  veduti  in  Roma. 

In  casa  V  ecc«  sig.  principe  di  Palestina.  Del  Civetta 
testa  con  busto  ignudo,  con  taroletta  e  pennelli  ia 
mano  e  una  civetta  avanti.  Nota  che  v*è  anche  un  ri- 
tratto che  dicono  di  Raffaello,  cioè  un  bel  giovinetto 
pittore  ritratto  del  1518,  che  non  è  probabile  sìa  di 
Raffaello  perchè  di  quel  tempo,  cioè  due  anni  avanti 
la  sua  morte ,  non  poteva  egli  avere  tale  e£Bgie.  11  vero 
-e  buono  è  quello  del  Ser.  G.  D.  fatto  con  maniera  che 
aveva  esso  Raffaello  suir  età  rappresentata  del  quadro, 
cioè  simile  a  quella  di  Pietro  Perugino  stato  di  fresco 
suo  maestro. 

Nel  palazzo  del  sig.  Sacchetti,  Ritratto  di  Guido  Reni 
fatto  da  giovane  con  un  quadernario  in  pie  0*0  ^'^ 
bello. 

In  casa  del  sig.  Carlo  d^  Rotti  Mini  ^  e  del  sig. 
march.  Raldinotti,  il  ritratto  di  Salvator  Roga  ,  stato 
suo  amicissimo. 

In  casa  V  ecc.  sig.  duca  Salviati.  Ritratto  di  Bata- 
bocdo  proporzione  piccola ,  e  in  atto  di  disegnare. 

In  casa  del  sig.  Ambasciatore  di  Spagna.  Il  ritratto 
del  Tintoretto;  ma  questo  è  già  tta  quelli  del  Ser.  6. 
D.  Un  bel  ritratto  di  Giorgione,  che  dicono  di  sua 
mano,  a  me  pare  assai  pih  fresco  di  quello  dovesse 
essere  dopo  tant'anni  dal  tempo  che  viveva  questo 
pittore. 
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X. 


Sbozzo  di  notizie  di  Boccaccino  Boccacci 
che  fioriva  del  1520. 

Boecaeino  Boccaeio  pittore  Cremonese  fiort  circa  il 
1520,  ec.  ec. 

{V  ommettiamo  perché  simile  alV  opera  pubblieaia 
dai  BALDITWCCI  »  e  preeisamenU  neW  edizione  dei 
Clastici,  Milano  1811  voL  TI  pag.  373  e  teg.). 

XI. 

Cammino  Boecaeeino  pittore  Cremonese,  figliuolo 
e  discepolo  di  Boecaeeino  Boccacci,  n.  1511  -h  1546. 

Mei  tempi  che  V  arte  della  Pittura  già  era  pervenuta 
al  sommo  d' ogni  eccellenza ,  la  città  di  Cremona ,  come 
aviamo  in  piU  luoghi  mostrato ,  diede  al  mondo  uomini 
di  molto  valore,  ma  fra  gli  altri  merita  luogo  onore- 
vole, e  forse  primo,  Cammillo  Boecaeeini,  Costui  es- 
sendo nato  di  Boecaeino  Boccacci,  pittore  in  quei 
tempi  e  in  quelle  parti  stimatissimo,  che  tenne  una 
maniera  fra  il  moderno  e  l'antico,  subito  che  tn  per- 
venuto a  sufficiente  età  imparò  i  principii  dell'arte 
dal  padre  ;  ma  provveduto  da  natura  d' un  ottimo  gusto, 
diedesi  poi  a  studiare  le  opere  di  grand'  uomini  di  quel 
felice  secolo,  e  fece  tanto  profitto,  che  in  breve  di- 
ventò un  buon  pratico  e  valoroso  artefice  ;  e  se  morte 
invidiosa,  in  età  troppo  immatura,  non  l'avesse  alla 
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SUI  falce  sottoposto»  non  ba  dubl>io  che  si  sanMiero 
vedute  di  Itti  cose  eccedenti  ogni  credenza ,  seorgendoÀ 
in  quelle  che  pure  oggi  si  vedono ,  buon  disegno  »  in- 
venzione ,  componimento ,  e  gran  forza  di  colorito ,  tanto 
a  olio  quanto  a  fresco  ;  anzi  si  racconta  che  una  vcflta 
lo  stesso  Tiziano  ,  trovandosi  con  Carlo  Y  in  Cremo- 
na ,  neir  uscire  del  Duomo  osservando  un'  opera  di  Gi»- 
miWo  fatta  in  una  facciata  d*  una  casa  in  sulla  piazza, 
disse  :  guardi  S.  M.  quella  pittura  »  perchè  non  si  poolc 
in  qoest*  arte  fare  dì  piti.  È  veramente  stato  gran  danno 
che  a  causa  del  tempo  ella  sia  in  oggi  ridotta  a  segno 
che  quasi  altro  piti  non  vi  si  riconosce. 

Ma  per  venire  a  dare  notizia  d'alcune  delle  opere 
che  al  presente  si  vedono  di  questo  ArteBce  dico,  che 
fti  opera  del  suo  pennello  T  immagine  di  M.  V.  Annns- 
ziata  che  si  vede  nella  cliiesa  della  B.  Y.  di  Campagna 
nella  città  di  Piacenza ,  ed  in  Cremona  sua  patria  sono  : 
in  s.  Domenico  una  sua  tavola.  Nella  chiesa  di  s.  Bar- 
tolommeo  de*  Carmelitani  il  quadro  del  Coro  nel  qnale 
espresse >  e  un  altro  quadro  nel  Coro  del- 
la chiesa  di  s.  Nicolò.  Nella  chiesa  di  s.  Sigismondo 
dei  Monaci  di  s.  Girolamo  fuor  di  Cremona  circa  on 
miglio,  reiigione  oggi  estinta,  è  sua  pittura  la  Tribuna 
d'una  cappella,  e  dai  lati  due  gran  quadri  a  fìneseo, 
opere  che  dai  Cremonesi  sono  avute  in  conto  delle  mi- 
gliori che  abbino  de'  loro  artefici.  Similmente  un  fìregio 
e  putti  e  pilastrate;  siccome  ancora  vari  ornamenti 
della  volta.  Nella  cappella  di  s.  Filippo  e  Jacopo,  li 
volta  con  alcune  storielle  della  nominata  Tribuna ,  par- 
landone L\kiqi  Scaramuccia  (8)  dice  così  :  —  restavao 
tuttavia  il  genio  e  Giwripeno  fisso  alle  parole  —  quando 
l'accennato  Padre  rivolto  a    loro   così    disse  —  Il 
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Boeeaeeini,  Be  noi  sapete,  fu  giovane  spiritoso,  disin- 
volto e  bizzarro,  ed  aveva  per  siio  naturale  talento  il 
formar  grate  e  soavi   le  fioosomie   (ite)  delle  teste, 
onde  perciò  movendosi  ad  invidia  certi  suoi  sciocchi  e 
maligni  emuli  ebbero  a  dire  che  dagl*  occhi  solo ,  e  non 
4a  altra  cagione  tal  bellezza  parer  provenire ,  e  che  le> 
Tandooe  le   luci  sarebbe  mancata  ogni  altra  grazia  e 
leggiadria.  Ciò  risaputosi  dal  Baccaccino  volle  far  am- 
mutolir costoro  con   altro  che  con  parole  poscia  che 
nascendoli  T  occasione  di  quelli    due  Istoriati  formò 
ogni  una  delle  figure  giusta  che  voi  vedete,  con  sin- 
goiar bizaria  senza  delle  pupille,  e  ciò   nonostante  vi 
«li  comprende  il  loro  bell'uffizio  non  restarne  in  conto 
alcuno  ozioso.  —  Dipinse  in  s.  Agata  tutti  i  partimenti 
delle  volte  con  alcune  tacche,  e  la  facciata  di  s.  Anto- 
nio. Gio.  Batt,  Natali  (9) ,  pittore  e  architetto  Cre- 
monese, ha  di  mano  di  questo  Cammillo  assai  disegni 
bellissimi ,  come  anche  d'  altri  maestri  Cremonesi ,  de* 
^ali  converrà  a  suo  luogo  e  tempo  ragionare.  Dico  fi- 
nalmente come  essendo  questo  buono  artefice  pervenuto 
all'  età  di  35  anni ,  dopo  avere  sparse  mo)(e  sue  opere 
in  varie  città  di  Lombardia  ,  in  sul  più  bello  del   suo 
operare,  con  gran  dispiacere   delli  amatori  dell'arte, 
finì  il  corso  dei  giorni  suoi ,  e  nella  chiesa  di  s.  Bar- 
tolommeo  gli  fu  dato  sepoltnra.  M.  Gio.  JHuionio  per 
onorarlo ,  fecegli  questo  Epitaffio  alludendo  a  lui ,  ed 
al  suo  padre  Baccaccino: 

ARTE  FUIT  N4T0  PRIOB  BT  PATER  ARTE  SBCUNDUS 
ERGO  ERIT   ARTE   MINOR  «DI   FUIT   ARTE  PRIOR 
OBIIT   1546  N0NA8  JANCARIJ 
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Ed  è  fìraia  die  qaaiitiiiNiae  il  Boecoectm'  aresse  avu- 
to eosl  bre?i  i  suoi  giorni ,  contuttodò  alla  di  lui  morte 
iettasse  si  gran  qaantiU  di  disegni  ehe  arrÌTarono  al 
▼alore  di  eentinaia  di  scudi  ;  della  maggior  ]»arte  de^ 
qaali  tu  compratore  il  celebre  pittore  Bernardin  Campi, 
ed  è  anche  ciò  non  piccol  segno  della  grande  stima  i> 
che  restarono  1*  opere  sue  anche  appresso  i  buoni  artefici. 

XII. 

Quadro  di  7t*xt*«iio  in  tavola»  con  la  Vergine ,  il 
Bambino  in  braccio»  s.  Caterina»  s.  Giovanni  con  l'a- 
gnello» e  pastore  in  paese  :  di  lunghezza  br.  a  3^4  e 
di  altezza  br.  2. 

Quadro  di  Gteryione  in  tivola  con  due  donnine  Bi- 
dè» una  dorme  e  l'altra  vigila»  con  un  pastore  che 
suona  il  flauto  al  naturale,  e  de  le  pecore  in  paese. 

Quadro  :  il  ritratto  di  Giorgione  di  sua  mano  al 
naturale,  con  un  cranio  di  cavallo. 

Quadro  :  ritratto  d' una  vecchia  dì  mano  di  Giorgiem 
che  tiene  una  carta  in  mano,  ed  è  sua  madre. 

Quadro  di  Paolo  VerofMte  con  Marte  e  Venere  che 
si  stringono  con  le  mani,  con  un  amorino  che  tiene 
per  la  briglia  una  testa  di  cavallo  ^  al  naturale. 

Quadro  di  Pordenone  con  ritratto  al  naturale»  di 
un  frate  francescano  (?)  che  tiene  una  testa  di  morto  ; 
quest'è  fra  Sebagtiano  dal  Piombo^ 

Quadro  di  Jtstano  con  una  donna  al  naturale  che 
si  pone  una  mano  al  petto»  ed  un  uomo  dietro. 

Quadro  in  tavola  di  Giorgione  ^  con  una  donna  se- 
dente che  guarda  il  cielo;  tiene  un  drappo  nelle  mani 
qual  son  (siej  Danae  in  pioggia  d'oro. 
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Quadro  del  Baitan  Vècchio,  con  Susaona  tentata 
da  vecchi ,  al  naturale. 

Quadro  in  tavola  di  Giorgione ,  con  la  Conversione 
di  8.  Paolo. 


NOTE  AL  N.  433. 


(1)  Arch.  Med.  Miscellanea  Filcia  75,  ec.  V  Arch. 
Fanfani. 

(2)  Non  la  trovò  impossibii  cosa,  or  fa  mezzo  se- 
colo, il  principe  d.  Filippo  Hereolani  di  Bologna,  il 
quale  ebbe  raccolto  moltissimi  ritratti  d'Artisti  e  non 
pochi  pregevolissimi;  i  quali  ai  giorni  nostri,  unitamente 
alle  più  rare  pitture  della  sua  celebre  Galleria ,  vennero 
venduti  e  sparsi  in  piii  luoghi. 

(3)  Con  buona  pace  del  Baldinucci  non  può  dirsi 
che  un  ritratto  di  Afvnibale  (Carraeci)  lo  mostri  —  in 
età  avanzata  assai  —  come  quegli  che  non  giunse  agli 
anni  qnarantanove  di  sua  etàl 

(4)  Timoteo  Viti  prima  di  passare  a  Roma  (ed 
era  noto  al  Baldinucci)  cioè  sino  del  1490  si  allogò 
come  orefice  presso  Francaco  Francia  in  Bologna  ;  un 
anno  dopo  studiava  pittura,  e  del  1495  (quando  Raf- 
faele contava  appena  due  lustri)  ai  10  di  aprile  se  ne 
partiva  cogli  auguri  di  beni  e  dì  fortuna  dell'adorato 
Maestro  —  quindi  non  può  chiamarsi  scolaro  dell'Ur- 
binate, presso  cui  però  stette  ed  operò  in  pih  tarda  età. 

(5)  Lasciamo  correre  tali  quali  li  scrisse  il  Baldi- 
nucci j  i  nomi  degli  Artefici  i  cui  ritratti  erano  al  suo 
terojM)  nella  collezione  del  Granduca. 
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(6)  lolorno  alla  celetare  artistiea  famìglia  AìktrU 
da  Borgo  8.  SqMlcro ,  yedi  il  molto  cli«  n*  è  detto  ad- 
r  altra  RaccolU  Memorie  di  Belle  ÀrU  Bologna  1845 
Serie  VI  pag.  50  a  91. 

(7)  Giovammi  Hotòein  (Hamut  Holbeniut)  Imìù- 
re,  terzogenito  di  altro  Giovanni  pittore  di  Basilfi, 
n.  1498  m.  1554.  Un  suo  ritratto  intagliato  in  rane, 
che  trovasi  nella  nostra  Collezione  di  stampe,  porti 
scritto  in  alto: 

JOANNES  HOLPENIVS  BASILENSIS 

SVI  IPSIVS  EFFIGIATOR  JE  XLV. 

(8)  E  così ,  meno  qualche  yariante ,  si  legge  ad- 
l' opera  — -  Le  Finezze  dei  Pennelli  Italiani ,  ec.  di  Lm- 
fi  Scaramueeia  PaTÌa  (1674)  in  4.  pag.  175.  — 

Intorno  ai  pittori  Boceaeino  e  GEiiiimt7/o  Boeeaeifii 
vedasi  ancora  quanto  ne  scrìssero  il  Campi  nella  soa 
Cremona  fedelissima,  e  lo  Zaist  nelle  Vite  degli  Ar- 
tisti Cremonesi ,  ec. 

(9)  Gio.  Boti.  Natali  seniore  (figlio  di  Cario  detto 
il  Guardolino) ,  pittore ,  architetto ,  intarsiatore ,  ce 
nativo  di  Cremona,  seguendo  le  tracce  del  padre,  che 
tu  anche  scrittore,  meritò  il  titolo  di  celebre;  operava 
dopo  la  metà  del  XVII  secolo. 

M.  G. 
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N.  434.  ANNO  1687. 

Ranier  Francesco  Tidi  al   Gran- 
duca DI  Toscana  j  o  a  chi  per  esso  (1). 

III.  e  Rey.  Sig.  e  Padr.  Coli. 

Partì  di  qua  per  Pistoia  il  di  10  del 
passato  mese  il  sig.  Bali  Andrea  Franchi 
Proposto  di  qaesta  insigne  collegiata^  las- 
sando scritto  di  proprio  pugno  ^  che  succe- 
dendo in  dett'  assenza  la  sua  morte,  s'im- 
pieghino in  ornamento  dell'  altare  maggiore 
r  argenti  e  contanti  da  esso  lassati  nell'ar- 
madii  di  questa  sagrestia,  onde  non  tanto 
per  questo,  quanto  che  per  essere  fin  d'  ora 
arrichito  detto  altare  di  tante  argenterie, 
par  che  si  richieda  sempre  più  al  medesi- 
mo il  Crocifisso  di  bronzo ,  rimovendo  come 
ionadequato  quello  di  legno  argentato  che 
vi  si  trova  di  presente  conforme  rappresen- 
tai a  Y.  S.  111.  quando  fu  qua  il  Ser.  Gran- 
duca^ senza  che  si  darà   maggior  impulso 
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alla  pietà  e  generosità  del  sig.  Proposto 
ad  operar  cose  maggiori,  secondo  qualche 
cenno  che  esso  ci  ha  dato.  Quando  danqae 
S.  A.  S.  non  disaprovi  questa  risolazione 
prego  V.  S.  III.  operare  che  sotto  la  pro- 
tezione dell'  A.  S.  sia  commesso  il  Ia?oro 
al  migliore  dell'  arteOci  di  cotesta  città,  ae- 
ciò  possa  questo  Magistrato,  godere  perfe- 
zione di  lavoro  ed  ogni  possibil  rantaggio 
nel  prezzo.  Sono  stati  rappresentati  vale- 
▼oli  a  ben  riuscire  in  dett'  opera  :  Massimi- 
liano Soldani  in  primo  luogo  (2)  ed  in  2.^ 
3.®  e  A.^  Gio  Boti.  Faggini  —  Carlo  Mar- 
céUini  —  e  Damiano  Cappelli  (3)  che  sup- 
pongo ben  noti  a  V.  S.  111.  per  cui  si  spera 
r  elezione,  del  migliore.  La  grandezza  del 
Crocifisso  si  giudica  non  deva  essere  mi- 
nore di  tre  braccia,  ma  perchè  segna  se- 
condo la  dovuta  proporzione ,  stimo  neces- 
sario che  chi  sarà  eletto  si  porti  sul  luogo 
dove  detto  Crocifisso  deve  essere   collocato 

vv.     ce.     •     •     • 

Livorno  li  11  di  Luglio  1689. 
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NOTE  AL  N.  434. 

(1)  Estratta  dal  suo  originale  nell*  Archivio  Medi- 
ceo. Carteggio  Battetti  Filcia  12  a  e.  251  collaz.  ec. 
TArch.  Fanfani. 

(2)  Mattitniliano  Soldani  artefice  fiorentino  non 
aveva  che  trent*un  anno  all'epoca  di  cai  è  qui  parola, 
come  quello  che  nacque  del  1658  :  visse  sino  al  1740. 

(3)  Faggini  Già.  Ball,  scultore ,  orefice  ec.  fioren- 
tino (al  pari  del  precedente  e  di  quelli  che  seguono) 
nacque  del  1653  mori  del  1725. 

Marcellini  Carlo  Andrea  n.  1646  m.  1713. 

Cappelli  Damiano  figlio  di  Cotimo ,  entrambi  scul- 
tori e  fonditori  in  bronzo;  manchiamo  di  notizie  loro 
risguardanti. 

M.  G. 


N.  436.  ANNO  1687. 


Rùposta  alla  precedente  a  nome  del 
Gkàndvcà  (t). 

Sono,  stati  tanti  gli  affari  che  anno  oc- 
capato  la  mente  del  Ser.ino  Granduca  nostro 

N.  Racc.  di  Lbtt.  Yol.  III.  la 
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Sig.n  ne*  passati  giorni  che  difficilmente 
io  trof ài  r  opportunità  di  far  sentire  a  S. 
A.  quanto  V.  S.  favori  di  scriTermi  sotto 
gli  il  del  cadente  (mene)  in  ordine  al 
pensiero  di  metter  mano  ali'  opera  del  Cro- 
cifisso di  bronzo,  con  cui  i'  opera  di  cote- 
sto duomo  vorrebbe  accrescere  decoro  al 
grande  altare  della  chiesa.  Ascoltò  finalmen- 
te il  tutto  con  somma  benignità  commen- 
dando molto  il  nobile  e  pio  disegno  del 
sig.  Preposto  d'  andar  continuando  ad  ar- 
richirò di  preziosi  ornamenti  con  le  sue 
oblazioni,  i  sacri  altari  e  la  chiesa  di  Dio; 
e  supponendo  S.  A.  che  r<»pera  abbia  già 
in  capitale  assegnamenti  che  bastino  a  dar 
principio  e  compimento  al  lavoro  col  Cro- 
cefisso suddetto,  siccome  all'  altro  acconci- 
me  ordinato,  per  la  migliore  e  più  secura 
custodia  de'  Libri  delle  Parrocchie  che  tanto 
importa  ben  conservare ,  apj^ova  che  si  fac* 
eia  r  una  e  1'  altra  cosa ,  ma  quando  non 
vi  fussero  assegnamenti  sufficienti  e  si  pro- 
mettessero però  da  gli  aiuti  di  S.  A.  alla 
carità  di  molte  e  molte  spese  tutte  indotte 
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dalla  necessità  e  condizione  de'  tempi ,  noin 
▼ede  di  poter  concorrere  alle  non  necesyia* 
rie  e  che  si  cbtaniiano  di  supererogazione ,  il 
che  ha  toIuIo  eh'  io  spieghi  a  Y.  S.  oon 
chiarezza  anticipatamente  affinchè  1'  opera 
non  s' impegnasse  in  una  spesa  snperiore 
alle  sue  forze.  Per  quello  poi  che  attiene 
air  elezione  del  professore  per  il  lavoro  del 
Crocifisso,  loda  S.  A.  e  consente  che  si 
commetta  al  Soldani  (2)  nominato  fra  gli 
altri  in  primo  luogo,  essendo  veramente 
quello  che  ha  fatto  studio  e  pratica  non 
ordinaria ,  nei  lavori  di  getto ,  che  modella 
d'  assai  baon  gusto ,  conducendo  1'  opere 
con  molta  esquisitezza  e  galanteria;  onde 
si  serve  di  lui  continuamente  S.  A.  mede- 
sima, e  tutta  la  Casa  Ser.ma  ed  è  molto 
probabile  che  riuscirà  benissimo  anche  nel- 
1'  opera  suddetta ,  massime  perchè  avendo 
gran  facilità  inventiva  e  prontezza  nel  mo- 
dellare, potrà  dare  a  lor  Signori  ogni  so- 
disfazione  col  mettere  loro  sotto  V  occhio 
in  piccolo  ed  in  grande  il  modello  della 
figura  da  determinarsi ,  e  perchè  è  giovane 
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dMngefino  spiritoso  e  di  ripiego,   rioseen- 
doli  d*  operare  con  pia  disiiiToltiira  e  pre- 
sleria  degli  altri,  potrà  fare  ancora   delle 
agevolezze  nelle  spese  ;  ec.  ec. 
Firenze  il  di  2  agosto  1687. 

NOTE  AL  N.  435. 

(1)  Come  al  N.  434.  Filza  12  a  e  202  ,  ec.  ec 

(2)  A  quanto  dicemmo  nelle  precedenti  Dote  intor- 
no al  Soldani  soggiungeremo  che  Mattimiiiano  fli 
della  nobile  famiglia  Benxi  da  Figline,  e  che  ai  tcaqii 
di  cui  parliamo  aveva  già  risitato  Roma  e  Parigi ,  nelle 
quali  città  dimorò  e  compiè  i  suoi  studi.  Per  i  lavori 
per  esso  lui  condotti  nel  duomo  di  Liyorno,  vedasi  il 
—  tom.  XII  Serie  degli  Uomiot  iUustii,  ce  Fireaie 
1775  in  4.**  a  pag.  101.  ^ 

«f.  G. 

N.  436.  ANNO  1689. 

Pier  Mabu  Balbi  alV  incaricato  dtl 
Granduca  di  Toscana  (1). 

Ho  considerato  i  due  ritratti  e  mi  pare 
ohe  quello  del  Carrocci ,  per  qoanto  mi  posso 
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ricordare,  sia  inferiore  a  qaello  che  già 
aviamo,  si  che  essendo  provvisti  non  mi 
parrebbe  che  ci  si  dovesse  attendere  con 
la  medesima  attenzione  che  a  quegli  che 
mancano,  quando  per  altro  si  metta  anco 
in  sicuro  che  sia  la  sua  effigie.  L'  altro  poi 
di  Guido  Reni  per  quello  che  appartiene 
alla  sua  maniera ,  ho  veduto  delle  sue  ope- 
re ,  che  in  quella  era ,  crono  assai  fiacche, 
ma  in  quel  poco  di  abito  che  si  vede,  lo 
dimostra  un  poco  troppo.  Che  sia  poi  il  suo 
ritratto  bisogna  farne  bene  i  suoi  riscontri, 
facendomi  dubitare  il  veder  tagliata  code- 
sta tela  in  grandezza  cosi  angusta  f  F.  la 
lettera  N.  433  del  BaldinucciJ  che  si  potrebbe 
dubitare  che  non  fusse  levato  via  quello  che 
dimostrasse  che  fusse  altra  persona. 

Questo  è  quanto  a  me  pare  rimettendo* 
mi  sempre  a  chi  più  intende;  e  mi  dispiace 
che  non  potrò  rimandargli  questa  cassetta 
per  il  Procaccio  che  parte  domani  di  Pisa, 
perchè  mi  è  mancato  inviarla  di  qui  a 
quella  volta  in  tempo,  per  godere  di  quel 
passaggio,  ec. 

Livorno  24  Ottobre  1689. 
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NOTA  AL  N.  436. 

(1)  Arcb.  Med.  ec.  Carteggio  di  Livorno    Fllcia  f(^ 
a  e.  355  ;  collaz.  ec.  1*  arcfa.  Fanfani, 

N.  437.  a  442.  ANNI  1690-1691. 

Carteggio  (1)  fra  il  Granduca  m 
Toscana  y  e  Margherita  Paston  Al- 
BBBTY  contessa  di  Yarmovtb  (2). 

457» 

Altezza  Serenissima. 

Attribaisco  per  me  un  tropo  feliee  in- 
contro r  occasione  che  mi  presenta  la  sorte 
di  dedicarmi  serva  devotissima  di  V.  A.  S. 
e  vivendo  ambiziosa  nello  stesso  tempo  ra- 
▼ivare  1'  antica  servitù  della  mia  casa  con 
la  ser.naa  casa  di  Y.  A.  mentre  il  mio  ava 
il  cav.  Guglielmo  Paston  à  avuto  T  onore 
d'  essere  ben  veduto  e  con  molta  bontà  ac- 
colto dal  Ser.mo  Padre  di  Y.  A.  allora  che 
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per  la  ribelione  di  Cromwel  ha  conrenuto 
abandonare  l' Inghilterra  saa  patria  per  es- 
ser del  partito  del  Re. 

Ora  mi  giunge  il  momeiito  da  me  tanto 
bramato,  di  consacrare  ali' A.  V.  la  mia 
devota  servitù,  poiché  Tenendomi  ricercati 
dae  antiehi  quadri  che  tengo  nella  mia  ca- 
sa ,  imo  è  il  ritralto  di  Patino  Veronese  con 
la  moglie  e  figlioli  fatto  di  proprio  pugno^ 
et  r  altro  di  Tintoretio  parimenti  di  propria 
mano,  ed  avendo  inteso  dal  mercante  che 
me  li  ha  ricercali,  Tolerli  quello  comprare 
pet  inviarli  a  Y.  A.  risolvo  subito  io  stessa 
spedirli,  suplicando  Y.  A.  riceverli  in  dono, 
6  perdonare  quel  ardire ,  che  il  carattere 
di  dama  mi  somiaistra.  Non  ambisco  altra 
ricompensa  che  il  solo  gradimento  di  Y.  A. 
S.  e  la  licenza  di  potermi  dedicare 
di  Y.  A. 

Dm.roa  et  dev.p™a  oss.™^  Serva 
Marg.^  PasUm  Àlberty 
contessa  di  Yarmouth. 

Yenezia  2»  Luglio  1690. 


280 
438. 

Risposta  del  Gbanducà  alla  precedente. 

Io  sono  stato  sorpreso ,  Miledi ,  del  pre» 
giatissimo  dono  Tenutomi  dalla  sua  mano, 
delli  due  quadri  di  Paolo   e   di    TinionUe 
che  rappresentano  i  loro  ritratti.   Conside- 
rando che  verun  titolo  non  mi  assiste  per 
avere  da  Lei  meritato  tale   favore,   qoan- 
tnnque  Ella  con  troppo  fina    ed   ingegnosa 
galanteria  abbia  voluto  mendicarli  da  bc^ 
morie   assai  lontane^  della  stima  che  ìa 
questa  casa  fu  giustamente  resa   a   quelli 
del  suo  sangue,  resto  però  ammirato  d'aa 
simil  tratto ,  e  se  non  fusse  che  nella  qua- 
lità sua  e  nella  sua  nazione   ci   non  può 
dirsi  straordinario  ,  io  ne  sarei  confuso.  Mi 
fermo  dunque  in  riguardarlo  con   tutta  la 
stima  e  riconoscenza  maggiore,  poiché  noa 
confido  d'  aver  modo  di  poterlo  pareggiare 
con  qualunque  alto  di  corrispondenza.  La 
prego  intanto,  Miledi,  a  promettersi  della 
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d'  averne  tanta  opinione,  che  volle  com«- 
mettere  alla  medesima  il  pregio  dovuto  a 
sì  favorita  finezza  ;  mentre  io  in  aver  sotto 
r  occhio  così  nobili  pitture  che  accrescono 
un  gran  decoro  alla  mia  Galleria  di  ritratti 
dei  Pittori,  non  potrò  non  sentire  sempre 
gli  stimoli  della  gratitudine  che  richiede 
il  magnanimo  sentimento  di  si  generosa 
donazione.  E  qui  pieno  ,  Miledi ,  della  esti« 
inazione  che  conviene  al  suo  merito ,  le  rUt 
goro  dal  Cielo  più  bramata  felicità. 
Firenze.  .  .  i  .  .  . 

459. 

Altezza  Serenissima. 

Al  mio  ritorno  di  Villa  mi  trovo  nova- 
inente  onorata  di  *  preziósissimo  regalo  di 
Y.  A.  cioè  una  cassetta  di  medicamenti  fatti 
nella  sua  Fonderia.  V.  A.  ha  voluto  ecce- 
dere in  generosità  donandomi  la  vita  con 
r  Elisir  propitatis  (sic)  con  il  quale   sono 
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goarita  da  grare  indisposizione   eoniratta 
per  ecces8i?a  malinconia  dopo  sette   anni 
di  lontananra  dal  consorte.  Con  1'  occasione 
delle  Sante  Feste  di  Natale  prendo  V  ardire 
di  angarare  a  V.  A.  S.  tote  le  felicità  e 
contenti  che  desidera.   Se    non    dubitassi 
d'  esser  tacciata  di  tropa  temeriii    ardirei 
saplicarla  d'  nn  suo  ritrato  poiché   la  mia 
casa  in  Inghilterra  credo  stata  onorata  di 
anelli  delle  A.  S.  dei  Genitori ,  cosi  ancli'io 
yrìjo  bramosa  di  conserrare   apreso  di  .me 
una  perpetua  memoria  dell' effigie  di  sì  gran 
Principe.  La  fortuna  in  questo  punto  mi  ha 
fatto  capitare  nele  mani  i  ritratti  di   altri 
due  famosi  pittori  che  sono  Martin  Deuos 
e  r  altro  di  Vandich  quali  quest'  altro  or* 
dinario  spedirò  a  ¥•  A.  S.>  ec. 
Venezia  16  Decembre  1690. 

440. 

Risposta  del  Granduca  alla  precedente. 

Madama.  Il  suo  buon  genio  verso  di  me 
la  porta  a  sopraffarmi  e  eonfondernn  colle 
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finezze  di  obligazioni ,  tratti ,  onde  io  noa 
saprei  come  resistere  alla  sua  galanteria. 
Ella  mi  fa  un  ringraziamento  cosi  grande 
per  cose  che  non  lo  meritano  punto.  Ella 
8i  interessa  nel  mio  bene  con  molta  pas- 
sione annunziandomelo  da  Dio  cól  suo  Santo 
Natale;  e  vuole  con  nuovi  doni  caricarmi 
di  debito  insopportabile.  Questo  è  un  vo- 
lermi rendere  affatto  incapace  di  corrispon- 
derle; ed  io  sono  costretto  a  dichiararmele 

tale Lei  chiede  il  mio  ritratto, 

né  io  posso  dbpensarmi  dal  servirla  per 
non  peccare  d' ingratitudine  ;  ma  ella  avrà 
nn'  immagine  in  esso  d'  attirarmi  V  odio» 
e  non  V  affezion  sua ,  poiché  qui  non  sono 
professori  che  vaglino  niente  in  ritratti  (3); 
e  quando  valessero  l' originale  per  se  stesso 
farebbe  loro  ogni  disonore.  Sento  bene  con 
disgusto  che  EH'  abbia  pensato  a  privarsi 
dei  due  Pittori  (ritratti)  ,  uno  dei  quali  già 
tengo  nella  mia  Galleria;  onde  mi  farebbe 
gran  favore  a  trattenere  l' impulso  della 
sua  mano  cortese,  e  con  sicurezza  d'aver- 
mi nulla  di  meno  aiutato e 
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ritornandole  tanto  an  cordialissimo  angario 
di  tutte  le  felicità  nel  corso  dell'  anno  Ten- 
turo  e  di  ogni  altro  della  sua  vita ,  prego 
Dio,  ec* 

Firenze  30  Decembre  1690. 

441. 

Altezza  Serenissima. 

Questa  sera  consegno  al  Corriere  una 
casseltina  diretta  a  V.  A.  S.  con  dentro  li 
dae  ritratti  de'  Pittori  supplicando  Y.  A.  S. 
di  perdonare  il  mio  ardire,  mentre  prote* 
stando  una  eterna  devozione  a  V.  A.  S. 
mi  umilio  e  sono ,  ec. 

Venezia  il  di  30  Decembre  1690. 


442. 

Risposta  del  Granduca  alla  precedente. 

Mi  è  giunta  ben  condizionata  la  cassetta 
con  i  due  ritratti  inviatimi  da  Lei,  che  ha 
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valuto  finalmente  privarsene  e  farmi  soc- 
combere a  questo  nuoTo  peso  impostomi  dalla 
sna  bontà.  Servami  intanto  di  qualche  sgra- 
vio il  mostrare  di  conoscerlo ,  e  il  confes- 
sarlo, mentre  spero  eh'  Ella  vorrà  una  volta 
porgermi  altresì  V  occasione,  che  io  desi- 
dero, di  corrisponderla;  e  tutto  parziale  al 
600  merito  mi  confermo ,  ec. 
Firenze  .  .  .  Gennaio  1691. 

NOTE  AI  N.  437  a  442. 

(1)  Àrch.  Med.  Carteggio  Batsetti  Filcia  7  da  e  5 
a  11.  CoUaz.  ec.  rArcliiv.  Fanfani, 

(2)  Dobbiamo  alla  geotilezza  di  M.  Maria  Filadeil^ 
fia  Mmri/leld  di  Brighton,  chiarissima  autrice  e  tra- 
dnttrice  di  opere  intorno  le  arti  belle ,  la  seguente  no- 
tizia che  traduciamo  litteralmente  dall'  inglese  ;  essa  è 
in  data  10  luglio  1847.  —  Margherita  era  figlia  di 
Tommaso  Paston  colonnello  nell'armata  disfatta  nel 
1693.  Sua  madre  fu  Dorotea,  figlia  di  Eduardo  Darey. 
Margherita  ebbe  a  consorte  Girolamo  Alberti  de*  Conti 
tedesco  (A).  Così  in  —  Burike's  Exlinet  Peerage  •— 
ma  il  nome  è  evidentemente  italiano  e  non  tedesco, 
ed  io  piuttosto  crederei  si  dovesse  scrivere  :  Girolamo 
de*  conti  Alberti ,  ce.  Tommago  Patton  fu  il  primoge- 
oito  di  sir  Roberto  Paston  (non  Giuseppe)  ,  di  un'an- 
tica ed  onorevole  famiglia  della  contea  di  Norfolk,  il 


286 

^aale  consacrò  la  sm  fortaoa  ed  energia  alla  eana 
reale,  durante  le  guerre  civili  (o  vero  durante  la  ri- 
bellione  di  Cromvell  che  a  vero  dire  fu  da  esso  fimla 
e  non  cominciata) ,  e  renne  elevato  alla  dignità  di  Pari 
da  Cmrh  II.  nel  1673  ;  come  lo  fu  il  iMirone  Pmdm 
di  PaMton  e  visconte  YannoìUh  ;  e  nel  1679  il  vi- 
iconte  venne  promosso  alla  contea  di  Yarmonth.  Qne- 
cto  titolo  r  ebbe  ereditato  dal  suo  primogenito  G^UA- 
mo,  il  quale  morendo  senza  successione,  la  baroaia 
viscontea,  e  contea  di  Yarmouth  si  estinse.  Alcun  teai- 
pò  dopo  fn  pubblicata  un'  interessante  raccolta  di  let- 
tere scritte  da  alcuni  membri  della  famiglia  Pastoa^ 
e  credo  principalmente  dalle  Signore ,  ma  essa  non  ar- 
riva che  al  regno  di  Riccardo  III.  (circa  il  1483).— 

(A)  Appunto  la  famiglia  de' conti  Alberti  è  italia- 
na ,  come  saviamente  opinava  V  illustre  Signora  Ingle- 
se; ella  si  sparse  in  varie  contrade  d'Europa,  e  cone 
notammo  in  addietro ,  di  essa  casa  furono  per  noi  date 
Interessanti  notizie  nella  -^  Raccolta  delle  Memorie  é 
Belle  Arti,  Serie  sesta  ,  anno  1815  al  N.  185,  ec  la- 
torno  alla  —  Genealogia  della  famiglia  Alberti  Y.  il 
libro  di  Giacinto  de  Gubernatit  Torino  G.  B.  Fontam 
(1713)  in  4A  — 

(3) —  Qui  (in  Firenze)  non  sono  pro- 
fessori che  vaglìono  niente  in  ritratti —  A 

vero  dire  il  Granduca  non  fa  troppo  onore  con  queste 
parole  alla  scuola  fiorentina  sul  declinare  del  XVII  se- 
colo. E  pure  vivevano  ed  operavano  a  quel  tempo  (1690) 
alcuni  rinomati  ritrattisti;  p.  e.: 
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Cotime  Uii9étU    . 
Franeueo  Botti    . 
Pietro  Dandini.    . 
Barlolommeo  Bimbi. 
AiU,  Dom,  Gabtfiani 
Tommaso  Redi      .     . 
Benedetto  Luti      .     . 
Giovanna  Fratellini 


n.  1625  «.  1701 

A  1640  »  1710 

»  1646  »  1712 

»  1648  »  1725 

»  1652  »  1720? 

»  1665  »  1726 

j»  1666  »  1724 

»  1666  9  1731 

M.  G> 


x\.  443.  e  444.  ANNO  1692. 


Fra  Gw.  Fr.  M.  Poggi  al  Gran- 
DUCA  DI  Toscana  (1). 

443. 

Un  affare  importante  di  mia  Religione 
mi  ha  trattenuto  pia  del  disegnato  tempo 
in  Lodi,  onde  non  ho  potuto  esser  prima 
in  Roma  a  servire  Y.  A.  come  si  compiacque 
di  comandarmi  intorno  alla  consaputa  pit- 
tura di  Guido;  onde  supplico  la  sua  con- 
sueta benignità  a  compatirmi. 

Ho  visitato  dunque  il  quadro  che  è  ap- 
presso la  sig.^  contessa  Livia  Uarescotii  che 
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è  alto  per  qoanto  giudica  V  occhio  tre  brac- 
cia e  mezzo ,  e  largo'  a  proporzione.  V  è 
espresso  il  transito  di  s.  Giuseppe  quasi 
spirante  ,  eolle  braccia  incrocicchiate  al  pet- 
to ,  che  sollevato  dietro  alle  spalle  da  nn 
Angiolo ,  mira  fisso  fisso  il  redentore  che 
in  piedi  gli  sta  dirimpetto.  Il  gruppo  dis. 
Giuseppe  ,  dell'  Angelo  e  della  Madonna,  che 
addolorata  sta  in  ginocchio  a  pie  del  letto, 
è  certo  della  miglior  maniera  di  Guido  y  e 
non  credo  ingannarmi.  Il  Salvatore  poi  du- 
bito 0  che  non  sia  della  medesima  maniera, 
0  che  almeno  ▼'  abbia  messo  le  mani  qual- 
che allievo  di  Guido  ^  tutto  che  per  altro 
sia  buona  figura  e  ben  condotta ,  non  però 
a  proporzione  delle  altre ,  se  non  m' ingan- 
no. Io  mi  sono  astenuto  dal  farla  conoscere 
per  quello  dirò  appresso. 

La  prefata  Signora  è  disposta  a  vendere 
detta  pittura ,  ma  non  la  vuol  vendere  sola, 
bensì  con  gli  altri  suoi  quadri,  e  quadretti 
che  fra  tutti  saranno  una  cinquantina  di 
pezzi.  Pochi  di  questi  sono  grandi  ;  i  più 
sono  piccoli ,  e  benché  tutti  siano  di  buona 
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maao,  di  maestri  eccellenti  non  mi  pare 
che  ?i  sia  ìd  grande  che  la  pittura  sopra 
descritta ,  e  un'  altra  di  simile  grandezza 
in  cui  è  effigiato  da  Guido  un  s.  Francesco 
orante  a  pie  d' un  crocefisso  che  spira  pro- 
priamente dal  volto  la  devozione  del  cuore, 
e  par  vivo^  onde  lo  credo  ancor  questo 
della  migliore  maniera  del  prefato  Maestro. 
A  me  pare  che  la  maggior  parte  di  detti 
quadri  non  facciano  per  Y.  A.  onde  com- 
prandoli tutti ,  verrebbe  a  pagare  carissimi 
quelli  che  gli  tornerebbero  in  acconcio. 

Ho  voluto  rappresentare  tutto  distinta- 
mente a  V.  A.  Ser.  perchè  si  compiaccia 
farmi  intendere  come  le  piaccia  essere  ser- 
vita, perchè  bisognando  farò  riconoscere 
tutti  i  detti  quadri  da  primi  Uomini  che 
qui  si  trovino^  e  ne  trasmetterò  nota  di- 
stintissima ;  il  che  non  ho  voluto  fare  pri- 
ma d'intendere  il  di  Lei  piacere. 

Mi  sono  imbattuto  giusto  ieri  a  vedere 
una  stanza  di  pitture  che  sono  presso  nn 
suddito  di  V.  A.  S.  dimorante  qui  in  Roma, 
che  è  Sforza  Frosini;  ho  creduto  che  non 

N.  lUcG.  DI  Lbtt.  Vol.  III.  19 
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le  possa  essere  disearo  a? erne  sotto  gli  oc* 
chi  la  notr,  e  mi  sono  fatto  animo  a   in- 
fiargliela  qui  annessa  (2);  ee. 
Roma  26  Luglio  1692. 

444» 

Dall' ingionto  foglio  (V.  il  segttente  N. 
445J  del  p.  teologo  della  Repabblica  di  Ve- 
nezia ,  r  A.  y.  scorgerà  quello  che  si  possa 
sperare  intorno  alla  consaputa  pittura.  Tut- 
tavolta  io  non  mi  foglio  perdere  affatto  d'ani- 
mo, e  voglio  esser  anche  importuno  al  suddetto 
Padre  per  vedere  se 'si  può  guadagnar  questo 
punto  d' avere  il  quadro  quando  almeno  sia 
chiesto ,  restando  V.  A.  sempre  in  libertà  di 
chiederlo  o  non  chiederlo,  entrando  io  seco 
in  impegno  che  la  sua  degnissima  persona 
mai  sarà  nominata  quando  non  voglia  y  che 
tale  è  il  concerto  che  ho  col  suddetto  Pa- 
dre ,  si  in  voce  come  in  iscritto ,  e  so  che 
me  ne  posso  fidare.  Egli   è    ben   vero  che 
non  farò  altra  mossa  senza  riceverne  dal 
pmdentissimo  giudizio  di  V.  A.  S.  l' appro- 
vazione. Sa  Dio  che  pena  è  la  mia  in  non 
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vedere  la  via  cosi  spianata  come  vorrei  in 
questo  affare  5  tuttavolta  non  mi  sento  ab- 
bandonato affatto  dalla  speranza  d'averla 
a  vedere  ben  servita  per  il  qual  fine  non 
mancherò  certamente  a  ogni  diligenza  pos- 
sibile quando  V  A.  V.  se  ne  compiacerà , 
perchè  per  verità  la  pittura  è  degna  d'es- 
sere nelle  di  Lei  mani,  ec. 

*  .  mi  fo  lecito  soggiungere 

che  il  re  di  Francia  ,  questa  e  l' altra  pit- 
tura che  avevamo  in  Venezia ,  la  chiese 
per  quello  che  è  a  mia  notizia. 

Fra  Gio.  Fr*  M.  Poggi 
Generale  de' Servi  di  Maria. 

Roma  6  Settembre  1692. 

NOTE  AI  N.  443  e  444. 

(1)  Archivio  Mediceo.  Carteg^o  del  G.  D.  France- 
sco I.  Filcia  V.  Collaz.  ec,  l'Archiv.  Fanfani. 

(2)  La  nota  di  cui  è  qui  menzione  non  si  è  tro- 
vata, ma  non  può  essere  che  la  medesima  riportata 
sotto  il  precedente  N.  427  a  pag.  235  del  presente 
volume. 

M.  G. 
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N.  445,  ANNO  1692. 

Fra  Cbìso  Vescioni  a  fra  Gio.  Fr. 
M.  Poggi  ;  seguito  del  precedente  car- 
teggio (1). 

Se  bene  mi  ricordayo  della  risposta  data 
da  me  al  tocco  fattomi  da  V.  S.  Rey.  in 
materia  del  quadro  consaputo,  cioè  che  si 
trattava  dell' impossibile  5  niente  di  manco 
e  per  il  rispetto  dovuto  a  Lei,  e  per  la 
venerazione  che  professo  al  personaggio, 
non  ho  voluto  mancare  d'  averne  confidente 
discorso  con  uno  di  questi  miei  più  parziali 
Senatori,  e  di  pregarlo  per  la  svisceratez- 
za di  queir  amore  che  conserva  per  me 
come  anco  per  l'affetto  che  porta  sin- 
golarmente alla  nostra  religione  accio  mi 
desse  aiuto  e  consiglio.  Ma  da  questi  m' è 
slato  seriamente  risposto  che  oltre  le  leggi 
rigorose  che  proibiscono  bene  sotto  pena 
di  bando  il  trattare  di  mandar  fuori  mobili 
preziosi  spettanti  a  luoghi  pubblici  3  il  caso 
successo  del  quadro  che  p^r  le  circostanze 
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d'allora  fu  mandato  dalla  Repabblica  ia 
Francia,  ha  fatto  rinnuoyare  le  leggi  Tec- 
chie,  in  specialità  circa  le  pitture,  e  met- 
tere in  attenzione  il  Senato ,  con  espressisi 
sìme  proibizioni  e  pene  assai  maggiori  a 
quelli  che  trasgredissero,  eziandio  col  sem- 
plice trattarne.  In  effetto  di  ciò  mi  ha  sog- 
giunto che ,  mentre  era  in  Reggimento  a 
Vicenza  le  fu  scritto  dagl'  inquisitori  di  Sta- 
to che  s' informasse  diligentemente  d'  un 
certo  rumore  sparso ,  che  i  nostri  PP.  trat- 
tassero per  appunto  di  vendere  quel  qua- 
dro, e  glie  ne  desse  puntual  ragguaglio 
per  le  proprie  risoluzioni.  Tuttociò  non 
ostante ,  non  mancherò  al  certo  d' invigila- 
re se  mai  s'aprisse  alcuna  congiuntura,  o 
esempio ,  per  cui  si  potesse  sperare  che  fa- 
cendone il  personaggio  la  dimanda  a  que- 
sto Pubblico  fosse  per  conseguirne  l' inten- 
to (stimando  io  del  rimanente,  che  niuno 
s' arischierebbe  di  tentare  altra  via)  e  di 
tenerla  fedelmente  avvisata ,  ec.  ec. 
Venezia  30  Agosto  1692. 
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NOTE  AL  N.  445. 

(t)  Ardimo  Mediceo  ~  Garteg^io  sndMto.  FOcm 
V.  coUas.  ec.  —  V.  r  antecedente  N.  444. 


N.  446.  a  460.  ANNO  1700. 

Il  pittore  cav.  Donato  Creti  {i)  al 
eonte  Nicolò  Fava  in  Cremona. 

446. 

Mi  corre  in  obbligo  con  Y.  S.  III.  che 
con  tanta  bontà  si  adopera  per  favorirmi 
per  r  occasione  del  quadro  di  Cremona ,  a 
darle  avviso  del  mio  arrivo  in  Bologna,  cbe 
prima  d'  adesso  non  ho  potato  esservi  a 
causa  delle  grandi  acque  che  mi  hanno  te- 
nuto sequestrato  in  quel  paese,  ed  insieme 
a  rendere  a  Y.  S,  111.  sempre  umilissime 
grazie  di  tanta  bontà  che  per  me ,  suo  vero 
benché  inutile  servitore ,  ha  avuta  in  cer- 
carmi un'  operazione  di  tanto  mio  vantaggio 
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ed  onore.  In  quanto  al  prezzo  dell'opera 
già  che  y.  S.  IH.  mi  comanda  che  il  dica, 
r  assicuro  cbe  la  fatica  che  ho  già  ideato 
di  fare  non  si  può  fare  a  meno  di  cin- 
quanta doppie,  ed  in  questo  con  tutto  il 
cuore  mi  raccomando  alla  di  Lei  autorevole 
protezione  :  rimettendomi  però  sempre  in 
tntto  e  per  tutto  a  V.  S.  III. 

In  quanto  poi  a  venire  ad  incomodarla 
in  Cremona  io  giudico  meglio,  e  per  la  co* 
modità  dei  maestri  e  dei  modelli^  e  per 
aver  sempre  davanti  le  operazioni  di  questi 
antichi  pittori,  delle  quali  comodità  nel 
tempo  che  sono  stato  fuori  ne  son  stato 
privo,  che  Y.  S.  IH.  abbia  la  bontà  di  la* 
sciarmi  in  Bologna ,  poiché  già  in  tutti  i 
modi  sono  sempre  in  casa  sua ,  avendomi  a 
tale  effetto  il  sig.  conte  suo  fratello  fattomi 
aggiustare  il  bel  Camerone  dove  suole  dor* 
mire  l' inverno,  per  questo  effetto:  e  poi 
r  assicuro  che  in  questo  non  darà  disgusto 
aHa  signora  sua  Madre ,  che  a  dirla  avrebbe 
somma  soddisfazione  ancora  lei  che  io  re- 
stassi costi  (cioè  qui)  a  fare  questa  operazione  -, 
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ed  in  on  certo  modo  a  me  Tha  quasi  co- 
mandato a  causa  che  tro?andosi  il  sig.  con- 
te suo  fratello  incomodato  dalle  quartane^ 
ffthrij  abbia  questo  poco  di  divertimento, 
ed  io  la  fortuna  di  servirlo,  ec.  ec. 
Bologna  17  Novembre  1700. 

447. 

Ricevo  una  pregiatissima  lettera  di  V. 
S.  IH.  in  data  delli  18  del  presente  in  ri- 
sposta a  quella  cbe  già  scrissi  in  Novella- 
ra  ,  dote  intendo  da  Y.  S.  111.  come  il  prez- 
ro  pare  confinato  in  100  ducatoni  di  nostra 
moneta  5  io  in  tutti  i  modi  mi  voglio  sot- 
tomettere ai  pregiatissimi  comandi  di  Y.  S. 
111.  i  quali  con  tutto  il  rispetto  dovuto  aUe 
mie  grandi  obbligazioni  venererò  in  etemo. 
Solo  supplico  Y.  S.  IH.  a  fare  in  modo  cbe 
li  danari  del  quadro  siano  netti  per  me 
dalle  spese  minute  dei  colori  ordinari  che 
ponno  importare  da  due  a  tre  doppie ,  poco 
più  0  poco  meno,  oltre  l'oltremare,  cbe 
si  sa  già  cbe  tocca  ai  padroni  del  quadro. 
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se  hanno  gusto  che  si  metta  in  opera.  As- 
sicaro  V.  S.  IH.  che  per  questo  prezzo  que- 
sta è  una  gran  fatica^  ma  sospirerei  che 
fosse  maggiore  per  poter  meritare  qualche 
cosa  stante  alle  obbligazioni  che  professo 
alla  sua  illustrissima  casa^  alla  quale  sarò 
sempre  ec.  ec. 

Bologna  U  24  Novembre  1700. 

448. 

Con  grandissima  consolazione  ricevo  da 
V.  S.  IH.  lina  sua  stimatissima  lettera  neHa 
quale  mi  comanda  che  le  trovi  un  quadro 
da  dieci  doppie ,  ed  io  la  consiglierei  a  pi* 
gliare  qucHa  mezza  figura  che  accorda  il 
violino  di  mano  del  sig.  Pàsinelli  {Lorenzo) 
che  è  nella  stanza  dell' J{òano  (4),  o  vero 
quella  testa  del  P.  Eterno  del  Pesarese,  In- 
tanto starò  attendendo  se  le  piace   questo 

mio  giudizio^  ec »  e  dall'ultima 

scritta  a  Y.  S.  IH.  credo  che  noterà  stabi- 
lito il  negozio  del  quadro  delli  RR.  PP.  di 
s.  Francesco^  ec. 

Bologna  1.^  Decembre  1700. 
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Riceyp  dal  sig.  PasinéUi  an  compitissi- 
mo  rapporto  della  S.  T.  IH.  nel  quale  nd 
rttroTO  pienamente   in   possesso   delle  sne 
stimatissime  grazie,  circa    l'occasione   dei 
quadro^  che  con  tant'  animo  e  consolazione 
abraccio,  essendomi  V.    S.  IH.   protettore. 
Starò   dunque   attendendo  le   pin  regolate 
misure  che  V.  S.  IH.  dice  inviarmi.   Circa 
il  fare  il  disegno,  adesso  non  lo  posso  fare 
stando  attorno  al  modello  dipinto ,  mancan- 
domi solo  una  più  distinta  relazione  come 
deve  essere  l'attitudine  del  Santo,  se  sta 
in  piedi,  e  se  è  sotto  a  baldacchino  o  vero 
padiglione,  come  forse  sta  la  nostra  beata 
Caterina ,  ed  in  che  sito ,  se  è  cella  o  chie* 
sa.   Basta  :  il  sito  V  ho  trovato    proprio, 
poiché  qui  sta  tatto  il  negozio;  pregando 
V.  S.  IH.  anche  in  questo  ad  essermi  d' a- 
iuto    con    mandarmi   distinto    raggua^io. 
L'ultima  grazia  della  quale  supplicherò  V. 
S.  IH.  sarà  poi  che  aggradisca  per  tributo 
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delle  mie  obbligazioni  il  detto  modello  di- 
pinto,  che  già  a  tale  effetto  sto  facendo, 
e  con  quello  mantenenni  sempre  la  sua  au- 
torevole protezione,  ec. 

Bologna  li  13  Decembre  1700. 

450. 

....  I  ..  ho  inteso  quanto  desidera 
sai  negozio  del  quadro  per  Coreggio,  ma 
io  avendo  con  ogni  diligenza  cercato  ciò 
cbe  potrebbe  essere  a  proposito,  solo  ho 
ritrovato  una  mezza  figura  di  s.  Maria  Mad- 
dalena copiata  dal  Franceschino  Bassi  (5) 
del  sig.  Pasindli  j  e  ritoccata  dal  slg.  (irto- 
seffo  dal  Sole ,  quale  mi  riesce  molto  a  pro- 
posito per  y.  S.  III. ,  essendo  cosa  da  farsi 
onore,  e  di  poca  perdita  a  Y.  S.  mentre 
viene  ad  essere  originale  a  chi  la  riceve, 
e  a  lei  una  copia  ;  tanto  più  che  V  origi- 
nale del  sig.  PasinelH  è  solo  un  bozzo,  ed 
è  una  delle  meno  cose  che  si  abbia  fatta, 
onde  potrebbe  Y.  S.  senza  punto  pentirsi 
sopra  mo'  privarsene,  non  dandogli  né  troppo 


300 

né  troppo  poco.  Vi  sarebbe  on'  altra  mezxa 
figura,  copiata  parimeoti,  At* Corazzi,  ma 
essendo  in  Galleria  grande,  guasta  molto 
qnel  si  bel  retto  di  comparto ,  ed  è  ona 
cosa  sacra,  cbe  la  non  farebbe  quel  fra- 
casso cbe  farà  la  sopra  detta  s.  Maddale- 
na, ec.  ec. 

Darò  ancor  parte  a  V.  S.  della  spesa  del- 
l'oltremare  e  della  tela la  quale  misura 

mi  pare  un  poco  piccola  massime  nella  sua 
altezza,  a  causa  della  Concezione,  che  mi 
richiede  del  sito,  ec.  Non  manco  di  pen- 
sare continuamente  a  quest'  opera ,  ec.  ec. 

Bologna  26  Decembre  1700. 

NOTE  Al  N.  446.  a  450*. 

(1)  Collezione  Hereolani  io  Bologna. 

(2)  Intorno  al  pittore  cav.  Donato  Greti  vedansi  k 
■ole  seconda  e  quarta  del  N.  93  —  Memorie  di  BeUe 
Arti  Serie  3/  pag.  87,  ec. 

(3)  È  questi  il  conte  Nicolò  (terzo  di  nome)  figlio 
di  Aletiandro  Fava  ,  di  famiglia  mecenate  in  un  tempo 
e  seguace  delle  arti  belle.  Il  palazzo  ¥ana ,  ove  ha 
Studio  e  Galleria  r  Editore  ed  Annotatore  di  questa 
RapGOlta,  è  adorno  di  pitture  frescate  dai  Carrat^ti  e 
da  altri  insigni  artefici»  fdcolò  terzo  visse  lungamente 
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alla  Corte  di  Sarde^a,  e  v'ebbe  fira  gli  altri  titoli 
quello  di  Governatore  della  reale  Accademia. 

(4)  Neir Inventario  legale,  di  cui  copia  è  presso 
di  noi,  in  data  29  luglio  1745 —«  Quadreria  dell'Ere- 
dità di  MaUeo  Ghitilieri  alias  co  :  Pietro  Ercole  Fa~ 
9a  j  vengono  descritte  le  camere  di  questo  Palazzo 
(  dalla  Madonna  di  Galllera  al  civico  N.  591  )  distin-. 
gnendole  con  nomi  di  celebri  Artefici  -,  la  prima  appun- 
to è  detta  :  —  Camera  dipinta  dall'  Albani  —  ove  fra 
l€  pittare  di  valore  citasi  quella  del  >-  Re  Filippo  che 
fa  atto  di  mettere  mano  alla  spada  contro  Alessandro 
suo  figlio. 

(5)  Franeetco  Batti  juniore  pittore  Bolognese ,  de- 
gno scolaro  di  Lorenxo  Pannelli  ,  morì  a  Milano  del 
1693  nella  verde  età  di  ventinove  anni. 

M<  G« 
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ILLUSTKiZIONB 

intorno  la  fontana  del  Nettuno  in   Bologna, 
accennata  nella  noia  quarta  ai  N,  314  a  321 

pag.  54. 


La  Fontana  del  Nettuno  di  Bologna,  una  delle  pih 
celebri  per  ogni  riguardo,  venne  innalzata  poco  oltre 
la  metà  del  XVI  secolo  dal  Senato  di  Bologna  che  tì 
spese  settanta  mila  scudi  d'  oro.  Papi  e  Legati ,  stando 
alle  iscrizioni,  protessero  il  pensiero  onde  condurlo  a 
compimento.  Acquistò  e  fece  atterrare  case  il  Senato 
onde  praticare  una  piazza  che  porta  il  nome  del  Netta- 
no ,  attigua  alla  maggiore ,  scegliendo  a  ideare  la  Fos- 
te e  a  conduttare  le  acque  Tommaso  Lawretti  Panof- 
roita,  pittore,  architetto,  ingegnere  idraulico;  cui  noa 
bastò  il  moltiforme  ingegno  per  porlo  al  sicuro  dairin- 
dìgenza  »  così  visse  e  morì  povero.  Al  suddetto  è  dovu- 
ta r  altra  fonte  di  qui  poco  discosta,  per  lui  ideata, 
detta  la  Fontana  vecchia  \  quale  di  entrambe  n*  avesse 
mercede  lo  vedremo  fra  poco.  La  parte  esecutiva,  par- 
lando della  Fonte  del  Nettuno,  in  quanto  ai  maroiifli 
opera  di  Amtomio  Lupi;  per  le  statue  poi  ed  ornamenti 
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di  bronzo,  portossi  in  Bologna  a  pib  riprese  ad  «ese- 
guirli il  celebre  statuario   Giovanni  Bologna.   Troppo 
nota  è  questa  Fontana  per  venirla  descrìvendo  di  nuovo, 
e  per  leggersene  i  particolari  nel  libro,  per  noi  altrove 
dtato,  che  ha  per  tìtolo  —  Pianta  ec.  delle  origini 
delle  acque  che  servono  al  pubblico  fonte ,  ec.  in  Bolo- 
gna, opera  postuma  di  Marc' Antonio' Chiarini  Bolo- 
gna 1763  in  gr.  fol.  fig.  —  Notizie  particolari  intorno 
Giovanni  Bologna  y  e  de'  suoi  lavori ,  raccolse  in  copia 
il  signor  Towpt^t  de  TaginonvilU  di  Douai,  concitta- 
dino dell'illustre  statuario;  vogliamo  sperare  ch'egli 
le  fare,  se  non  è  già  avvenuto,  di  pubblica  ragione. 
Ci  limiteremo  adunque,  oltre  alle  notizie  già  inserite 
in  queste  lettere,  di  dare  pubblicità  a  quelle  per  noi 
raccolte  nell'  Archivio  dell'antico  Reggimento,   quali 
notizie  fanno  parte  dei  materiali  radunati  per  la  storia 
documentata  del  Bolognese  Municipio.  Se  al  buon  vo- 
lere corrisponderanno  favorevoli  circostanze,  faremo  di 
pubblica   ragione   questo   nostro    laborioso  lavoro.   1 
libri  dai  quali  togliemmo  le  notizie  che  seguono,  s'in- 
titolano •—  Partitorum  ,  Mandatorum ,  Cartoni  d' In- 
Strumenti,  Lettere,  Mappe,  Documenti  varii,  Yacchet- 
tonl ,  Diari ,  ec.  ec.  — 

Poco  lungi,  o  meglio  nel  luogo  stesso, dell'attuale 
Fonte  del  Nettuno,  eravene  altra  più  antica^  intorno 
[a  quale ,  all'  esistente  ed  all'  altra  detta  Fontana  vec- 
Jiia,  raccogliemmo  quanto  appresso: 

1452.  XXII  Decembr.  Jacobo  de  Lino  lìbr.  cent.  lion. 
K  fontana. 

1473.  lY  Junii prò  utilitate  comuni  per 

mines  fabas  albas  obtentum  fuit,  ac  unanimiter   deli- 
leraverunt  quod  quidam  Fons  vocata  la  Fontana  del  . 
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Rraioiidi  extra  portam  s.  Mamae  «tiUus  Mootem  i.  IC- 
chtelis  in  Bosco  docator  in  PUtoani  comunis  Booooiat 
et  pooatur  ioler  Palatìam  residentiac  R.  D.  Legati  d 
Magnificoram  DD.  Antianoram,  et  Palatiom  vetus  D. 
Potestatia  Bononiae ,  qui  fona  ooostnii  ae  paldierriJM 
marmore  oroari  debeat,  cui  operi  praefUemnt  Joaimem 
de  Guidotti$  et  Joannem  de  BlancheUmt  quorum  jodì- 
cio  »  et  arbitrio  pecuniae  ad  id  opus  neoessariae  expeali 
debeant ,  et  mandata  opportuna  fieri.  (Partitorum  N.  7). 

1473.  13  Noveinb.  Libr.  326.  5.  10  impensa  .  . . 
prò  utilitate  Comuni  fona  acque  yivae  vocatus  la  Foa- 
tana  del  Remonda ,  quae  orihir  prope  aanctum  Midiae- 

lem  in  Buscho  deducentur et  locaretur  io 

platea,  etc.  (Mandatonim  N.  17). 

1483.  XXI IH  Martii  .  .  .  •.  per  novera  fabas  alli» 
et  unam  nigraro  obtentum  tuìì  :  quod  fona  seu  footaaa 
Comunis  Bononiae  quae  est  —  anteam  portara  palatii 
D.  potestatis  Ciyitatis  Bononiae  —  demoliatur ,  et  illias 
lapidea  donaverunt  ecclesiae  sancti  Petronii  (PartitMim 
N.  10). 

1520.  12  Gennaio.  Decreto  del  Yicelegato  di  Bologna 
a  favore  dei  PP.  della  Annunziata  ftiori  di  porta  s. 
Uamolo ,  per  la  facoltà  di  estrarre  dell'  acqua  dal  eoa- 
dotto  detto  del  Remonda  deiranno  1473  in  città  per 
la  Fonte  della  piazza  grande  di  Bologna.  Dato  in  Bolo- 
gna. Copia,  documento  A  lib.  6  N.  26.  —  Cui  fa  s^ 
guito: 

1520.  13  Januarii  die  Yeneris.  Cum  de  anno  1473 
aqua  fontis  del  Remonda  nuncupati,  scaturientis  iola- 
tere  montis  ubi  sita  est  Ecclesia  et  Monasterium  firatnnn 
8.  Micbaelis  in  Busco  prope  Comune  Boooniae  ducb 
liiit  intra  civitatem  Bononiae  et  in  plateam  magaiB 
etc.  (Partitorum  N.  16). 
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1630.  27  JiUii  die  Veiicri0«-  Ptr  deeem  et  flovem 
fabas  aliMS  «t  uaam  nigran  pracfeccruot  fabrìcae  et 
restauratioois  Fontis  in  platea  Comuhis  Bononiae  reno- 
vandis  spectabiie  ac  Generotos  eqaites  D.  Augtuiinum 
deJUm-Miiui  et  d.  MAtdovieum  de  Carbonenttémi  qui- 
de  hujinmodi  reatanratioDe  ciiram  gerant  specialem. 
Decreventes  qnod  peciniae  erofpandae  in  lioc  opere  sol- 
Tant  per  depofiitariam  ad  mandatii  sul>8eripta  mann  R. 
D.  Vicelegati,  H.  D.  Vexilliferi  Jnstitiae  et  ambonim 
prefectomni  praedictortim  (Idem). 

1521.  XY  Febraariì  die  Veneris.   Assigoatio  daeat. 
CXX  prò  fabbrica  Fontis.  (Idem). 

1563.  19  Gennaio.  Fatte  buone  alla  fabrica  della 
Fonte  lir.  4500. 

1563.  14  Martii.  A  Kb.  44  N.   9.   Prt>  costnienda 
Fonte. 

Pius  PP.  HIT. 

Ad  perpetuam  rei  memoriam.  Piae  soUicitudinis  stu- 
dio ducìmur,  ut  civitates  et  alia  loca  dictioais  Eccle- 
siae ,  praesertim  iosignia ,  ac  nobis  «t  sedes  apostolicae 
immediate  subiectu  in  debito  ornatu,  habeantur»  et 
talia  eis  concedantur  per  quae  illorum,  ac  personarum 
eorundem  commoditati,  et  publicae  utilitati  salubriter 
consuli  valeat.  Cum  itaque  sicut  accepimus  alias  bo.  m. 
AUobellm  Episcopus  Polentaous  tunc  regimioi  civìtatis 
nostrae  Bononìensis  pracfectus ,  unum  fontem  vivae,  et 
salientis  aquae  in  colle  suburbano  infra  aedcs  Monaste- 
rii  sancii  Michaelis  in  nemore  prope  et  extra  muros 
Booon.  ordini»  s.  Benedicti  construi  et  cxornari  fUerit 
(fonte  Remonda)  ac  fons  praefatus,  cuius  aquae  intra 
menia  ac  ad  forum  maius  eiusdem  civitatis  antiquitas 

N.  Ragc.  di  Lbtt.  Vol.  III.  20 
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téaùékmkìm  :  Yel  tenponin  naligvlale,  yel 
iicurM ,  YCl  iKgligentia ,  ant  aliis  ezasicatas  ad  fut- 
scns  imililis  exUtat.  Nos  qui  dictam  dTìtatem,  cns 
populum  nobis  et  dictae  sedi  devotum  specialB  dìleelMi- 
ne  protcquiniur,  omnibus  comoditatibns  qniliiis  foan- 
mas  felìciter  oroare  plurimum  exoptaiaiis  :  Coosldcfaii- 
tes  qaod  si  a<piae  dicU  fonlis  infra  mcBìa  et  in  fervi 
huiusmodi,  proot  anlea  consoereraot  deducerentar.et 
boc  uUlitas  ooa  mediecri  CìTìtatì  preftctae  ac  ilfiiis 
populo  universo  adfeiretnr  nec  non  decori  »  et  Tenastati 
dictae  Civitatis  plurimum  consulerelnr;  le  ciroo  aoli 
proprio»  non  ad  alicuios  nobis  super  hoc  oMatae  pcfi- 
tionis,  instantiara,  sed  de  mera  nostra  deliberaftioae 
ac  ex  certa  scientia;  Unam  fontem  vivae,  et  saficalis 
sqaae ,  ex  primo  dicto  fonte ,  et  aliis  loda  si  opus  erit 
deducendae  et  derivandae  io  Platea  fori  maions  orita- 
tis  predictae  ex  ordine  mandato  et  sollecitudine.  Ye- 
nerabilis  fratris  Petri  Donati  Episcopi  iVamteiuij  eius- 
dem  civitatem  Vicelegati  ex  pecuniis  quas  ad  Ininc  u- 
sum ,  destioabimus  construendum ,  et  aptandnm ,  ei 
nunc  prout  ex  tunc  ciim  constnictos,  et  acceptatns 
f\icrit  auctorìtate  Apostolica  tenore  praesentinm  crìgi- 
mus  et  instituimus  Maodanles  eodem  Peiro  DomU 
episcopo  et  vìcelogato  ut  dictiim  fontem  quanto  eins 
Aeri  poterit  construi  et  adaptari ,  ac  ad  eum  aquas  taa 
primo  dicti  quam  aliorum  quorumcunqne  fontinm  fin- 
minum  et  locorum  arbitrio  suo  illas  simul  unieodo  et 
coniungendo,  omnique  et  siogiila  alta  in  praemissis  et 
circa  ea  necessaria  et  opportuna  facicndo  et  exeqoeods 
deduci ,  et  deriyari  curet ,  mandet  et  faciat  cum  efTecla. 
Super  quibns  omnibus  et  singulis  plenam  et  lìberaB 
licentiam  facultatem ,  potestatem ,  aut  audoritatem  ci 
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tonetàtmm  per  pracseatet.  Non  oteUatibos  constitn- 
tioiiibiu,  et  ordioationilMis  apostoUcis  nec  non  dictae 
€ÌYÌUtis,  statutis  et  consuetndinibus  etiam  municipali- 
bus ,  etiam  juramento  coofirmatione  Apostolica  Tel  qna- 
vis  flnnitate  alia  roboratis»  privìlegiia  quoque  indultis 
mt  literis  apostolicis,  et  quibusyis  aiiis  concessionibua 
quibosvis  aliis  penoois,  snb  qoibuscunque  tenoribus 
et  forrois,  ac  eum  quibosvis  clausulis  et  decretis,  ac 
aliis  quomodoKbet  concessis  et  factis  ,  ac  approbatis  et 
innoTatis  ,  qoibus  omnibus  etiam  si  prò  illorum  sufB- 
cienti  de  rogalione  de  illis  eorumque  tot  tenoribus  spe- 
cialis  specifica  indìTidua  et  expressa ,  ac  de  yerbo  ad 
▼erbum,  non  autem  per  clansolas  generales  idem  im- 
portantes  mentio,  seu  quavis  alia  ezpressio  habenda 
aut  aliqiio  alia  cxquisita  forma  ad  hoc  serranda  foret* 
tenores  bnjnsmodi  ac  nomina  et  cognomina  eorum  qoi- 
bus et  causas  propter  qnas  eis  concessa  sunt,  ac  side 
Terbo  ad  verbum  inserrerentur  et  exprimerentur  pre- 
sentibus  prò  suffragio  expraessis  habentes  illis  aliis  in 
suo  robore  permansuris  harum  serie,  mota  et  scientia 
similibus  specialiter  ex  expresse  derogamus,caeteri8que 
conlniriis  quibuscinnque. 

Dat.  Romae  apud  s.  Petrum  sub  Ànnnlo  Piscatoria 
die  XIIII  MarUi  MDLXII  Pont.  Nostri  Anno  quarto. 

da.  Glorieriui 

1563.  XV  dccembrìs  die  Mercurii.  Auctoritas  prò 
locando  fonte  publico  Dominieo  Pasurino. 

Cum  ad  decns  et  splendorem  hujusce  Ciyitatis  fon- 
tem  vivae  et  salientis  aquae  in  foro  maximo  a  S.mo 
D.  N.  Mandatum  fecerit  extrui,  et  erigi,  TaMemque 
expediat  aliquem  eligcre  et  deputare  :  qui  opcris  bn- 
jusmodi  tam  perhonorìAd ,  tantoque  labore  et  impensa 
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fibricati  eonm  Inbeit  ;  illii*|«e  ia  4ics  concrare  et 
■motenere  Ttleat,  aoctoriUteiii  simuBaB  et  teaifai- 
ten  plniMimaiD  dcdeniot  per  soflfragia  XXYIII  Magni- 
fldt  eomm  Collegit  co:  Niùtiao  Lud99i»i9i  d.  Bwr- 
ikohmeo  CtMi9t  d.  CpnMl«>  Matwuime ,  et  d.  Vt»- 
emMo  C9ipio,  me  comni  maiorì  parti  cnn  pardeipa- 
tione  Rev.  d.  Vicelfgati,  daodi,  oomedeadi  et  locandi 
Dom^m'co  Pa$tMrino,  ut  potè  qui  in  indagandis  et 
cumulaodis  aqais ,  ae  eicaTaodis  et  fìsbrlcaiidis  acqoaa- 
ductibos  Doa  si  ne  eiut  vitae  diserimioe  multum  dafeo- 
rarit  negocimn  et  caram  hujosBiodi  eomenrandi  ac  ma- 
nutenendi  tam  footem  ipsum  quara  ejos  acqnaedHctas 
ad  Titam  prefati  Dominiei  cum  proTisione  et  mercede, 
ac  modis ,  pactis ,  capitulia ,  ooDditiooibus  et  oMigatìo- 
nilNtt;  quiJNM  predicto  Rer.mo  D.  Vioelegato,  ac  ìpsis, 
si?e  conim  maiorl  parti  vismii  fnerit.  Ratnia  et  gratam 
habituri ,  et  ex  mioc  habeates  quicquid  super  Inde  ad 
ipsis  actum  »  oonventum  et  trafisactum  ftwrit.  GoDtnri» 
quibuscumque. 

De  instrumento  locationia  huìus  operis  rogatus  ftàt 
Ser.  GahatiMi  Baviut.  (Partitonini  N.  22). 

1564.  9  decembris.   Decretnm  denolitioois   Insulae 

prò  prospectu  Footis  in  foro inter   ipsiun 

fonteni,  et  viam  poblicaoi  teodentem  k  porta  saacll 
Felicis  ad  portam  Majarem.  (Idem). 

1565.  3  Jaouarii.  Auctoritas  prò  dcnolìtioae  lùsule 
prò  prospectu  Fontis.  (Idem). 

1568.  14  Febiliarii.  Goncessio  Odmmmno  Mtuearino 
manutenendi  Footem  cum  provisioue  libr.  80.  Footeai 
publicnm  io  foro  BMximo  extructom  et  erectnm. 

1568.  28  Aprilis.  StUthattari  CimittUo  prò  fonie 
publico.  Criiioforo  (jiic)  4.  I^ohuiimi  Pmuarimo  prò 
eodem,  etc.  (Idem). 
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1569.  29  Oetobris  die  sabati.  PrìTilegiatn  d.  TBO- 
MS  LAURETI  prò  Fonte.  Qui  amplissimae  cuiq[iie 
ciyitati  comodum  aliquod  et  oroamentum  siiininum  ap- 
portant,  omni  nempe  faTore  et  prÌTÌlegio  digni  esse 
▼identur.  In  eo  vero  numero  coni  sit  dominus  THO- 
MAS LAUBETUS  Panormitanus  arcbiteetus  et  pìctor 
excellens ,  qui  formam  et  designationem  duorum  fon- 
tfum  puhlicorum  (la  Fontana  Veeéhia  e  qfiella  dH 
Nettuno)  et  eorum  ornamentorum  in  area  sive  platea 
cìTìtatis  maxima  inter  utrumque  palatium ,  et  in  platea 
nova  secus  muros  palatij  respectire  miro  opere  eonstruc- 
torum  et  erectorum  ,  ut  potè  ingenii  sui  partum  adi- 
nuerint ,  et  tradidit.  Senatus  quo  laboris  et  inventionis 
saae  nemo  gaudeat  honore ,  priviiegium  ipsi  ex  aucto- 
ritatc  amplissimi  d.  Jo.  Bapt.  Doriae  Vobis  praefecti 
pODtiftcii  benigne  et  gratiose  concessit  per  suffr.  27  ne 
scilicet  praedictorum  fontium  forma  et  designatio  per 
decenium  à  qnocunque  in  civitate  et  jurisditione  Bono- 
iliae  sìne  ipsins  licentia  quoquomodo  imprimi  aut  Ten- 
di ,  seu  venalis  teneri  possit ,  ^nb  ducentonim  ducato- 
rum  auri  camerae  Bononiae  et  eidem  d.  THOMAE  di- 
iiifdiafim  applicandomm  poena,  toties  ipso  facto  et 
absque  alia  declaratione  incurrenda,  quoties  contrafacturo 
Aierit.  Contrariis  ctc.  (Idem). 

1569.  16  decen|bris.   Annullatio   Locatioois   Fontis 
Oétaviani  Mateariwi.  (Partitorfim  N.  23). 
-     1569.  16  decetìibris.  Coneessio  cure  Fontis  Balthat^ 
sari  Cimisello  cum  salario  libr. '80. 

Cum  Talde  expediat  aliquem  eligere  et  deputare  qui 
fontis  pubKci  in  foro  maximo  extructi  et  erecti  et  eius 
aqudeductum  curam  specialem  habeat;  Confisus  Sena- 
tus de  fide  et  suflBcientia   BaUhatwrit  Cimiselii  ut 
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potè  cnhis  4UÌf  enttam  et  vigilaBtian  Mperioribas 
fifeiift  in  reflcieiidto  et  fabricandu  novis  acqaaedactìtas 
ciperlus  est,  eie.  (Idem). 

1570.  6  Settenbre.  M.  BmreoU  GmrganU  Pagate 
delli  denari  depoeitati  presso  di  Voi  per  salcfare  (tei- 
ei&re)  la  piazxa  publica  di  Bologna  ai  signori  Depotati 
alla  fabrica  delU  acquedotti  della  Foote  et  per  loro  a 
Tkid9$$9n  (  lo  stesso  che  Baìda$tare  )  Cimitelo  so- 
prastante a  detti  acquedotti  lire  cioqoeofato  de  quatriai 
che  si  passano  a  loro  signorìe  purché  possano  seguitare 
tanto  pih  gagliardenentc  la  fabrica  di  delti  acquedotti 
che  ittsta  promettendoci  quelle  all'  incontro  di  restìtniftt 
la  detta  somma  per  tutto  novembre  prossimo  al  qaal 
tempo  si  potrà  seguitare  a  salegare  la  detta  piazza  di 
modo  che  oè  Tona  né  l'altra  impresa  patirà»  et  tanti 
Ti  si  faranno  buoni  nei  conti  nostri,  cioè  tir.  SOO. 

Dat.  Bon.  die  6  sept.  1570  (seguono  le  firme). 

Magnifico  M.  Filippo  Cario  Gkiiiliori  Depositario 
della  Camera  di  Bologna  vi  piacerà  delle  lir.  1300  iu 
circa  che  averà  da  mettere  in  Tesoreria  M  .r  AmtibaU 
Maeinetla,  M.r  HercoU  Finéllo  et  il  Bordone  In  so- 
lido per  tutto  il  mese  di  novembre  prossimo,  pagare 
lir.  500  ai  signori  Assunti  sopra  il  salegare  la  piazza 
et  per  loro  Signorie  a  M.r  HereoU  GarganU  deposita- 
rio suo  per  rimborsarìe  d'altrettante  prestate  questo 
di  ai  Signori  Assunti  deHa  fonte  che  tanto  vi  ai  Cs- 
ranno  buone  ne  i  conti  nostri  cioè  lir.  500  (  seguono 
le  firme.  V.  Mandatorum  K.  31). 

1570.  27  Septembris.  Auctorttas  prò  pecunia  Fontis* 

Cum  à  d.  Hioronymo  Casappio  inssu  Magnificorum 
dd.  Fonti  publico  prefeclorum ,  et  de  Senatus  sàeotia 
mutuo ,  et  ut  vulgo  dicitur  ad  cambium  accepta  ftiertnt 
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lìbrarum  duonillia  expendenda  in  aqueduetu  et  opere 
predkti  FODtis ,  et  eqnum  et  honestum  Bit  ipsum  Co* 
wappiwm  occasione  predicti  mutui  nedara  indemneni 
conacrrari  sed  ei  etiain  opportune  caveri.  Ideo  auctori^ 
tatem  sumnara  et  facultatem  plenissimani  per  soSt.  29 
dedemat  et  concesserunt  prefatis  Dominis  Assumptis  vi- 
delioet  :  d.  Camilio  PateaUo  ,  d.  Cornelio  M»lwUie90 , 
d.  PtMlo  Poet—  et  d.  Aìberio  AngéMlo  sive  eomm 
malori  parti  uno  cum  III.  d.  Yesillifero  Justitiae  et  M. 
D.  Contralatere  Camerae,  prò  antedìcta  suniina  et  ma- 
lore si  ex  dieta  causa  mutuo  accìpere  opus  fuerit,  so- 
pranomioato  d.  Hier.  Ca$appio  cayendi  ac  obligandi 
bona  et  rcdditua  Camene  in  genere  et  in  specie  ;  omnia- 
4iue  et  singula  in  praemissis.  et  circa  praemtssa  ipsis 
baae  visa  quae  uairersus  Scnatus  facere  posset  agendi 
«t  exequendi  j  Et  sup.  predicKs  instramenta  quaecnmque 
opportuna  et  cum  dansulis  necessariis  celebrandi.  Ratnm 
et  gratum  liabituis,  et  ex  nunc  halientes  quicquid  a 
praedittis  Dominis  in  praemissis  actum  ,  gestum ,  con- 
▼«atnm,  et  transactum  fuerit.  Contrariis  omnibus 
penitas  amorìs,  sublatis  et  abrogatis.  (Partitoruin  N.  23). 
1574.  2S  Decembris.  Maodatum  Scuti  220  pro  fa- 
brica  Fontis. 

Quod  falirica  Fontis  publici ,  et  eius  aqueductnm  et 
puteorum  pro  decore  et  beneficio  pnblico  civitatis  con- 
tinuari  et  perfici  possit.  Decreverunt  per  suflHr.  29  de 
pecuniia  publicis  aerarii  in  dicto  opere  erogari  scutatos 
aureos  ducentos  viginti,  quos  ad  libitum  Magnificorum 
DD.  Assumptorum  quibus  dicti  Fontis  cura  comìssa  est, 
solfi  mandarunt;  Ita  tamen  ut  nil  amplius  de  publico 
in  dieta  fabrica  Fontis  de  caetero  expendi  valeat,  nisi 
prius  per  legitimum  S.  C.  comissum  ftierìt.  Contrariis 
etc.  (Idem). 
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1575.  28  JOBti  die  Maitis.  RoMMraCio 
Centum  d.  THOMAS  LAURETO  causa  Foots. 

Egregio  et  iodustrioso  viro ,  ac  |Mctorì  »  et  arciiitedo 
excellcDti  domino  THOMAS  LAURETO  PaoonnitaM» 
Footift  publici  liujus  civitatis  inventori,  et  dcsignalori 
in  remuueralionem  et  mercedem  labomm  suoram  wA- 
torum  mensium  (meglio  era  dire  armi)  in  dicto  fonte 
solvi  mandarunt  per  suffr.  27  prò  liae  dootaxat  vice  de 
pecuniis  publicis  aerarii  scutatos  «ureos  centum.  Con- 
trariis  etc.  (Idem). 

1577.  26  FetMiiaru.  JoaniM  TerrìHlìiae  libr.qnii- 
quaginta  uoanis  solido»  16»  dioarios  8  prò  lateribos 
datis  ad  Fontem  mensilms  elapsi  per  suffragia  32.  (Par- 
titonim  N.  24). 

1577.  19  Aprilis.  M.  Assumptis  Fontis  libras  «do- 
ginta  prò  accomodandis  aqueductilHU  et  aliis  rciins  oe- 
cessariis  prò  conservatione  einsdem  fontis  per  soffir.  o- 
moia  29.  (Idem). 

1577.  29  Augusti.  Libras  Centum  trededm  sol.  qua- 
tuordecim  den.  octo  BaUka9»mri  Cimi$eUo  prò  cxpensa 
facta  in  aqueductibus  Fontis  extra  portam  s.  Mammae. 
(Il  giorno  dopo  le  venne  rimesso  il  mandato  in  sole 
lir.  113.  Idem). 

1578.  29  Julii.  Balthatiari  Cimitello,  Libr.  48  prò 
mercede  duonim  annorum  solvenda  iis  qui  Fontem  ab- 
sterferuDt  et  mundaruot.  (Idem). 

1582.  17  Decemhre.  D'ordine  dell'Ili.  Reggimciiito 
che  si  facciano  quattro  mandati  di  lir.  5  V  uno ,  cioè 
due  a  Pasqua ,  et  dui  a  Natale  a  Santino  da  Moruutto 
per  la  cura  di  dare  et  torre  l' acqua  alla  fonte  di  Piai- 
za.  Lire  24  a  Domenico  Solfanello  mercede  del  presente 
anno  1582  per  lavar  la  fontana  di  Piazza  e  suoi  condotti. 
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{In  margine  al  primo  mandato  è  <|ae8to  memoria,  i—  A 
di  primo  di  nafemi>re  1589  la  sera  di  tutti  li  Santi 
morse  detto  Vanitilo  da  Monatto,  — >  Mandatoriim  N.  31  ). 

1583.  18  Loglio.  (B  libr.  9  N.  41  ;  foglio  originale 
che  pubblichiamo  in  tutta  la  sua  integrità). 

III.''  Sig.  Confolognier  et  111.°  et  Aselso  Regimento. 

-—  Hauendo  Jo.  Ludouieo  Balbi j  di  Bologna ,  con- 
siderato di  quanta  Magnifizesia  sia  et  beleza  di  augo- 
mintar  lacqna  al  fonte  di  piaza  total  mente  che  sopra 
bnndasse  il  gigante ,  simil'  mente  dar  acqua  a  quella 
drieto  il  palazo  et  farne  anco  per  la  Città  et  altre  co- 
modità ,  onde  Jo  Ladowieo  sopra  ditto  umilmente  eum 
ogni  summessioB  sum  comparso  auante  a  nostre  IlL 
-et  Aselse  Sig.  Narandoli  qual  mente  con  la  iuto  di  Id- 
dio ho  trouato  modo  e  uia  di  far  u.°  (u/m)  et  pih  Edi- 
ficij  et  quanti  ne  fasese  bisogno  sopra  il  Canal  di  Rhe- 
ao  consertato  che  sia  insieme  da  se  sol*  in  ogni  alteza 
et  quantità  alzerà  1*  acqua  per  il  bisogno  del*  predete 
cose  et  aochora,  che  fosse  torbida  sarà  chiara  et  maj 
non  mancherà ,  dignandosi  pero  di  consedermi  gratia  et 
preuilegio  a  me  et  a  figlioli  mej  heredi  e  suzesori  con 
«foela  prouision  conuieneuol' al  fatto  che  a  Vostre  lU.me 
et  Aselse  (sempre  cosi  per  eee^lte)  Sig.e  li  parerò  e 
questo  per  sue  infinite  Benignite  ali*  quali  humilmente 
mi  Raccomaodo.  — 

1583.  18  luio.  Commesso  alli  Ss.  Assonti  deiror* 
nato.  (Altro  non  si  troYa  noUto). 

1594.  28  Aprilis.  Libras  Dncentas  prò  aquiduetus 
eupri  comperandis  ad  acquam  plnviam  arcendam  dissolvi 
per  suffr.  36  mandamnt,  ne  stillicidia  muris  Palatii 
aoeeant  (Partitorum  N.  26). 
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fS04.  nin  JmiL  LiU.  M  pA  Foste  fuMico  re- 
ptrando  aiteittrU  ad  id  dc^Utis  penolri  miadiniar 
pti  mfl^.  M.  Goatrariis  etc.  (Idem)* 

1698.  SO  Odobris.  Horatimt  Sfimota  Ut.  Sìg-r  Ito- 
fier.  BoBOoiae  Prokfatui.  (Difenonun  Lib.  8). 

Biwdo  ■eceuario  di  proTedera  di  persoaa  che  ah- 
Ma  cara  ed  inrigiU  dM  le  Fosti  eoel  di  Piana  cone 
quelle  dietro  il  Tomme  et  del  Giardino  aoa 
daiailicat»  ah  ioabrattale,  acciò  che  l' acqua  poaai 
vire  a  tutti,  et  che  'I  Bando  aofra  ciò  paUicato  reali 
iutieraiBeute  oaservatoi  In  Tirtii  della  |>rcseote 
tiamo  per  sinil  effetto  Jlore'  ìAhIom'o  Compiami  eoa  { 
tidpaiiODe  e  eoucBSo  dell'.IU.  Rcgginento  a  aoim 
henepladto  i  Volendo  et  ordinando  che  per  tale  riooao- 
fdulo  debha  da  tutti  esser  ubbidito  per  l'esecutione di 
detto  Bando  sotto  pena ,  oltre  alle  consoete  in  esao  deUa 
nostra  iodignatione.  In  quor.  etc.  Dat  Bononiae  in  Pn- 
latio  die  20  octobris  1598. 
Hmrti.  Sptmifo  Viceleg.  —  Albert.  Atbirg.  Vex.  Just 
Jo,  M.*  MomtMimu  Canoell. 
Jl«ynaldnf  JLypftfiM  111.  Regim.  Cane 

1008.  91  FebniariJ.  Cam  vaMe  eipediat  aliquen 
eligere  et  deputare,  qui  Fontibus  publids  et  eonoa 
aqnacductibus  praestt ,  illomroquc  caram  habeat  spctia- 
lem ,  confUus  Senatos  fide  sofflcientia  atque  peritia  M.ri 
Critiofari  SMa  in  hujasniodi  rebus  satis  Tcrsatia ,  au- 
ctoritatcm  summam ,  et  facultatem  pienissima  per  suB^. 
omnia  attribuit  IH.  DD.  Omatus  Praefectis  ad  hujas- 
modi  munus  spetialiter  delectis  sire  maiorì  eonim  parti, 
dandi  et  ooncedeodi  supradicto  M.ro  CkriUofaro  ncg»- 
tium  et  curam  consenraodi ,  manuteneodi  atque  abster- 
gendi,  %Èm  publieos    Fontes   prefatos   quam    eorain 
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MxpiMdoctus  ad  triennlmn  et  ultn  ad  beneplacibiiii, 
qiiod  quidem  lieneplacituni  ad  alteriiu  trieonij  spatimn 
nullatenuB  protrhai  posse  sanxerunt  absque  novo  Sena- 
tus  C.to  itaut  de  trieoaio  in  triennium  rotimi  aeniper 
rcquiratur  Senatus  Decretum  eum  proTÌsìone  et  mercede 
mniia  tiforanim  centum  sexaginta  in  poblicis  tabulis 
dcscribendarum  ;  ac  cum  pactis  et  capitulìa  in  Seoabi 
Icctis.  Ratum  et  graluni  habiturì,  et  ex  nunc  habentis 
quicqaid  super  hoc  a  presenti»  DD.  factum,  oouTentum 
et  transactum  fuerit.  Contrariis  non  obstantUius.  (Par- 
iitoruffl  N.  27). 

1603.  9  Junii.  Cum  omnes  Fontis  publico  aeqnae» 
dncttts  sub  Tìa  Sancii  Mamae  siti»  reficere  restaurare 
valde  neeessarium  sit  P.  C.  !eivsdem  Fontis  Praefectis 
libras  quattuor  mille  in  id  operis  erogandas,  assigurl 
decreuerunt  per  suffr.  XXXIflI.  Contrariis  ete.  (Idem). 

1604.  28  Aprilis.  Pro  perfidendis  Fontis  puUicae 
acquaeduclis  ad  maiorem  totius  Plateae  et  CÌTitatis  or* 
namentum  solvi  mandartint  Praefectis  Ornatus  per  suff^. 
omnia  triginta  Libras  Quingentas.  (V.  appresso)  Idemv 

1604.  21  Mail.  Qiiamvis  sub  die  28  aprili»  proxime 
prfleriti  Pradéctis  Omatns,  Senatus  libras  bis  malia 
prò  Fontis  pubUcae  aqueductia  conficiendis  assignaveritt 
attamea,  cum  non  sufflciant  ad  opus  perfidendom, 
alias  libras  bis  mille  de  peeuniis  aerarii  ei  persolvl 
nandanint  per  suffr.  viginti  et  octo.  Contrariis  etc.  (Idem). 

1604.  28  Junii.  Cum  pecunia  superioribus  diebus 
Fonti  pnblid  destinata  non  suffidat,  et  volens  Senatus 
hoc  opus  perfieere  prò  maiori  Plateae  ornamento  per 
suff^.  trìgintatres  mandarunt  Omatu  Praefectis  solvi 
libr.  bis  mille  treoentas  de  pecuoiia  Gamerae.  Contrarila 
etc.  (Idem). 
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IMI.  tt  AvgmtL  Tré  pnMenéà  ytcnitaa^t  ab- 
ÈOhtn&M  fabriea  Foitis  pablkae  solvi  maoéarant  de 
peconijs  Canerae  libras  qninqne  mille;  n^cfecti  Meo 
Ornatw  corcot  ut  pecHniae  fldeliter  expeodaDtar ,  d 
eanpata  per  Ipaos  slot  reTideoda.  Cootrariis  ete.  (idem). 

iWi.  6  Novcnbre.  Minuta  di  lettera  del  CooCrio- 
■iere  ed  Assunti  della  Fonte  air  Amteseiatore  del  Se^ 
nato  a  Rona ,  ed  al  Cani,  di  s.  Pietro  in  Vinoola  ,  per 
imiwgnare  M.ro  Ch'ffoforo  Sei»  di  tornare  in  Bologna 
per  finire  1* opera  della  Fonie,  la  qoale  è  rimasta  im- 
perfetta per  la  sua  partita,  ec  (Minute  di  Lettere 
lom.  SO.""). 

ie#5.  M  Febraarii.  Per  suffhigìa  triffinta  quattnor 
•otri  mandanmt  de  pecnnijs  aerarìj  Perill.  DD.  Omatal 
PracAetis  libraa  sex  mille  prò  absolfeada  fabriea  Fon- 
tis  pnblicae.  (Partitomm  N.  28). 

16M.  7  MartiJ.  Pro  perfidenda  poenitusqne ,  aln 
sohrenda  fabriea  Fontis  pnblicae >  et  prò  eo  omiii,  et 
loto  qnad  botosmodi  ncgotio  inserrire  potest,  manda- 
iwit  sohri  de  peeuniis  Camerae  Bononiae ,  et  prò  liae 
vivo  tantum  Praefeetis  praedicta  Fbntìs  per  suffr.  XXX 
Hbras  i|uattnor  mille  <|uadrigentas  viginti  sex,  solidos 
osto  et  deiiarios  qnattuor,  solTvndas  nempe  prò  media- 
tale in  Pascale  resnrectionis  Domini,  altera  vero  duo- 
Iws  terminis  TideKcett  in  solemnitate  B.  M.  Virgìois 
de  meoso  au^tl,  et  in  festis  Naialitiis  presenti  anni. 
(Idem). 

lSd7 Memoriale  degli  Assunti  della  Ponte 

per  avere  denari  da  dare  qualche  ricognizione  al  cav. 
Gmgiielmo  Favi  eoaw  inventore  del  nuovo  condotto  di 
s.  Micbele  (in  Bosco)  per  l'acqua  di  detta  Fonte.  C. 
lib.  28  N.  89.  (Sommario  lustrumenti). 
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Itoa.  38  Martii.  Yelentet  Imhistriaai  «t  labomi 
CrittofoH  StUe.  Fontia  pdUlici  costodis  recoff^iMMceK 
per  suffragia  triginta  unum  aé  cina  prìatìMini  salariiinl^ 
aerina  penooae  UDtum,  lilM*as  quadragiota  quoliJMC 
anno ,  augendas  ease  decreueniot  ;  ita  «k  in  totura  ai 
per  ordioarias  tal)ula9  lUirae  dncentae  iotegrae  aiiit 
penalfcnda.  (idem). 

1612.  12  Novembris.  Per  omnia  suffragia  28  ordU 
naruot  soliitioiienii  libranun  ducentarum  bouenonim  de 
peeuoiifl  pui^lids  Camerae  BoaoBìoe  in  maoibiis  et  ad 
DomiDonun  Ornatili  Praefectoruin  dispoaitioneni  per  eoa 
errogandarum  in  effo^sionibus  puteorum  et  aliis  operi- 
bus  opportunia  ad  auriendum  aquam  in  aoipUationem 
et  Bubventionem  decursus  Fontis  publici  Libr.  200. 
(Partitorum  N.  29). 

1615.  27  Junii.  Quae  noe  mediocri  Republicae  sum- 
ptu  extrncta  civitatis  ornamenta,  Populi  coromodo  in- 
aerriunt,  ut  exoptata  totius  diuturnitate  firuant  quin 
praecipuam  exquirant  vigilantiam  nemini  dubitare  coo- 
tinget.Quamobrem  ad  publici  Fontis  ruentes  multia  in 
locis  aqueductus  instaurandos  >  ac.  in  eos^lem  prò  aqoa 
«opus  inopia  maxime  laborant,  ex  puteod.  Manfi^Momii 
MwrtuoUi  ^psia  proxima  introducenda  P.  G*  DD.  Ornatui 
Praefectis,  honorificentissimo  operi  praesto  ease'iwlen- 
tibn»  fiolutipnem  libr.  miJlinm  iuxta  predictorum  rela- 
tionem  ut.siipra  errogandaruro  p«ff  sufr.  26  jQerijnai^ 
^m^Mi*  Contrariis  etc.  (Partitorum  ^.  30)* 

1620.  28  Martii,  C.  P.  Hor^imm  a  Tmri  ÌH«où» 
proroptu  iudicioque  in  Mechanicis  praecipue  operaudia 
validum  ad  Footia, publici  custodiain  K)€».  Chriitophoffi 
a  Seta  vita  (uocti»  cum  annuo  libracum  ;centufn,  s(|xa<- 
gijQta  .Mlario,  à  depositario  Camerae  Bononiae  eid^n 
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pLrnìnmii»,mm  awtlfcui  d  opitutitiertiM  DD.  VmUà 
mctetis,  iaingnios  ai  trieMiim  htiie  ii 
«t  «I  acfiKtar  abMifVBdaa  per  soIRr.  deccn  et 
JfpiilifMtt  et  peoclectMM  Totaermt. 
(Idem).  MriMW  16S3  H^to  39  qoeat' Orut*  Tt 
venne  qwfetmalp  (  Partitornin  N.  31  )  cuitoéc  della 
Ponte  per  un  qnincpiennio  ,  ma  forse  morì  nel  fivttaain 
alando  a  qvel  che  legne  : 

16M.  14  Jannarii.  Scrutinio  saper  mmimiIIìs  pvMó 
Fontis  custodiam  petentibns  inito,  Angelmm  Midmehm 
Mieeiwm,  mnneri  habìlem  creditam  ad  trieniiiiiai  cna 
oneribus  et  emolnnentis  solitis  et  consnetis  per  soAra- 
gia  XXIII  elfgemnt,  etc.  (Idem).  Qui  certo  è  una  la- 
cnna  per  ciò  che  spetta  alla  Fonte  pubblica,  aientre 
da!  tempo  che  corre  passiamo  d*un  salto  ali* anno 

1704.  29  Dfcembre.  Nel  qnale  giorno  Tenne  nomi- 
nato custode  della  Fonte  Jacopo  Fiiippo  9enti9o§U. 
Stando  a  ciò  che  leggesi  in  nn  libro  intitolato  —  Yac- 
chettone  —  degli  anni  1717  a  17S0  inclusivi ,  il  Se- 
nato di  Bologna  spese  altre  cos|Hcue  somme  per  ripa- 
rare alla  Fonte  e  per  provederla  di  pih  copiose  aeqne. 
Tanto  avvenne  negli  anni  1753  a  1755  come  da  altro 
libro ,  nel  quale  spazio  Ita  destinata  la  somma  di  lire 
13,662.  8  per  i  necessari  risarcimenti  ;  ec. 

1769.  16  Agosto.  (Vacchettone  anni  1762-1763). 
Leggesi  in  Senato  una  lettera  scritta  dairab.  Frwgom 
(Carlo  Innoemto  n.  in  Genova  1692  m.  in  Parma  1766) 
segretario  della  reale  Accademia  di  Parma ,  a  nmae  di 
essa  Accademia  ,  nella  quale  è  supplicato  il  Senato  me- 
desimo di  permettere,  che  a  spese  di  essa  Accademia 
si  levi  modello  del  Nettano  posto  sulla  pubblica  Fontei 
offerendo  di  Arno  un  getto  air  Istituto  (o  cosi  mvwmt) 
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da  coDSCtvani  tra  gli  altri.  SI  rispose  alla  lettera  e  si 
permise.  (Né  la  prima  né  la  secooda  lettera  ci  ta  dato 
rinTeoire). 

Veniamo  ora  a  quella  parte  che  cooceme  la  nudità 
del  Nettano ,  eome  promettemmo  da  principio ,  segtii- 
tando  a  riportarne  i  documenti  senza  commentarli  di 
aorta: 

1655.  1  Novembre.  Si  auerta  di  operare  che  per 
quando  sarà  la  Regina  (di  Srezia)  Ticino  a  Bologna» 
due  o  tre  giorni  prima  si  trattenga  I*  acqua  della  Fonte 
pubblica  per  far  botti ,  acciò  che  nella  Tenuta  di'S.  M. 
sia  dOTizia  d'acqua  (Assunteria,  Munizione,  YatìtÈKt- 
tone  1651-1657). 

Fu  introdotto  (ali*  Assunteria  suddetta)  nn  gioTane 
mandato  dal  Fellina  pittore  {Giulio  Cetare  m.  1657) 
ed  ordinatogli  che  il  Fellina  faccia  un  poco  di  disegno 
della  maniera  colla  quale  gli  parebbe  di  poter  mutare 
il  Gigante  (Nettuno)  della  Fontana  in  una  statua  di 
Fede ,  Testendola  ed  abellendola  »  ec.  e  Talendosi  -  per 
ornamento  dell'  iuTenzione  delle  figure  che  sono  attorno 
alla  fontana  medesima. 

1708.  10  Luglio  (VaecheUime  1706-1708^.  Letto 
certo  Memoriale  in  proposito  della  nudità  del  Nettuno, 
che  è  esposto  nella  Fonte  pubblica ,  e  relazione  de'  Si- 
gnori Assunti  d'Ornato. 

1708.  7  Settembre.  Leggesi  altro  Memoriale  trovato 
nella  cassetta  secreta. 

—  Per  particolari  motivi  aUI>iamo  omipesso  di  ripor- 
tare i  Memoriali  concernenti  la  nudità  del  Nettuno, 
tanto  pih  che  dell'anno  — 

1728  ai  10  Novembre,  dietro  Tari  scrutini  e  motivi 
dichiarati  (Yacchettone  1726-1728  pag.  251   ec.   sotto 
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•III  9  Mttcìiilm  e  9  BovoniiK)  di  duovo  si 
il  Nettano  retti  come  prina. 


Per  mutati  reggineoU  ooo  fenoe  meno  il  desiderio 
di  federe  eooservaU,  e  sempre  più  ricca  d'acque,  la 
foote  del  Nettuno,  decoro  ed  utile  della  città,  ed  am- 
mirazione dello  straniero. 
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OSSERVAZIONI 


▼Oli.  z. 

LETTERA  4.  Messer  Giovan-Franeeieo  ^ 
cui  Michelangelo  scrive,  sembra  1'  Àldrovandi 
del  quale  vedi  quanto  ne  lasciò  scritto.  — 
Fantuzzi  Scrittori  Bolognesi,  ec.  tom.  1 
pag.  161.  Posto  ciò  la  data  della  lettera  del 
Bfionarotti  non  può  oltrepassare  il  1512  an- 
no della  morte  di  Giovan-Francesco. 

LETTERA  8.  La  data  del  1520,  come 
porta  l'estratto  dell' Archivio  Mediceo,  è 
evidentemente  un  errore ,  forse  deve  inten- 
dersi 1580.  Francesco  de'  Medici  non  assunse 
il  titolo  di  Duca  che  dell'anno  1574. 

LETTERA  53  nota  (2).  Giulio 

Romano,  ovvero  Giulio  Clotio  miniatore, 
che  Yisse  ancora  otto  anni  dopo  il  1570, 
data  della  presente  lettera. 

▼OK«   ZZ. 

LETTERA  157  nota  (3).  Xodot^co  Corrocc» 
copiò  a  pastello  il  s.  Rocco  del  Pormi^a- 

N.  Ragg.  di  Lbtt.  Yol.  III.  21 


322 

nim  ;  ipiale  cartone  veéesi  tuttora  presso  i 
Ttmara  in  Bologna. 

▼Oli.  lU. 

LETTERA  303.  Note.  Prospero  Fontana 
fo  maestro  a  Lodovico  e  ad  Àgoitino  Carracei 
non  ad  i4fiiufra(e.  Il  Fontana  a  questi  tempi 
a?eva  già  dipinta  la  sala  nel  palazzo  Bocchi, 
La  cappella  Palatina  (oggi  Archivio)  venne 
dipinta  da  Prospero  all'epoca  della  Lega* 
zione  di  s.  Carlo  Borromeo. 

LETTERE  305  e  306.  Il  cav.  Filippo  Ter- 
zo,  nato  in  Bologna  secondo  lo  slorico  Ma^ 
iini,  fu  ai  servigi  del  Duca  d' Urbino  anche 
quale  architetto  militare  )  passò  poscia  in 
Portogallo  chiamatovi  da  quel  Re.  Il  ritratto 
dipinto  da  Tiziano ,  di  cui  alla  lettera  306, 
doveva  rappresentare  Soliman  II.  che  regnò 
in  Turchia  dal  1520  al  1566. 

LETTERA  315.  Il  vescovo  di  Nami  è 
Pietro  Donato  Ceti  Vicelegato  in  Bologna  per 
s.  Carlo  Borromeo  y  e  del  quale  spesso  in- 
contrasi il  nome  nell'antico  Archiginnasio, 
ora  Biblioteca  del  Comune. 

LETTERA  318.  Monsignor  Bosso  è  Fran- 
cesco Bossi  Milanese^  altro  Yicelegato  per 
lo  stesso  Borromeo. 
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LETTERA  326  nota  (3).  Per  errore  cer- 
tamente, Tenne  scritto  nel!'  estratto  di  que- 
sta lettera  —  Jacopo  da  Ponte  —  invece 
di  —  Jacopo  Pontormo  (Corrucci  detto  il) 
n.  1493  m.  1558.  —  Nella  tavola  di  Giorgio 
Vasari,  rappresentante  la  Gena  di  s.  Gre- 
gorio 9  conservata  nella  Bolognese  Pinacote- 
ca, fra  altri  ritratti  vi  è  quello  del  duca 
Alessandro  L 

LETTERA  328.  Infinite  pitture  lasciò 
Guido  Reni  in  Roma  ;  per  quelle  che  vedonsi 
nelle  chiese  si  consulti  la  Guida  —  dell'  Ab. 
Filippo  Titi  Descrizione,  ec.  Roma  Pa^h'a- 
nni  1743  in  8.^  — 

LETTERA  433  nota  (4). Nella— Raccolta 
di  Lettere  di  Monsignor  Bottari  Milano  Sil- 
vestri 1822  voi.  4  pag.  479.  —  Lettera 
CCVII  di  Giacomo  Carrara,  in  data  di  Ber- 
gamo 18  luglio  1764,  al  suddetto  Bottari, 
si  legge  :  Avere ,  il  Carrara ,  comperato  il 
ritratto  di  Timoteo  Viti  fatto  da  sé  stesso. 
E  in  nota  —  Quadro  stimabile  assai,  si  per 

l' eccellenza  del  pittore. . .  » .  sì  perchè 

manca  nella  serie  della  Galleria  Medicea  di 
Firenze  •  — 
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Ecco  compilo  il  terso  Tolmne  che  eoD- 
tiene  ia  minor  spazio,  altretunti  e  piò 
maleria  dei  precedenti.  Il  qoarto  ed  nltimo 
Terrà  pubblicato  entro  la  metà  dell'anno 
▼entnro;  e  dentro  l' anno  stesso  comparirà. 
Togliamo  sperarlo,  T  Appendice  alle  • —  Me- 
morie Originali  di  Belle  Arti  —  ossiano  le 
serie  settima  e  ottaTa.  Ci  corre  più  che  mai 
li  debito  di  mostrarci  grati  a  Chi  e'  inco- 
raggia con  detti  e  con  fatd  a  proseguire 
nelle  nostre  imprese  ad  onta  degli  ostacoli 
d'ogni  natnra  che  fecero  e  fanno  guerra 
agli  studi  cui  dedicammo  ogni  nostro  pen- 
siero. Dnolci  non  potere  in  queste  pagine 
far  noto  il  nome  di  un  illustre  straniero 
cui  le  Arti  e  le  Lettere  Tanno  debitrici 
di  opere  preclare  ;  accolga  almeno ,  nel  suo 
secreto,  i  sensi  dell'incancellabile  nostra 
riconoscenza. 


325 


IUDICE 


DELLB    tBTTERB   CONTENUTE   NEL   PRESENTE 


TERZO   VOAUHIS 


801 

1536 

302 

1537 

303 

1550 

304 

1558 

305 

1561 

e 

306 
307 

a 

1569 
1562 

308 

1564 

309 
e 

310 
311 

|l565 
1565 

312 
313 

1566 
1567 

ì 


Paolo  S.  Micheli  a  Gio.  Fr.  de 
Grata 5 

Il  Duca  di  Mantova  al  Reggimento 
di  Bologna.  . 10 

11  Reggimento  di  Bologna  intorno 

Prospero  Fontana 13 

Gianbatista  Maganza  (senza  dire- 
zione)  15 

Ippolito  Capilupi  al  Duca  d'Urbino 
concernente  l'architetto  Filippo 
Terzo. 18 

Tommaso  dei  Cavalieri  al  Duca  di 
Firenze  e  Siena.    .....      22 

li  Marchese  di  Massa  al  Granduca 
di  Toscana 26 

Enea  Vico  al  generale  Cesare  Gon- 
zaga  29 

Bartolommeo  Ammanati  a  Gio.  Cac- 

•  Cini 34 

Federico  Zuccheri  al  suddetto.  38 

Battista  Lorenzi  al  suddetto.     .    .  41 


326 


'^*  )4kaa  Carteggio  conccrneote   lo  sealtore 

317  1  ^***  ^^^^^ ^ 

318  1S36  \  ^^^  nsgiiardanee  Tommaso  Lan- 

85l     I5«l         "«' " 

^*^  )     _.  B.  Puccini  e  B.  Buontalenti  al    C. 

324  )  ^"*^  ^'  Toscana 55 

325  1571  Costantino  Ansoldi  al  suddetto.     .      €2 

326  1572  Rniierto  Sassatelli  al  suddetto.       ,      70 

327  1608  Lorenzo  Usimbardi  al  Rettore  del- 

l'Opera di  Siena 73 

328  16...  Monstg.  Gto.  Batt.  Adocchia  a.     .     .      75 

329  1620  Guido  Reni  a  Cosimo  Mengoli.            79 

330  1640  ^  |;iroiamo  Rainaldi  a  Sigismondo  ed 
332     16*44  )         Alberto  Zunti 82 

833    1652  Carlo  Ridolfi  a  Monsig.  Baldassare 

Bonifacci 88 

)  ^AftA  Michelangelo  e  Raffaele  Vanni  a  Ro- 

342  )  ^'^  Cennini 90 

343  1680  Fr.  Enrico  di  Noris  a  Gioseflb  Ma- 

gnayacca 99 


344  1680 

a    e 

348  1681 


ì 


Carteggio  del  Gran  Duca  di  Tosca- 
na con  Gio.  Carlotti.      .     .     .    103 


349  \  Detto  (Ira  Bassetti ,  Montauto.  Man- 
a     [1681  Cini,  Ferri,  e  il  Gran  Duca  di 

361  )  Toscana Ili 

«    ì  4 Atti  ''  ^'^"  ^"^^  ^^  Toscana  ad  Ales- 

3J3  j  *****  Sandro  Guasconi 128 

3A4  \ 

«    )  iftAi  ^i<^*    ^^'  Bacchini  al  segretario 

365)  Bassetti 134 

366     1681 

a         e 

371     1682 


1 


Carteggio  intorno  una  pittura  d'Al- 
berto Durerò 137 


372 

1681 

a 

e 

377 

1682 

378 

1682 

374 

1682 

a 

a 

401 

168f 

402 

1683 

403 

1683 

à 

a 

410 

1705 

411 

1684 

a 

a 

432 

1686 

433 

1685 

434 

1687 

435 

1687 

436 

1689 

437 

1690 

a 

a 

442 

1691 

443 

"i 

e 

[l692 

444 

) 

445 

1692 

440 

j 

a 

[l700 

450 

s 

1 


327 


Carteggio  fra  il  segretario  Bassetti 
e  Paolo  Falconieri 153 

Gio.  Balt.  Cinelli  a 163 

Carteggio  fra  il  Gran  Duca  di  To- 
scana e  Matteo  del  Teglia.  166 

L'ah.  Marco  Agazzi  air  Incaricato 
del  Gran  Duca 198 

Carteggio  fra  il  Gran  Duca  di  To- 
scana e  Le  Brun  zio  e  nipote.      199 

Angelo^Doni  al  Gran  Duca  di  To- 
scana  213 

Filippo  Baldinncci  all'  Incaricato  del 
Gran  Duca  di  Toscana    .     .     .    249 

Ranier  Francesco  Tidi  al  Gran  Duca 
di  Toscana 271 

Risposta  del  Gran  Duca  alla  prece- 
dente  273 

Pier  Maria  Baldi  all'Incaricato  del 
Gran  Duca  di  Toscana    .     .    .    276 

Carteggio  fra  il  Gran  Duca  di  To- 
scana e  Margherita  Paston  Al- 
berti contessa  di  Yarmoutli.  278 

Fra  Gio.  Fr.  M.  Poggi  al  Gran 
Duca  di  Toscana 287 

Fra  Celso  Vescioni  a  fra  Gio.  Fr. 

M.  Poggi 292 

Donato  Greti  al  conte  Nicolo  Fava.    294 


"./^/\/l/X/\/\/\/^" 


IMPRIMATUR 
Fr.  P.  CaJ.  Feldti  0.  P.  f  nqa.  S.  O. 


Camillus  Elmius  Gens.  Eccl. 


Pubblicato  il  15  Settembre  1856. 


!T 


V 


3 


3  2044  039  365  812 


